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n suggctto  delfa  Tragedia  è tratto  da  Pnusaiiia  ne’  Messenii.  II  barbaro 
costume  che  aveano  i Greci , alloraquando  la  patria  era  in  pericolo,  d'im- 
molare delle  vittime  umane,  onde  placare  gb  Dei , spinse  Aristodemo  , 
per  smodata  ambizione , ad  uccidere  la  propria  figlia. 

L’oracolo  di  Delfo  comandava  a Messene  , che  una  Vergine  d’Epito  si 
dovesse  sagrificare  all'Èrebo.  Dalla  fatale  urna  fu  solennemente  tratta  la 
figlia  di  Licisco  ; ma  il  padre , cedendo  ai  sentimenti  del  cuore,  la  campò 
colla  fuga.  Un 'al  tra  vittima  dovea  perire,  ed- i genitori  palpitanti  attendeano 
il  misero  destino  delle  loro  figlie. 

Aristodemo,  per  amor  di  regno  , essendo  vuoto  il  soglio  di  Messene , 
onde  adescare  il  popolo,  e la  plebe  sempre  superstiziosa  e credula,  cor- 
resse l’errore  di  Licisco,  ed  offri  la  propria  figlia  Dirce  qual  vittima,  onde 
aprirsi  raditoal  Diadema. 

L'infelice  madre  si  oppose  al  reo  disegno,  ed  uni  le  sue  preci  con  quelle 
di  Telamone  amante  di  Dirce.  Aristodemo  impassibile  non  vedeva  che  il 
soglio,  e lutto  pose  in  non  cale  onde  ascendervi.  Allora  Telamone  dispe- 
rato, credè  salvare  la  sua  Dirce,  opponendo  al  padre, che  la  figlia  era  incin- 
ta , e ch'egli  i dritti  aveane  di  marito.  La  madre  confermò  il  suo  detto  : 
Aristodemo  punto  nel  suo  onore,  immolò  l’innocente  figlia.  Ma  lo  spettro 
di  essa,  ed  i rimorsi  lacerarono  la  vita  di  quell’illustrc  colpevole,  che  final- 
mente per  disperazione  si  diè  la  morte  sul  sepolcro  della  trafitta. 

Ciò  è tutto  storica  narrazione.  Il  resto  è del  Poeta. 
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Lis.  C0s*>  Palamede:  alla  regai  Messene 
Di  pace  apportator  Sparla  m’invia. 

Sparla  di  guerre  è stanca,  e i nostri  allori. 
Di  tanto  sangue  cittadin  bagnati, 

Son  di  peso  alla  fronte  e di  vergogna. 

Ira  fu  vinta  da  pietà.  Prevalse 
Ragione,  e persuase  esser  follia 
Per  un’  avara  gelosia  di  stato 
Troncarsi  a brani,  c desolar  la  terra. 
Poiché  dunque  a bramar  pace  il  primiero 
Fu  l’inimico,  la  prudente  Sparta 
Voicntier  la  concede,  ed  io  la  reco. 

Nè  questo  sol,  ma  liberladc  ancora 
A qualunque  de’  nostri  è qui  tenuto 
In  servitude;  e a te,  diletto  amico. 
Principalmente,  che,  bramato  e pianto  , 
Compie  il  terz'anno,  senza  onor  languisci 
Illustre  prigioniero  in  queste  mura. 

Pal.  Ben  ti  riveggo  con  piacer,  Lisandro; 

E giocondo  mi  tia  per  la  tua  mano 
Racquistar  libcrtadc,  e fra  gli  amplessi 
Ritornar  de’  congiunti,  c un’altra  volta 
Goder  la  luce  delle  patrie  rive. 

Sebhen  serbarmi  non  potea  fortuna 
Più  dolce  schiavitù.  Sai  che  Ceslra, 
Leggiadra  figlia  di  Taltibio,  anch’essa 
Prigioniera  qui  vive.  Or  sappi  ancora. 

Che  favor  tanto  nel  real  cospetto 
Di  Ceslra  trovar  l'almc  sembianze. 
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G ARISTODEMO 

E ì dolci  modi  c le  parole  oneste. 

Che  Aristodemo  di  servii  catena 
Non  la  volle  mai  carca;  anzi  colmolla 
t Di  benefìcii;  c a me  permise  ir  sciolto 

' Per  la  reggia,  qual  vedi,  a mio  talento, 

Partecipando  della  sua  ventura. 

; l.is.  Dunque  il  re  l’ama,  o Palamede? 

! Pal.  Ei  l'ama 

Con  cuor  di  padre;  e sol  dappresso  a lei 
Quel  misero  talor  sente  nel  petto 
Qualche  stilla  di  gioia  insinuarsi, 

E l'affanno  ammollir  die  sempre  il  grava. 
Senza  Cesira  un  lampo  di  sorriso 
Su  quell’ainitto  e tenebroso  volto 
Non  si  vedrebbe  scintillar  giammai. 

I.is.  Di  sua  mortai  malinconia  per  tutta 
Grecia  si  parla,  e la  cagion  sen  tace: 

Ma  sarh,  mi  crcd'io,  qui  manifesto 
Quel  clic  altrove  s'ignora,  llan  sempre  i regi 
Mille  d intorno  osservatori  attenti 
Ch'ogni  detto  ne  sanno,  ogni  sospiro, 

Anche  i pensieri.  Or  qui  fra  tanti  sguardi 
Quale  di  sua  tristezza  si  scoperse 
Vera  sorgente? 

Pal.  Narrerò  sincero. 

Qual  mi  fu  detta,  la  pietosa  istoria 
Di  questo  sventurato. — Era  Messene 
* Da  crudo  morbo  desolata;  c Delfo 

Della  stirpe  d'Epito  una  Donzella 
Avea  richiesta  in  sacrificio  a Pluto. 

Poste  furo  le  sorti,  e di  Licisco 
Nomar  la  liglia.  Scellerato  il  padre 
£ in  un  pietoso,  con  segreta  fuga 
La  sottrasse  alla  morte,  e un'altra  vittima 
Il  popolo  cliicdea.  Comparve  allora 
Aristodemo,  e la  sua  propria  figlia, 

I.a  bellissima  Dirce,  al  sacerdote 
Volontario  offerì.  Dirce  fu  dunque 
DcH'altra  invece  su  l'altar  .svenata, 

E col  virgiuco  sangue  l’iufelicc 
Sbramò  la  sete  dell'ingordo  Averiio, 

Per  salvezza  de’ suoi  dando  la  vita. 

I.is.  lo  gih  questo  sapca,cliè  grande  intorno 
Fama  ne  corse,  e della  madre  insieme 
Dicca  caso  nefando. 
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lilla  di  Dim' 

Mal  solTrondo  la  morte,  e stimolala 
Da  dolor,  da  furor,  si|iiarciossi  il  putto 
Spietatamente,  ed  ingombrò  la  stanza 
(iadavere  deforme  e sanguinoso, 
llaggiungcndo  cosi  nel  morto  regno. 

Forsennata  e contenta  ombra,  la  Gglia. 

Kd  ecco  dcirafnilto  Aristodemo 
La  seconda  sventura,  a cui  successe 
Poscia  la  terza,  e fu  d'Argìa  la  trista 
Dolorosa  vicenda.  Era  del  padre 
Questa  roltima  speme,  una  vezzosa 
Pargoletta  gentil  che,  mal  sicure 
(iol  piè  tenero  ancor  Torme  segnando. 

Toccava  appena  il  mezzo  lustro.  Eì  dunque , 

Stretta  al  seno  tenendola  sovente , 

Sentìa  chetarsi  in  petto  a poco  a poco 
l.a  rimembranza  de'  sofferti  affanni, 

R sonar  dolce  al  core  un’  altra  volta 
Di  padre  il  nome,  c rallegrargli  il  ciglio. 

Ma  fu  breve  il  contento,  c questo  pure 
Gli  fu  tolto  di  bene  avanzo  estremo  ; 

Gilè  l’esercito  nostro  allor  repente 
D’Anféa  vincendo  la  fatai  giornata, 

E stretta  avendo  di  feroce  assedio 
I..a  discoscesa  Itòme,  Aristodemo, 

Che  ne  temea  la  presa  e la  mina, 

Dalle  braccia  diveltasi  la  figlia  , 

Al  fido  Eumeo  la  consegnò,  che  seco 
Occultamente  la  recasse  in  Argo, 

Mollo  pria  dubitando,  c mille  volte 
Raccomandando  una  sì  cara  vita. 

Vano  pensieri  lit  dove  ncITAIfco 
Si  confonde  il  Ladon  , stuolo  de’  nostri. 

Della  fuga  avvertiti,  o da  fortuna 
Spinti  coTa,  tagliar  le  scorte  a pezzi. 

Nè  risparmiar  persona;  e nella  strage 
Spenta  rimase  la  reai  bambina. 

E di  questa  avventura,  o Palamede; 

Altro  ne  sai? 

NulTullro. 

Or  sappi  adunque 

Che  duce  di  quelTarmi  era  Lisandro, 

Ch'io  fui  d'Euméo  Tassalilor. 

Che  ascolto! 
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Tu  ITiccisor  d'Argi'a?  Ma  se  qui  giunge 
A penelrarsi... 

Il  tuo  raeconto  segui: 
Parleremo  del  resto  a miglior  tempo. 

Pal.  Dopo  il  fato  d'Argia,  tutto  laseiossi 
A sua  tristezza  in  preda  Aristodemo; 

Nè  mai  diletto  gli  urillò  sul  eore, 

0,  se  brillovvi,  fu  di  lampo  in  guisa, 

Che  fa  un  solco  nell’ ombra  e si  dilegua. 

Ed  or  lo  vedi  errar  mesto  e pensoso 
Per  solilarii  luoghi,  e verso  il  cielo 

Dal  profondo  del  cor  geme  e sospira; 

Or  yassene  d intorno  furibondo, 

E pietoso  ululando,  e sempre  a nome 

1. a  sua  Birce  chiamando,  a’  piè  si  getta 
Della  tomba  che  il  cenere  ne  chiude  : 
Singhiozzando  l’abbraccia,  e resta  immoto. 
Immoto  si,  che  lo  diresti  un  sasso; 

Se  non  che  vivo  lo  palesa  il  pianto 
Che  tacito  gli  scorre  per  le  gote. 

Ed  inonda  il  sepolcro.  Ecco,  o Lisandro, 
Deirinfelice  il  doloroso  stato. 

Lis.  Misero  statol  Ma,  sia  por  qual  vuoisi. 

Di  ciò  non  calmi.  A servir  Sparta  io  venni. 
Non  a compianger  l'inimico.  Ho  cose 
Su  questo  a dirti  d’importanza  estrema; 

Ma  piò  libero  tempo  alle  parole 
Sceglier  fa  d'uopo.  Già  qualcun  s’appressa. 
Che  ascoltarne  potria. 

Pai--  Guarda:  è Cesira. 

sussidi  12 

Casmo,  e iletti 

Pal.  Vieni,  bella  Cesira.  Ecco  Lisandro 
OeU’iaclito  tuo  padre  illustre  amico. 

Gas.  Da  Gonippo,  che  al  Re  poc'anzi  il  disse, 
Seppi,  signor,  la  tua  venuta,  e tosto 
Ad  incontrarti  io  mossi.  Or  ben,  quai  nuove 
Del  mio  diletto  gcnilor  mi  rechi  ? 

Il  buon  vecchio  che  fa? 

Lis.  La  sola  speme 

Di  rivederli  gli  maulicn  la  vita. 
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Da  quel  momento  che  da  man  nemica 
Ne' campi  Terapnei  tolta  ne  fosti, 

Grave  aflanno  mortai  sempre  l'opprcssc , 

E tutti  in  danno  tuo  temendo  i mali 
Di  dura  sebiavitù,  ragion  non  havvi 
Che  lo  conforti,  e ^li  e rimasto  il  solo 
Tristo  piacer  degl'infelici,  il  pianto. 

Ces.  Egli  non  sa  di  quanto  amor,  di  quante 
Beneficenze  liberal  fu  meco 
Il  generoso  Aristodemo,  c come 
Tenerezza,  pietà,  riconoscenza 
M’hanno  a lui  stretta  di  possente  nodo; 

Possente  si,  che  nel  lasciarlo,  il  core 
Parià  sentirmi  distaecar  dal  petto. 

Lis.  E per  lui  ti  rattristi  a questo  segno  ? 

Ces.  Parlano  ad  ogni  cuor  le  sue  sventure , 

E più  d’ogni  altro  al  mio  : nè  dirti  io  so 
Che  mi  £rei  per  addolcirle,  e tutta 
Penetrar  la  cagion  di  sua  tristezza. 

Pal.  a giudicarne  dagli  esterni  segni 

Ella  è tremenda.  Il  sol  Gooippo,  a cui 
l.iberamente  egli  apre  il  suo  pensiero. 

Sol  Gonippo  potria  dal  cor  strappargli 
L’orribile  segreto. 

Ce.s.  Eccolo.  Oh  quanto 

Yien  turbato  ed  afllitlo  ! 

Otm’vjvo  e detti 

Ces.  Ab  ! perchè  mai 

Cosi  mesto,  o Gonippo  ? E perchè  piangi  ? ' 

Gos.  E chi  non  piange?  Aristodemo  è giunto 
A tal  tristezza,  che  furor  diventa. 

Smania,  geme,  sospira,  e come  fronda 
Gli  tremano  le  membra  : spaventato 
Erra  lo  sguardo,  e su  le  guance  stanno 
Le  lagrime  per  solchi  inaridite. 

Dopo  lung’ora  di  delirio,  alfine 

Le  sue  stanze  abbandona,  e in  questo  luogo 

Desia  del  giorno  riveder  la  luce. 

Quindi  vi  prego  allontanarvi  tutti, 

Libero  sfogo  il  suo  dolor  chiedendo. 

Lis.  Quando  opportuno  il  crederai  Gonippo , 

MotmToM-lll,  9 
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AI  tuo  sipor  ricorda  che  Lisandro 
Per  favellargli  il  ano  comando  aitcudo. 

Gor.  a suo  tempo  n'avrai  pronto  l'avviso. 

Oouv(^,  indi  KnsVoiAiRO 

Cox.  Che  è mai  la  pompa  e lo  splendor  del  trono  ! 
Quanta  miseria,  se  aapprcsso  il  miri , 

1.0  circonda  sovente  ! — Ecco  il  più  grande , 

Il  più  temuto  regnator  di  Grecia , 

Or  fatto  si  dolente  ed  infelice , 

Che  crudo  è ben  chi  noi  compiange  ! — Vieni 
Signor.  Nessuno  qui  n'ascolta,  e puoi 
L'acerba  doglia  disfogar  sicuro. 

Siam  soli. 

Ari.  0 mio  Gonippo,  ad  ogni  sguardo 

Vorrei  starmi  celato,  e,  se  il  potessi , 

A me  medesmo  ancor.  Tutto  m'attrista 
E m'importuna,  e (|ucsto  sole  stesso, 

-,  • Che  desiai  poc'anzi,  or  lo  detesto, 

E sopportar  noi  posso. 

Gox.  . Eh,  via,  fa  core; 

Non  l’avvilir  cosi.  Dove  n'andàro 
D'Aristodemo  i generosi  spirti , 

* l.a  costanza,  il  coraggio? 

. Ari.  Il  mio  coraggio  ? 

La  mia  costanza?  Io  l'ho  perduta.  Io  l’odio 
Sono  del  cielo,  c,  quando  il  cicl  gli  ahborre , 
Anche  i regnanti  son  codardi  c vili, 
lo  fili  lelice,  io  fui  possente  ; or  sono 
L’ ultimo  de'  mortali. 

Gox.  E che  li  manca 

Ond’ essere  il  primiero  ? lo  ben  lo  veggo, 

('.he  un  orrendo  pcnsicr  che  mi  nascondi, 
T'attraversa  la  mente. 

Ari.  Sì,  Gonippo, 

Un  orrendo  pensiero,  c quanto  è truce 
'fu  non  lo  sai.  Lo  sguardo  tuo  non  |>assa 
Dentro  il  mio  cor,  nè  mira  la  tempesta 
('he  lo  sconvolge  lutto.  Ab,  mio  fedele , 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai , 

Senza  misura  sventurato;  un  empio , 
l'n  maledetto  nel  furor  del  ciclo , 
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£ l’orror  <li  natura  e di  me  stesso.  : 

Deh,  che  strano  disordine  di  mente  ! I 

Certo  il  dolore  la  ragion  t’olTusca, 

E la  tristezza  tua  da  falso  e guasto 
Immaginar  si  crea. 

Così  pur  fosse  ! 

Ma  mi  conosci  tu?  Sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda  ? Hai  tu  veduto 
Spalancarsi  i sepolcri,  c dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a rovesciarmi  il  trono  ? 

A cacciarmi  m mani  entro  le  chiome , j 

£ strapnar  la  corona  ? Hai  tu  sentita  | 

Tonar  uintorno  una  tremenda  voce  i 

Che  grida  ; « Muori,  scellerato,  muori  ? » \ 

SI  morirò  ; son  pronto  : eccoti  il  petto , 

Eccoti  il  sangue  mio;  versalo  tutto,  > | 

Vendica  la  natura,  e alfin  mi  salva 
Dall’orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

Il  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e troppo  : 

Dicesti  tu  perch’io  t’intenda,  e vegga  j 

Che  da  rimorsi  hai  l’anima  traGtta.  * I 

In  che  peccasti?  Qual  tua  colpa  accese  l 

Contro  te  negli  Dei  tanto  disegno  ? . _ ! 

Aprimi  i sensi  tuoi.  Del  tuo  Gonippo  ' > 

La  fedeltà  t’è  nota,  e tu  più  volte  ! 

De’  tuoi  segreti  l’onorasti.  Or  questo  I 

Pur  mi  confida.  Scemasi  de'  mali 

Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui.  j ' 

I miei,  parlando,  si  farian  più  gravi.  ^ I 

Non  ti  curar  di  penetrarne  il  fondo  ; j 

Non  tentarmi  di  rompere  il  silenzio  : j 

Lasciami  per  pietà.  i 

No,  non  li  lascio  ' 

Se  tu  segui  a tacer.  Non  merla  il  mio  I 

Lungo  servire  c questo  bianco  crine  j 

La  diflìdcnza  tua.  j 

Ma  che  pretendi 

Col  tuo  pregar  ? Tu  fremerai  d’orrore  | 

So  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto.  I 

E che  puoi  dirmi,  che  all’orror  non  ceda  j I 

Dì  vederti  spirar  su  gli  occhi  mici  ? j . 

Signor,  per  queste  lagrime  ch’io  verso , |.  I 

Per  l’aiigiiste  ginocchia  che  ti  stringo , | | 

Non  straziarmi  di  più ...  parla.  ' | 

Lo  brami  ? ' i 
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Alzati . ..  ( Ob  ciel  ! die  gli  rivelo  io  mai  ! ) 

Parla,  prosegui ...  OimèI  che  ferro  è quello  ? 
Ferro  di  morte.  Guardalo.  Vi  scorgi 
Questo  sangue  rappreso? 

Oh  Dio!  qual  sangue? 

Chi  lo  versò  ? 

Mia  figlia.  E sai  qual  mano 
Glielo  trasse  dal  sen  ? 

Taci,  non  dirlo. 

Che  gih  fintesi. 

E la  ragion  la  sai? 

Io  mi  confondo. 

Ascolta  dunque.  In  petto 
Ti  sentirai  d’orror  fredde  le  vene  ; 

Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi,  e tutto 
L'atroce  arcano  e il  mio  delitto  impara. 

Di  quel  tempo  sovvengati  che  Delfo 
Vittime  umane  comandate  avendo , 

All'Èrebo  immolar  dovea  Messene 
Una  vergin  d'Epito.  Ti  sovvenga 
Che,  dall'urna  fatai  solennemente 
Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  e un  altro  capo 
Dovea  perire  ; e palpitanti  i padri 
Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destin  delle  figlie.  Era  in  quei  giorni 
Vedovo  appunto  di  Messcnia  il  trono  ; 

Questo  pur  ti  rimembra. 

lo  r ho  presente  ; 

E mi  rammento  che  il  reai  diadema 
Fra  te.  Dami  e Clcon  pendea  sospeso, 

E il  popolo  in  tre  parti  era  diviso. 

Or  ben,  Gonippo  : A guadagnar  la  plebe 
E il  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spietata  ambizìon  mi  venne. 

Facciam,  dissi  tra  me,  facciam  profitto 
Dell'altrui  debolezza.  Il  volgo  è sempre 
Per  chi  l'abbaglia,  e spesse  volte  il  regno 
E del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e di  Licisco 
Si  corregga  l’error  ; ne  sia  l’emenda 
il  sangue  di  mia  figlia  ; e col  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e la  corona. 

Ah,  signor,  che  di’  mai  ? come  potesti 
Si  reo  disegno  concepir? 
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Ahi.  Comprendi 

Che  l’uoino  ambizioso  è uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e lui 
Metti  il  capo  del  padre  e del  fratello  : 
Calcherh  l'uno  e l’altro,  e farà  d’ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

Questo  appunto  fec’io  delia  mia  figlia  : 

Così  de’  sacerdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dirce  proffersi.  Al  mio  disegno 
S'oppose  Telamdn  di  Dirce  amante; 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.  Desolato  allora 
Mi  si  giuò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi , 

E palesommi  non  potersi  Dirce 
Sagrificar  : dal  Nume  esser  richiesto 
D’una  vergine  il  sangue,  e Dirce  il  grembo 
Portar  già  carco  di  crescente  prole , 

Ed  esso  averne  di  marito  i dritti. 
Sopravvenne  in  soccorso  anche  la  madre , 

E confermò  di  Telamóne  il  detto  ^ 

Onde  piena  acquistàr  credenza  e fede. 

Gox.  E che  facesti  allora? 

Aai.  Arsi  di  rabbia  ; 

E pungendomi  quindi  la  vergola 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
I.a  mia  delusa  ambizìon,  chè  tolto 
Cosi  di  pugno  mi  credea  l’impero , 

Guardai  nel  viso  a Telamón,  nè  feci 
Motto  ; ma  calma  simulando,  e preso 
Da  profondo  fiiror,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  letto. 

Che  pallida,  scomposta  ed  abbattuta, 

In  languido  letargo  avea  sopiti 

Gii  occhi,  dal  Inngo  lagrimar  già  stanchi. 

Ah,  Gonippo  ! qual  furia  non  avria 
Quella  vista  commosso  ? Ma  la  rabbia 
M’avea  posta  la  benda,  e mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto;  onde,  impugnato 
L’esecrando  coltello,  e spento  in  tutto 
Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta , 

E dritta  al  core  gliel’immersi  in  petto. 

Gli  occhi  apri  l'infelice,  e mi  conobbe, 

E coprendosi  il  volto  : » Oh  padre  mio, 

» Oh  padre  mio  » , mi  disse , e più  non  disse. 

Con.  Gelo  d’orrore. 
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L’orror  tuo  sospendi , 

Gilè  non  ò tempo  ancor  che  tutto  il  senta  i 

Sull'anima  scop|>iar.  — Più  non  movca 
Nò  man  nè  labbro  la  tralitta  ; ed  io , i 

Tutto  asperso  di  sangue  e senza  mente , ! 

Gilè  stupido  m'avea  reso  il  delitto,  i 

Della  stanza  n'uscia.  Quando  al  ]>ensicro 
Mi  ricorse  l'idea  del  suo  peccato; 

K ijuindi  l'ira  risorgendo,  e spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e palpitante  ; 

Eli  il  fianco  n'apersi,  empio,  e col  ferro 
Stolidamente  a ricercar  mi  diedi 

Nelle  fumanti  viscere  la  colp.  ; 

Ahi  ! che  innocente  ell’era. — Allor  mi  cadde  j 

Giù  dagli  ocelli  la  benda  ; allor  la  frode  i 

Manifesta  m’apparve,  e la  pictade  | 

Slwccò  nel  cuore.  Corsemi  per  I'osm  ■ j 

Il  raccapriccio,  c m'impietrò  sul  ciglio 
1.C  lagrime  «correnti  ; e cosi  stetti  ; 

Finché  improvvisa  entrò  la  madre,  c visto  i 

Lo  spettacolo  atroce,  s'arrestò 
Pallida,  fredda,  muta,  ludi  qual  lampo 
Disperata  spiccossi,  e stretto  il  ferro 
Ch'era  poc  anzi  di  mia  man  caduto , 

Se  lo  lisse  nel  petto,  e su  la  figlia  | 

Lasciò  cadérsi,  e le  spirò  sul  viso.  ! 

Ecco  d'ambo  la  fine,  ecco  l'arcano  : 

Che  mi  sta  da  tre  lustri  Lo  cor  sepolto , 

E tutt'or  vi  starla  se  tu  non  cri. 

Gus.  Péra  storia  narrasti,  e il  tuo  racconto  i 

Tutto  di  gelo  strinscmi  le  membra , 

E nel  pensarlo  ancor  l’alma  rifugge. 

Ma,  dimmi  : e come  ad  ogni  sguardo  occulte 
Restar  poterò  si  tremende  cose  '? 

.\bi.  Non  ti  prenda  stupor.  Temuto  e grande 
Era  il  mio  nome,  c mi  chiamava  al  trono 
Il  voto  univcrsal.  FaciI  fu  dunque 
Oprar  l’inganno  ; e tu  ben  sai  che  l’ombra 
D un  trono  è grande  per  coprir  delitti. 

I sacerdoti,  che  del  del  la  voce  I 

Son  costretti  a tacer,  (quando  i potenti  I 

Fan  la  forza  parlar,  taciti  e soli,  I 

Gol  favor  delle  tenebre,  nel  tempio  : 

La  morta  Dircc  trasportare,  c quindi 

I 
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('rcdcr  fóro,  clic  Dirce  in  quella  nollc, 

Scgrclanicnle  su  l'altar  svenala, 

Placato  avesse  col  suo  sangue  i Numi  ; i 

E che  (li  questo  fieramente  aOlitta , ! ' 

Sè  medesma  uccidesse  anche  la  madre. 

Ma  vegliano  su  i rei  gli  occhi  del  cielo , | '• 

E un  Dio  v'è  certo  che  dal  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a risvegliar  le  colpe , 'I 

E degli  empj  sul  cor  ne  manda  il  grido.  i 

Rivelarlo  dovrò  ? — Da  qualche  tempo 
L'n  orribile  spettro ...  I 

Eh  lascia  al  volgo  I 

Degli  spettri  la  tema  ; e dai  sepolcri  j 

Non  suscitar  gli  estinti.  Or  ti  conforta  ; j 

Chò  a'  tuoi  lauti  rimorsi  esser  non  puote  ! 

Che  non  perdoni  il  cielo  il  tuo  delitto. 

Fu  grande,  è vero,  ma  piò  grande  è pure 

Degli  Dei  la  pieth.  Chétati,  e loco  | 

Diasi  a pcnsicr  piò  necessario.  E giunto 

Di  Sparla  l'oralor,  tei  dissi,  e reca  | 

l.e  proposte  di  pace.  Odilo,  c pensa  { 

Che  la  patria  ten  prega,  e questa  pace  | 

Ti  raccomanda,  e le  sue  mura  c i pochi  l 

l.acerì  avanzi  del  suo  guasto  impero.  I 

Dunque  alla  patria  s^ohhedisca.  Andiamo.  l 
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jy^iiK  mi  narrasti  mai?  Pieno  son  io 
Di  tanta  maraviglia,  che  mi  sembra 
Di  sognar  tuttavia.  D'Aristodemo 
Figlia  Cesira  ? 

Piò  dimesso  parla. 

SI,  Cesfra  sua  figlia,  la  perduta 
E deplorata  Argia.  Come  ad  Euméo 
In  su  la  foce  del  Ladon  la  tolsi, 

Son  giò  tre  lustri,  e come  allor  mi  vinse 
Pietò  dell’innocente,  io  gi'a  lei  dissi. 

Or  seguirò,  che,  per  giovarmen  conira 
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ÌM  stesso  Aristodemo,  ove  l’avesse 
Chiesto  il  bisogno,  ad  educar  la  diedi 
AH'amieo  Taltibio,  e lo  costrinsi 
Con  giuramento  ad  occultar  l'arcano. 

Ei  la  crebbe  e l'amò  qual  propria  figlia  ; 

No  fu  padre  creduto,  e sen  compiacque  ; 

E se  natura  noi  fè  tal,  l’amore 
Supplì  al  difetto. 

E nulla  mai  Cesfra 

Ne  sospettò  ? 

Mai  nulla. 

E che  fu  poi 

D’Euméo  che  la  scortava  ? 

Enméo  fu  posto 

In  carcere  sicuro.  Io  volli  in  esso 
Serbarmi  all’uopo  un  testimon  del  vero; 

E per  mia  sola  utilità  privata. 

Non  per  pietadc,  gli  lasciai  la  vita. 

Vive  egli  più  ? 

Noi  so,  chè  me  finora 
Lungi  trattenne  dalle  patrie  mura 
Il  mestiere  doll’anni  ; c di  Taltibio 
Fu  commesso  alla  fede  il  prigioniero. 

Strano  racconto  ! Ma,  con  tanto  danno 
Di  questi  sventurati,  or  perchè  vuoi 
Un  segreto  celar  che  più  non  giova  ? 

Giova  all’odio  di  Sparta,  c a’ suoi  nascosi 
Politici  disegni;  e giova  insieme 
Alla  vendetta  universal.  Rammenta 
('he  il  maggior  de’  nemiei  è Aristodemo. 

Del  nostro  sangue,  che  il  suo  brando  sparse, 
Son  le  valli  d’Anfi^  vermiglie  ancora  ; 
Piangono  ancor  sui  talami  deserti 
Le  vedove  spartane,  e piango  anch’io , 
Trafitti  di  sua  man,  padre  e fratello. 

Ei  nel  campo  li  spense,  c da  guerriero , 
Non  da  vile  assassino. 

E perdonargli 

Dovrò  per  questo,  ed  abhorrìrlo  io  meno  ? 

Abborrirlo  ! perchè  ? scusami  : anch’io 
La  strage  mi  rammento  c le  faville 
Delle  case  paterne,  e parmi  ancora 
Veder  tra  quegli  incendj  Aristodemo 
Lordo  del  sangue  de’  miei  figli  uccisi. 

Non  Tabborro  però,  ch’io  pur  lo  stesso 
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Gli  avrei  fatto,  potendo;  anzi  d'assai 
(•rato  gli  son,  citè  a me  cortese  i ceppi 
Sciolse,  come  ad  amico;  c l’amerei 
S’io  non  fossi  Spartano,  egli  Messéno. 

Ben  si  ravvisa  che  i severi  c forti 
Sensi  di  prima,  schiavitù  corruppe. 

Ma  se  cangiasti  tu,  non  io  cangiai  ; 

£ se  qualche  virtù  nel  cor  m’alberga. 

Non  è certo  pietù  pel  mio  nemico  ; 

Chè  male  io  servirei  la  (latria  mia , 

Se,  scordando  il  dover  d’alma  spartana. 

Per  un  debole  affetto  io  la  tradissi. 

Pietà,  debole  affetto  ? 

Ingiusto  ancora 

R vergognoso,  se  alla  patria  nuoce ... 

Ma  vicn  Ccsira.  Ritiriamci.  Altrove 
Parlcrem  più  sicuri.  Io  vo’  che  tutta 
Di  questo  arcano  l'importanza  intenda. 

Go>.  Essi  di  pace  parlerai!,  Cesira  ; 

Ma  qnal  debba  il  successo  esser  di  questo 
Singoiar  parlamento,  ognun  l’ignora. 
Occhio  viilgar  non  vede  entro  il  profondo 
Pensier  de'  rejgi.  Il  sai,  loro  è il  disporre. 
Nostro  il  servir.  Ma  pace  io  spero  ; e pace , 
Purché  discrete  le  proposte  siéno , 
Aristodemo  ancor  cerca  e sospira  : 

Cks.  Ed  io  la  temo,  nè  il  perchè  so  dirlo  ; 

Ed  ho  l’alma  frattanto  in  due  divisa. 

Quindi  a Sparta  mi  chiama  un  padre  afflitto. 
Quindi  in  Messene  a rimaner  m’invita 
Pietà  d’ Aristodemo  ; e,  sai  lo  il  cielo , 

Se,  dovendo  lasciarlo,  al  cor  funesto 
Mi  sarà  l’abbandono.  Io  non  intendo 
Questa  dolce  ^reta  intelligenza 
Ch’han  sull’anima  mia  le  sue  sembianze, 

E più  di  queste  la  miseria  sua  : 

Intendo  solo  che  da  lui  lontana 
lo  trarrò  mesti  e sconsolati  i giorni. 

Gox.  E eredi  tu  che,  te  perdendo,  ci  dcblia 
Trarli  più  lieti?  11  misero  al  tuo  fianco 
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De’ suoi  mali  solca  dimenticarsi; 

Un  tuo  detto  sovente,  un  tuo  sorriso 
Gli  chetava  dell'alma  le  tempeste, 

E meno  acerba  eli  rendea  la  vita. 

Or  noosa,  da  te  lungi,  il  suo  cordoglio  ! 
Ces.  Vedilo  che  s'appressa,  e manifesta 

In  volto  più  sereno  alma  più  cheta. 

Co.v.  Egli  di  pace  a conferenza  viene , 

A trattar  causa  da  cui  pende  tutta 
1.a  salute  del  regno;  e ouando  in  lui 
l'aria  questo  pensier,  gli  altri  son  muti. 

U'n 

Kmto4tiw>,  e d ili 

Ani.  Venga  di  Sparla  l'orator. 

Kv'vstoitTno,  e r.u'iva 

Ani.  Se  fausto 

Il  cielo  mi  seconda,  oggi,  o Cesira, 

Di  Messenia  e di  Sparta  altìn  vedrassi 
Terminar  la  querela,  e pace  avremo  ; 

E Ila  primo  di  pace  amaro  frullo 
Perderli,  e qui  restarmi  egro  e dolente , 
Mentre  tu  lieta  le  n'andrai  di  Sparta 
A riveder  le  sospirate  mura. 

Cns.  Mal  dunque  leggi  nel  mio  cuore.  Il  cielo 
Ben  vi  legge  e l'inlende. 

Ani.  Oh  generosa  ! 

E sceglieresti  rimanerli  meco  ? 

E bramarlo  potresti?  E non  rimembri 
Il  padre  che  t'aspetta,  e che  sol  vive 
Della  speranza  di  vederti  ? 

C.ES.  Il  padre 

Mi  sta  nel  core,  ma  vi  stai  tu  pure  ; 

E il  cor  per  te  mi  parla,  e il  cor  mi  dice 
Che  tu  sovr'esso  hai  dritto,  c te  lo  danno 
La  gratitiidin  mia,  le  tue  sventure, 

E UH  altro  affetto  che  nell'alma  incerta 
Mi  fa  tumulto,  nè  so  dir  che  sia. 

Ani.  I nostri  cuori  si  sconiraro  insieme. 
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Ma  tutti,  c al  solo  gcnitor  tu  devi 
(luestì  teneri  sensi.  A lui  ritorna, 

K lo  consola.  Avventuroso  vecchio  ! 

AImcn  di  quelli  tu  non  sci,  che  il  cielo 
Fece  esser  padri  per  punirli.  Almeno 
Avrai  chi  nel  morir  gli  occhi  ti  chiuda  ; 

F le  tue  gote  sentirai  scaldarsi 
Dai  baci  a’una  figlia ...  Oh  ! se  lasciata 
Me  l'avesse  il  destino,  anch’io  potrei 
Di  tanta  sorte  lusingarmi,  e tutte 
Fra  le  sue  braccia  deporrei  le  pene. 

Cks.  Di  chi  parli,  signor  ? 

Abi.  Parlo  d'Argia. 

Scusa  se  spesso  io  la  ricordo.  Ell’cra 
1.0  sai,  l'ultimo  bene  ond'  io  sperava 
Hacconsolar  la  mia  vecchiezza.  Or  tutto 
Me  la  rimembra:  in  tutto  una  crudele 
Illusion  me  la  dipinge,  e parmi , 

Te  vedendo,  vederla  ; e il  cor  frattanto 
Mi  palpita,  mi  trema,  e si  fa  gioco 
Della  mìa  vana  tenerezza  il  ciclo. 

Gas.  Mìsero  padre  ! 

Aai.  Ella  d’etade  adesso 

A te  pari  saria,  nè  di  bellezza 
Minor,  nè  dì  virtude. 

Cbs.  Egli  fu  invero 

Fatai  consiglio  quel  mandarla  in  Argo , 

Nè  'I  rischio  preveder  che  ten  fe’  privo. 

Abi.  Sì,  consiglio  fatai,  stolta  prudenza  ! 

E non  era  abbastanza  al  fianco  mio 
Sicura  l'infelice?  Han  forse  i figli 
Scudo  migliore  del  paterno  petto? 

Ces.  Oh,  percliè  il  cielo  te  la  tolse  ! 

Ani.  Il  ciclo 

Volea  compiti  i miei  disastri. 

Ces.  e s'ella 

Vivesse  ancora,  ti  farìa  contento  ? > 

Ani.  Ccsira,  un  solo  degli  amplessi  suoi, 

L'n  solo  amplesso,  c basterebbe. 

Ces.  Ob  fossi 

Io  quella  dunque  ! 

Ani.  Se  lo  fossi...  Oh  figlia! 

Ces.  Perchè  figlia  mi  chiami  ? 

Ani.  Il  cor  mi  spinse 

Questo  nome  sul  labbro. 
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E a me  pur  anche 
Il  cor  consiglia  di  chiamarti  padre. 

Ari.  si,  sì,  chiamami  padre:  in  questo  nome 
Un  incanto  contiensi,  una  dolcezza 
Che  mi  rapisce  ; e per  gustarla  intera 
Egli  è bisogno  aver,  com’io,  bevuto 
Tutto  il  calice  reo  delle  sventure  : 

Aver  sentito  di  natura  il  tocco 
Profondamente,  aver  perduti  i figli, 

E perduti  per  sempre. 

r.iis.  ( 11  cor  mi  spezza.  ) 

Gov.  Signor,  di  Sparta  lorator  s’avanza. 

Ari.  In  qual  punto  mi  coglie  ! Ite,  partile. 
Cesira,  addio  : ci  rivedrem. 

S(33SI4i  ^>2 

KmVo&tvio  scio 

Ti  sveglia , 

Addormentata  mia  virtù.  Del  regno 
Dobbiam  la  causa  sostener,  far  pago 
De’  popoli  il  desìo.  Sì,  questa  volta 
Il  suddito  comandi,  il  re  obbedisca  ; 

Ma  da  re  s’obbedisca,  e non  sì  vegga 
Supplice  e timoroso  Aristodemo 
La  pace  mendicar  dal  suo  nemico. 

Nè  sian  tutti  di  jpace  i detti  miei , 

Qual  già  crede  in  suo  cor  questo  suiierbo. 

e dello 

Ari.  Lisandro  siedi,  c libero  m’esponi 
Di  Sparta  amica  od  inimica  i sensi  ; 

Lis.  Sparla  al  Re  di  Messene  invia  salute, 

E pace  ancor,  se  la  desia. 

La  chiesi. 

Dunque  la  bramo  ; ed  or  m’è  dolce  udire 


Ari. 


VIUSTOKEMO 


Ut 
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Che  dopo  tante  stragi  e tanto  sde^o. 

Da  ingiusta  guerra  desistendo,  alfine 
All’antica  amistà  Sparta  ritorni. 

Ingiusta  guerra?  Non  è tal,  CTed'io, 
Quando  è vendetta  d'un'ingiusta  offesa; 

Voi  nel  sangue  di  Téleclo  macchiaste 
Di  Limna  i sacrifici,  ed  era,  il  sai , 

Téleclo  il  nostro  re.  Questa,  e non  altra , 
Fu  la  sorgente  di  sì  gran  contrasto  : 
Rammentalo,  signor. 

Io  lo  tacca 

Per  non  farti  arrossir.  Dove  apprendeste 
A mentir  gonne  femminili,  e altrui 
Tramar  la  morte  in  securtà  di  pace 
Fra  le  danze  e le  feste  accanto  all’are? 

Suona  del  fatto  assai  diverso  il  grido  ; 

Nò  Sparta  è tal  che,  guerreggiar  volendo. 
Ed  un  nemico  sterminar,  discenda 
Alla  bassezza  d’un  pretesto  indegno. 

£ ver  : sua  dignità  Sparta  non  dee 
Co’  pretesti  avvilir,  quando  aver  crede 
I.a  ragion  del  più  forte.  Ove  la  spada 
Le  contese  decide,  inutil  fassi , 

Idea  dannosa,  veritade  è dritto. 

Nè  il  dritto  è certo  la  virtù  di  Sparta , 

Ma  prepotenza,  col  modesto  manto 
Di  libertà.  Quindi  è fra  voi  costume 
Fuggir  l’onesto,  se  vi  nuoce,  e pronti 
Al  delitto  volar,  quando  vi  giova. 

Porre  in  discordia  i popoli  vicini, 
Dismembrarne  le  forze,  e poi  divisi 
Combatterli  repente,  e strascinarli. 

Più  traditi  che  vinti,  a giogo  indegno  , 

E così  tutta  debellar  la  Grecia. 

Bell’arte  inver  di  conquistar  gl’imperi  ! 

E voi  l’esempio  delle  genti?  voi 
Concittadini  di  Licurgo?  ed  egli 
Vi  lasciò  queste  leggi? Eh  via,  spogliate 
Le  pompose  apparenze.  In  faccia  al  mondo 
Mcn  leggi  abbiate  e più  virtudi;  c regni 
Anco  fra  voi  l’onor,  la  fede,  il  giusto. 

Sire,  vi  regna  la  clemenza  ancora  ; 

E se  non  fosse,  che  saria  di  voi  ? 

Già  rovesciate  al  suol  dcU’arsa  Ilóme 
Stau  le  rupi  c le  torri.  E se  prosegue 


ARISTODEMO 


La  viiicilricc  Sparta  il  suo  trioufo, 

Qual  Nume  vi  difende  ? 

Aristodemo  : 

E basta  ei  solo,  finché  vive  : e quando 
Sark  sotterra,  il  cenere  vi  resta , 

Che,  muto  ancora,  vi  dark  terrore. 

Signor,  chi  vivo  non  ti  teme,  estinto 
Ti  tcmerk  ? Ma  se  garrir  qui  d'altro 
Non  vogliam  che  d^oltraggi,  bogik  finito.  (I) 

A Sparta  io  riedo,  c le  dirò  che  il  ferro 
Nel  fodero  non  ponga,  chè  l’avanzo 
De'  suoi  nemici  a disfidar  la  torna. 

(2)  Ricdi  a Sparta  qual  vuoi  ; ma  dille  ancora 
Che  per  domar  cotesto  avanzo,  è d'uopo 
Che  Gato  ella  riprenda,  e nuovo  sangue 
Prima  rimetta  nelle  vdte  vene. 

Mcn  di  quel  che  a Messcnia  or  fa  bisogno 
Per  sanar  le  ferite,  onde  ancor  molto 
Piange  c sospira. 

Se  Messcnia  piange. 

Sparla  non  ride. 

Ma  neppur  s’abbassa 

A chieder  pace. 

Io,  io  la  chiesi,  c Sparta 
Paventa  che  pentito  or  la  ricusi. 

Sa  che  d’Elide,  d’Argo  e Sicionc 
Son  pronte  farmi  a mio  favor.  Sa  quanto 
Di  vendetta  desio  s’aduna  e bolle 
Ne'Messenici  petti,  e come  acute 
Abbiam  le  spade,  e disperato  il  braccio  ; 

Sa  che  varia  dcll'armi  è la  fortuna  : 

R si  rammenta  che  qualor  ci  vinse , 

Di  frode  vinse,  di  valor  non  mai. 

Ecco,  Lisandro,  la  pictk  spartana  ; 

Accordar  pace,  e millantar  clemenza. 

Per  tema  di  restar  battuta  in  guerra. 

Dunque  scegliti  guerra. 

lo  scelgo  pace  ; 

E sceglier  guerra  a me  non  lice,  allora 
Che  pace  il  popol  mi  domanda.  Oh  fosse 
Stato  pur  ver! ...  Ma  via, ...  torniamo  amici, 
Torniam  fratelli,  e diam  riposo  al  brando. 


Si  «hfl. 
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Gli  umani  sdegni  dureranno  eterni  ? 
Forse  avemmo  dal  ciel  la  vita  in  dono 
Sol  per  odiarci  e trucidarci  insieme? 
Natura  si  lasciò  forse  dal  seno 
Svellere  il  ferro,  perché  l’uom  dovesse 
Darselo  in  petto  l'un  con  l’altro,  e farlo 
Istrumcnto  di  morte  e di  delitti? 

Se  fine  all'ira  non  porrem,  tra  poco 
Un  deserto  saran  Sparta  e Messenia  ; 

Nè  rimarravvi  che  uno  stuol  mendico 
Di  vedove  piangenti  e di  pupilli. 

E frattanto  di  noi  Grecia  che  dice  ? 

Dice  che  tutta  rinnoviam  di  Tebe 
L’atrocitò  ; che  d’un  medesmo  sangue 
Gli  Spartani  son  nati  e li  Messeni  ; 

Che  fur  due  soli  in  Tebe  i fratricidi, 

E qui  tanti  iic  son  quanti  sul  campo 
Lascia  il  nostro  furor  corpi  trafitti. 

E si  gran  rabbia  perchè  mai  ? Per  poche 
Aride  glebe,  che  bastanti  appena 
Ne  fian  per  seppellirci,  c che  vermiglie 
Van  del  sangue  de’ padri  e de’ fratelli 
Di  cui  siamo  assassini.  Ah  ! non  si  narri 
Più  per  Grecia  di  noi  tanta  vergogna. 

E se  la  fama  non  ci  move,  almeno 
L’interesse  ci  mova.  Abbiamo  al  fianco 
La  fiera  Tebe,  e la  gelosa  Atene , 

Che  il  fine  attendon  di  cotanta  lite 
Per  calar  su  lo  stanco  vincitore , 

Rapirgli  la  vittoria,  c rovesciarne 
La  nascente  grandezza.  Or  che  v’è  tempo, 
Assicuriamei,  e ragioniam  di  pace. 

E l’accettarla  e il  ricusarla,  a tutta 
Tua  scelta  l'abbandono. 

Udirne  i palli 

Pria  d’ogni  altro  convìcnsi. 

Eccoli,  e brevi 

» Anfèa  darete  e il  Taigeto,  e in  Limna 
» Più  non  verrete  a celebrar  le  feste  ». 

Il  primo  accetto  ed  il  secondo  patto  ; 

Il  terzo  lo  ricuso,  e ragion  chieggo 
Perchè  di  Limna  ì sacrifici  escludi, 

E di  quel  Nume  protettor  ne  privi. 

Fra  i conviti  limnéi  scoppiò  la  prima 
Favilla  della  guerra,  e ad  ammorzarla 


r 
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Trcnl'uniii  ancora  non  baslàr  di  sangue. 

■'  Se  non  ne  viene  la  cagion  rimossa , 

Scoppierà  la  seconda.  È d'uopo  adunque, 

Or  ebe  l ire  Ira  noi  son  calde  ancora , 

Comunanza  troncar  si  perigliosa. 

Ari.  Con  onta  del  suo  nome  Aristodemo  i 

Pace  non  compra.  Cedere  si  ponno  I 

Le  sostanze,  gli  onori,  e vita  e figli , i 

E tutto  in  somma  ; ma  gli  Dei,  Lisandro! 

I tutelari  Dei  ! la  veneranda 
Rcligion  de’ nostri  padri!  il  primo 
U’ogni  nostro  dover,  de’  nostri  affetti ... 

Lis.  E degli  errori  aggiungi.  Io  parlo  ad  uomo  | 

Non  sottoposto  all'opinar  del  volgo  ; 

Parlo  a un  gucrricr  che  questi  Dei,  qucst'ombrc 

Dell'iimano  timor,  guarda  e sorride , ' 

E ticn  frattanto  il  pugno  in  su  la  spada. 

Non  so  quanto  finor  n’abbia  giovato 
Questo  Nume  limnéo.  So  ben  che  molto 
Nocque  in  addietro,  e in  avvenir  più  ancora 
Ne  noccrà,  se  non  gli  scema  a tempo 
Le  vittime  e i devoti  un  altro  Nume 
Miglior  del  primo,  la  Prudenza. 

•Ari.  a franco 

Parlar,  risponderò  franche  Mrole. 

Si  mal  Onora  mi  giovar  gli  Dei , 

Che  lodarmi  di  lor  certo  non  posso.  ! 

Non  gli  sprezzo  però  : molte  ho  nel  cuore  J 

Ragion  segrete  e veementi,  ond'io 

'femer  li  debba  ed  adorar.  Se  alcuna  ' 

Tu  n'hai  per  confessarli,  abbine  ancora  I 

Per  venerarli.  Se  non  l'hai,  rispetta  ! 

Del  popolo  l'error,  tremendo  al  paro 
De'  numi  stessi,  che  comanda  ai  regi, 

A nessuno  obbedisce.  E poi,  lo  stesso 
Vostro  esempio  mi  vaglia.  Elide  un  giorno 
Dalle  olimpiche  feste,  e tutti  il  sanno. 

Esclusi  vi  volea.  Quanto  tumulto 
L’ingiuria  non  destò  ? Con  quanto  d'armi 
E di  silegni  apparecchio  alla  ripulsa 
Non  v’opponeste?  E pur  diversa  molto 
Era  l’offesa.  Un  libero  suo  dritto 
Elide  esercitava  in  propria  sede , 

E per  nume  non  suo  Sparta  pugnava. 

Ma  qui  sì  pugna  per  li  templi  aviti , i 

^ _ I i 
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Pe’ domestici  Dei.  Nostro  è il  terreno. 
Nostri  gli  altari  ; e per  serbarli  illesi 
Pugnerem  finché  mani  avremo  e braeda  ; 
E,  tronche  queste,  pngacrem  co’  petti  ; 
Chè  dove  alzar  Religion  si  vede 
Lo  stendardo  di  guerra,  si  combatte 
Colla  benda  su  gli  occhi  ; e la  pietade  , 
La  medesma  pietà,  rabbia  diventa , 

E pria  die  il  ferro,  si  depon  la  vita. 
Finiam.  Se  Srarla  a vera  pace  inclina  , 
Sia  primo  della  pace  fondamento 
Lasciard  i nostri  Dei.  Se  lo  contrasta , 
Si  torni  in  guerra. 

Lis.  No  ; si  torni  in  pace. 

Mia  gloria  non  ri|iongo  in  ostinarmi 
Nel  mio  pensier.  La  debolezza  è onesta 
Delle  piccole  menti  ; ed  io  mi  credo 
Grande  abbastanza  per  lasciarti  tutto 
L'onor  d’avermi  persuaso  e vinto. 

Vada  di  Limna  la  pretesa.  All'altro  , 
Signor,  ti  piace  acconsentir  ? 

All.  Mi  piace. 

Ecco  la  destra. 

Lis.  Ecco  la  mia. 

All.  Ti  resta 

Da  me  null’altro  a desiar  ? 

I.is.  NuU'altro. 

Ani.  Addio,  Lisandro. 

Lis.  Aristodemo,  addio. 


ATTO  TERZO 


Knsto^no  saluto  accanto  alla  tomìm. 


Ani.  no.  Se  eterna  l’esistenza  fosse, 

10  sento  che  del  par  sarebbe  eterno 

11  mio  martire.  0 ciel,  dammi  costanza 
Per  sopportarlo.  Non  tentar  la  mano , 
Non  olfuscarmi  la  ragion...  Clic  dissi? 
I.a  ragion!...  me  infelice  ! E se  giovasse 
Perderla?...  .se  dovesse  un  colpo  .solo 
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TilUi  i mici  mali  terminar?...  SI,  tulli 
L'na  sola  fcrila?...  Allontaniamo 


Onesto  pcnsicr  ; non  vo’  seguirlo  : ci  troppo 
(iià  comincia  a sedurmi.  £ tu  spietata. 
Ombra  importuna,  placati  una  volta , 

Placati  diinoue,  e mi  perdona.  Io  fui 
Tuo  padre  alfine  ; di  gran  colpa  reo  , 

I/)  so,  ma  padre  nondimeno,  e figlia 
Tu  che  tanto  mi  strazi  e mi  persegui. 


GosÀVÌ®!  « dc//o 

Giiv.  Signor,  questo  non  è tempo  di  pianto , 
Or  che  tutta  rallegrasi  Messene 
Della  pace  ottenuta.  Andiam  ; t' invola 
A questo  luogo  di  dolor;  vieti  meco: 

Air  esiiltaute  popolo  ti  mostra 
('.he  dimanda  il  suo  re,  che  li  sospira, 

£ suo  padre  li  chiama. 

Ari.  Io  padre?...  Io  l'cblii 

Questo  nome  una  volta,  e con  diletto 
Lo  senlia  risonar  dentro  il  cor  mio. 

Or  più  noi  sento.  Me  lo  diè  natura 
Nome  si  santo;  e il  mio  furor  mel  tolse. 
Gov.  Non  pensarvi  più  dunque.  Ora  di  cose 
Nuov'  ordine  incomincia. 

Ari.  e pur  del  tutto 

Non  averlo  perduto  mi  parca 
Questo  nome  adorato,  e tornar  padre 
Credei  sovente  di  Ccsira  al  fianco. 

O sia  che  il  cuor  degl’  infelici  ha  sempre 
Di  spanilersi  bisogno,  e facilmente 
S'abbandona  al  piacer  d' intenerirsi  ; 

O sia  degli  anni  giù  cadenti  ed  egri 
Funesta  conseguenza  ; o certa  ignota 
Tenerezza  che  fammi  alta  de’  figli 
La  mancanza  sentire,  e si  feroce 
Me  ne  risveglia  il  desiderio  in  petto  ; 

0 sian  diretti  da  un  occulto  Dio 

1 palpiti  eh’  io  sento  e non  intendo  ; 
Questo  so  dirti,  che  vicino  a lei 

Par  che  cessi  l’orror  delle  mie  pene  ; 

E una  tacita  gioja  mi  setluce. 
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Cbc,  dolce  insinuandosi  nell'alma  , 

I rimorsi  ne  placa,  o mi  sospiuge 
Dagli  abissi  del  cor  su  gii  occhi  il  pianto. 

Or  questa  cara  illus'ioo  Ira  poco 
Mi  sarìt  tolta. 

Se  tuo  bene  estimi 
Che  Ccslra  qui  resti,  e tu  frapponi 
Indugio  a sua  parteuza,  e manda  iutauto 
supplicar  Taltìbio... 

Ar.i.  E vuoi  che  questo 

Gcnitor  desolato,  a cui  di  vita 
Poco  rimane,  e quanta  sol  gli  basta 
Per  abbracciar  la  figlia  e poi  morire , 

Vuoi  tu  ch’egli  consenta  ?...  Ab!  tu  non  fusti 
Padre  giammai  : tu  non  intendi  il  prezzo 
Di  si  tenero  nome,  c quanto  è dolce 
La  presenza  d’un  figlio,  e tormentosa 
l.a  lontananza  : tu  non  sai  qual  sia 
immenso,  inesplicabile  diletto 
In  rivederlo,  in  avventargli  al  collo 
Tremanti  dal  piacere  ambe  le  braccia, 

E confondere  i volti,  c lungamente 
Star  negli  amplessi,  e lagrimar  di  gioja. 

Or  altri  avrassi  un  tanto  bene.  Io  solo. 

Più  non  l'avrò  ; mai  più. 

Cuv.  Cercane  altronde 

Dunque  il  compenso , e con  soverchio  alfanno 
L’alta  bonth  non  irritar  del  cielo , 

Che  placato  si  mostra,  e tu  noi  vedi. 

Creddo,  tu  medesmo  i mali  tuoi 
Di  troppo  aggravi  ; e se  un  di  reo  ti  festi 
Di  grande  eccesso,  ti  scordasti  poi 
Che  debole  l’uom  pecca,  e il  cicl  perdona. 

Ari.  Ma  punisce  pur  anco  ; e la  mia  pena 
Scoto  ben  io  che  ancor  non  è compita. 

Oli  dirupi  d’Itóme,  oh  sacre  spomle 
Del  sonante  Ladonc  o del  Pamiso, 

Più  non  udrete  delle  mie  vittorie 
I cantici  guerrieri  I Oh  reggia  1 oh  casa 
De' generosi  Eraclidi,  iiifuniata 
E di  sangue  innocente  ancor  vermiglia , 
Ricopriti  d’orror;  piomlia  sul  capo 
D’un  empio  padre,  e nelle  tue  rovine 
L’infamia  tua  nascondi  c il  mio  delitto. 

Ciiv.  Deb  ! calmati,  mio  re  : le  andate  coso 


AfllSTODEMU 

Obblia  per  scmiire,  nè  inasprir  tue  piaglic 
Con  memorie  si  rie. 

Aki.  Caro  Gonippo , 

In  questo  petto  comamiar  poss’  io 
Ai  rimorsi  il  silenzio?  E (o  dovrei , 

S’ anco  il  potessi  ? lo  ti  contristo,  il  veggo  : 
Ma  degli  afflitti,  il  sai,  grave  fu  sempre 
La  compagnia.  Perdonami  se  d’altro 
Parlar  non  m'odi  che  di  mie  sventure. 
Gode  il  cor  di  trattar  le  sue  ferite  ; 

E le  ferite  mie  son  la  memoria 
De’  perduti  mici  lidi.  Ti  ricordi. 

Ti  ricordi  d’Argia  : 

Gl».  Signor,  die  giova  ? 

Ari.  Ti  risovvicn  la  dolorosa  notte 

Che  riiiiiocentc  consegnai  d'Eumeo 
Alle  fldate  braccia  ? É questo  il  loco. 
Questa  la  porta.  Tu  mi  stavi  accanto, 

E mesto  lacrimavi.  Alto  gridava 
La  pargoletta,  e non  volea  dal  seno 
Staccarmisi,  e piangea.  L’ hai  tu  presente 
Gonippo,  di’,  non  lei  rammenti? 

Go.v.  Io  lutto 

Mi  rammento  ; ma  deh  !... 

Ari.  Parmi  vederla, 

Parmi  sentirla.  Oh  Dio  ! Tre  volte  io  stetti 
Per  consegnarla,  ed  altrettante  al  petto 
Me  la  ripresi,  e la  coprii  di  baci , 

Ultimi  l»d,  e pianscmi  in  segreto 
Il  cor  presago  della  rea  sventura. 

Oh  ! u avessi  l’occulto  avvertimento 
Secondato  per  tempo  ! Ita  a morire 
Non  saresti  cosi,  misera  figlia  ! 

Ancor  vivresti  ! e la  presenza  tua 
Mi  renderebbe  ancor  dolce  la  vita; 

Nè  sul  volto  verrla  d’una  Spartana 
\ tormentarmi  la  tua  cara  imraago , 

A straziarmi  il  pensiero  ! Orsù,  Gonippo , 
Va,  compi  il  mio  voler,  parla  Cesira  , 

Parta,  e,  se  puossi  ancor,  senza  vedermi  (I). 

(1,  Menirf  piric  Gonippo  di  un  Itto,  psro  dRll'alIro  Coirà. 
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Cbs.  Senza  vederti  ? E dal  tuo  labbro  ascia 
Questo  fiero  comando  ? 

All.  A che  ne  vieni, 

Fatale  oggetto  deH’amor  d’un  misero? 

Era  pur  meglio  l evitarci  entrambi , 

E dai  nostri  occhi  allontanar  per  sempre 
Il  funesto  piacer  di  riscontrarsi. 

Ces.  Chi  resister  potea  ? Come  dal  mio 
Benefattore  ir  lungi,  e non  vederlo. 

Non  ringraziarlo,  e disfogar  con  esso 
Del  partir  Tamarczza  ? e l’un  coH'altro 
Dirne  l'ultimo  addio?  Son  così  dolci 
Anche  in  mezzo  al  dolor  questi  momenti; 

Son  di  tanto  diletto... 

All.  Ogni  diletto 

È cessato  per  me.  Vedi  quel  marmo? 

mia  pace,  il  mio  cor  Ih  dentro  ò chiuso, 

E quanto  al  mondo  ho  di  più  caro  e insieme 
Di  più  tremendo. 

Cks.  Io  gih,  signor,  non  biasmo 

Il  tuo  cordoglio  : il  vuol  natura,  è giusto. 

Ma  su  l’amato  cenere  de’  figli 
Eterno  scorrerà  de’  padri  il  pianto  ? 

All.  Anche  eterno,  per  me  poco  sarla. 

I^ascia  pur  eh’  io  lo  versi.  Il  pianto,  o figlia. 

Al  mio  stato  convien.  Questa  è la  sola 
Virtù  che  mi  rimase,  il  sol  conforto , 

Che  l’ire  nitrici  mi  lasciar  del  cielo. 

Cbs.  Giudica  meglio.  Il  cielo  in  te  rispetta 
Di  buon  padre,  qual  fosti  e cittadino , 

Di  buon  regnante,  la  virtù. 

All.  Buon  padre? 

Buon  cittadino? 

Cbs.  e non  è tal,  chi  mosso 

Da  generoso  amor  di  patria,  cede 
Al  cornila  uopo  volontario  i figli  ? 

(Oh  Dio  ? che  mai  ricorda  !) 

Cis.  _ E gli  abbandona. 

Stacciti  allora  dal  paterno  amplesso , 

Alla  scure  fatai  del  sacerdote  ? 

All.  (Ab,  qual  furia  le  pone  in  su  le  labbra 
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ARISTODEMO 

Questi  acceuli  crudeli  I ) 

Ove  s’ intese 

Più  magnanimo  fatto  ? ove  l’eroe 
Che  ti  somigli  ? E,  dimmi,  al  sacrificio 
Fosti  presente  ? 

...  SI,  presente  io  v’era. 

E la  vedesti  colle  mani  avvinte 
Inviarsi  a morir  ? 

Taci,'  Ccsira. 

'Taci,  desisti.  Ogni  tuo  detto  è spada 
(]|ie  mi  trafigge. 

Ti  consoli  adunque 
Il  sentimento  della  tua  virtiide , 

Che  per  onta  di  tempo  e di  fortuna 
Morir  non  puote,  e ti  conforti  insieme 
De’  sudditi  l'amor,  la  gloria,  il  regno. 

Che  dici?  Il  regno?  la  più  grande  ò questa 
Deirumaiie  sventure.  Oh,  se  potesse 
L’uom  dalla  polve  interrogar  sul  trono 
Lo  schiavo  coronalo  ! inlondercsli , 

Che  solo  per  punirne  il  del  sovente 
Uno  scettro  ne  manda,  una  corona. 

La  corona  rcgal  sovente  è premio 
Pur  anche  di  virtiidc,  e lo  fu  certo 
Quando  cinse  il  tuo  crine. 

(Ah  s’ interrompa 

Un  parlar  che  m’uccide  ).  Assai,  Ccsira  „ 

Il  tuo  cortese  giudicar  m’onora. 

Ma  tu...  non  mi  conosci.  Or  basta  : aneli'  io  , 
Aneli'  io  divenni  possessor  d'un  soglio. 

Felice  me  se  non  Tavessi  mai , 

Mai  conseguito!  Oh  mille  volle  e mille 
Colui  beato  che  regnar  sol  cura 
Su  rinnoccnte  sua  famiglia,  ed  altro 
Trono  non  ha  che  il  cuor  de' figli  ! il  trono 
Di  natura  ; c dal  mio  quanto  diverso! 

Il  mio,  lo  vedi,  ò questo  sasso.  Or  lascia 
Ch’  io  qui  segga,  qui  pianga,  e va  felice. 

E in  questo  stalo  abbandonar  ti  deggio? 

In  questo  stalo? 

Io  ne  son  degno.  AI  fine 
Di  separarci  è tempo  ; e non  dovremo 
Più  vederci  ; più  mai.  'Tu  piangi,  o figlia, 

Mia  Ccsira,  tu  piangi  ? il  cid  pietoso 
Delle  lagrime  lue  ti  ricompensi. 
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Morir  mi  sento. 

Addio...  per  me  saluta 
Il  padre  tuo;  padre  felice  !...  e quando 
Chiederà  de’  tuoi  casi,  e lo  vedrai 
Sollevarsi  del  letto  in  su  la  sponda  , 

E pender  <lal  tuo  labbro  intento  c cheto , 

. Narragli  come  io  t'ebbi  cara,  e quanta 
Corrispondenza  di  soavi  alTetti 
1 nostri  cuori  insiem  confusi  avea. 

D'Aristodemo  ancor  digli  le  crude 
Dolorose  vicende,  c il  tuo  racconto 
D’un  sospir,  d una  lagrima  interrompi , 

Addio  dunque,  Cesira. 

Ah  dove  vai? 

Ferma;  ritorna. 

£ che  vuoi  dirmi  ? 

0 Dio! 

Non  lo  so  : ma  rimanti;  io  te  ne  prego. 

Cesira  I 

Aristodemo  ! 

Io  non  resisto. 

Vieni  al  mio  seno , abbracciami...  Oh  diletto  ! i 

Oh  incsplicabii  tenerezza  ! Io  sento 

Che  nel  mio  cor  straniera  ella  non  giunge  : 

Un’altra  volta  io  l'bo  provata.  Oh  cielo  I I 

I.a  confondi  tu  forse  a'  miei  tormenti 
Per  raddoppiarli  ? Tu,  criidel,  m’ inganni , 

Tu  mi  deludi.  Ah  scostali,  Cesira  : 

Fu  d’Averno  una  Furia  che  mi  spinse 
Ad  abbracciarti;  scostati. 

Deh!  m’odi.  j 

Lasciami.  i 

Qual  furor?  i 

Fuggi.  Una  fiera  •*  1 

Invisibile  mano  si  frappone  I 

Fra  i nostri  petti,  e ne  resj  ing3  indietro. 

Lungi,  lungi  da  me. 

Solo  un  momento... 

Non  è più  tempo.  Addio  per  sempre,  addio. 

Ma  fermali,  ma  senti. 

esssiii  m 

Ctivia  ! 

Egli  s’invola  j 

Profondamente  addolorato;  od  io  > 
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AIUdTODBaO 

Avrò  cor  di  lasciarlo  ? E tanto  affetto  ? 

E sì  rare  memorie?...  Ah  no,  noi  |m)sso. 
E chi  se’  mai  tu  dunque  Aristodemo, 

Che  tanta  parte  del  mio  core  ingombri , 

E sì  lo  turbi  e lo  commovi  ? 

'Lvta’iAro,  ta,\anuM  e della. 

Appunto 

Di  te,  Cesira,  ccrcavam.  Gih  pronti 
Tu  ne  vedi  al  partire,  ed  aspettando 
Ne  stiam  te  sola. 

Ah  differiam,  Lisandro , 
Quest'amara  partenza.  Aristodemo 
In  tale  stato  di  dolor  si  trova , 

Che  fa  tutto  temermi.  Ella  sarìa 
Crudeltà,  sconoscenza  abbandonarlo. 
M’amava  ei  tanto,  mi  colmò  di  tante 
Beneficenze... 

Io  qui  di  Sparta  venni 
L’ambasciala  a recar.  Sparta  n'atlendc 
L’esito  impaziente  ; e colpa  fòra 
Qualunque  indugio.  Tu,  se  vuoi,  rimanti. 
Del  padre  tuo  mi  duol,  che,  non  vedendo 
Tornar  la  figlia,  avranno  al  cor  rammarco 
Grave,  infinito. 

E tu  lo  credi? 

E certo 

Nè  morirà  d’affanno. 

Ebbcn  ; prevalga 
Dunque  del  padre  la  pietà.  Gli  Dei , 
Spero,  intanto  l'avran  d’ Aristodemo , 

E veglieran  sovr’esso. 

( Or  vedi,  amico 

Quanto  barbaro  sei.) 

(Taci , rammenta 

La  tua  promessa  ; e fa  che  Sparta  ignori 
Questa  tua  debolezza). 

3(33341  ^ 

C.oTv'vpifO  e detti 

Ricevete 

Da  me,  miei  cari,  l’ultimo  congedo. 
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Tu,  Palamede,  e tu,  Cesira,  abbiate 
Memoria  di  Gonippo,  e vi  sovvenga 
D’ Aristodemo,  di  cui  molta  bo  tema 
Che  presto  non  vi  giunga  aspra  novella. 

Ces.  , Non  dir  cosi.  Difenderallo  il  cielo , 

Che  il  buon  monarca  c la  virtù  protegge. 

Ma  deh  ! che  fa  quel  misero?  che  dice  ? 

Go5.  Ei  nulla  dice.  Immobile  s'asside 
Colle  mani  incrociate,  e pensieroso , 

Torbido,  fosco,  spalancati  afliggo 

Gli  occhi  al  terreno,  e ad  or  ad  or  gli  vedi 

Le  lagrime  cader  dalle  pupille. 

Poi,  come  scosso  da  profondo  sonno. 

Balza  in  piedi  repente,  e senza  modo 
Qua  e Ui  s'aggira,  e or  l'una  cosa,  or  Tallra 
Va  colla  man  toccando  e percotendo , 

E,  interrogato,  guarda  e non  risponde. 

Ces.  Mi  fa  pictade  l' infelice  1 
Go:<.  lo  volli 

I)a  quel  delirio  svellerlo,  e con  forza 
L'attraversai,  lo  scossi.  Istupidito 
M'addimandò  chi  fossi,  ed  io  gliel  dissi  ; 

E asciugandomi  gli  occhi,  lo  pregava 
Di  darsi  pace.  Allor  furente  c torvo  : 

> Vattene,  sciagurato,  egli  proruppe , 

» Non  parlarmi  di  pace  » ; e si  dicendo, 
Declinava  la  faccia,  c con  la  mano 
Mi  respingeva.  Io  noi  lasciai  per  questo , 

. Ma  seguiva  a esortarlo,  a consolano  ; 

, Finche,  ragion  tornando  a poco  a poco , 

< Mi  pregò  di  perdono,  ed  abWacciommi , 

Ed  amico  chiamommi,  e con  un  fiume 
Di  lagrime  sfogò  rimmcn.so  affanno. 

Piangevamo  ambiduc.  Con  questo  pianto 
Sollevato  ha  del  cor  l'orrido  peso  , 

Ed  or  si  mostra  più  calmato,  c chiede 
Se  Cesfra  è partita.  Ei  vuol  saperlo  ; 

' £ per  quetarlo  appunto,  io  qui  ne  venni. 

Ck.s.  a lui  dunque  ritorna,  e dr  che  fosti 
Di  mia  partenza  testimon  tu  stesso, 

E con  quanto  dolor,  sallo  il  cor  mio  ! 

Digli  che  viva,  c che  dì  questo  il  prega 
I.a  sua  Cesfra.  Digli  che  da  forte 
■ A'  suoi  mali  resista,  c degli  Dei 

Nella  bontà  confidi.  — E tu,  Gonippo, 

• «o«n  lon.III.  J 
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Tu  Io  reggi  e Taxisti.  AM’amor  tuo 
Lo  raccomando.  * 

Questo  cor  per  lui 

Più  assai  mi  dice  che  il  tuo  labbro  ; ed  io , 

Ben  io  lo  sento. 

Il  credo,  e Io  comprendo 
Dallo  stato  del  mio.  Questo  ancor  digli , * 

Che  di  me  si  ricordi,  e eh’  io  di  lui 
Memoria  serberò  flnchè  lo  spirto 
Scalderà  questo  petto. 

Ogni  tuo  cenno 

Fedele  eseguirò. 

Senti  ; se  chiede 

Come  alllitta  partii,  tu  che  lo  vedi. 

Tu  diglielo  per  me. 

Più  si  ragiona , 

Più  cresce  ancor  del  partir  la  pena. 

Dunque...  Aodiam. 

Palamede... 

Ecco,son  toro. 

( Ancor  son  dubbio  se  tacer  mi  debba , 
t)  la  promessa  violar.  Consiglio  ! ) 


GotóWOi  indi  k'nstoòivM 

Che  bel  cuor  ! che  beH’alma!  Oh  dolci  prove 
Deirnmana  pietà,  soave  incanto 
Dell’animc  infelici  !...  Alfìn  Cesira, 

Signor,  parli,  nè  il  suo  partir  fu  senza 
Mollo  pianto  c dolor. 

Bramato  avTci 
Che  partita  non  fosse.  Una  possente 
Ragion  segreta  mi  sentia  nel  core 
Di  vederla  e parlarle  anco  una  volta. 

Ma  sia  cosi.  — Gonippo,  una  gran  guerra 
Si  fa  qui  dentro. 

Cesserà,  lo  spero , 

Si,  cesserà  : ma  non  lasciarti  tanto 
Da  tua  tristezza  indebolir  ; fa  forza 
A le  medesmo,  e deviar  procura 
Ogni  nero  pcnsier. 

Dimmi,  Gonippo: 

Qual  ti  sembra  il  mio  stato  ? e non  son  io 
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Verameatc  infelice  ? 

Lo  siam  tutti. 

Signor  ; ciascuno  ha  i suoi  disastri. 

È vero , 

Tutti  siamo  infelici.  Altro  di  bene 
Non  abbiam  che  la  morte. 

Che? 

SI,  certo. 

La  morte.  — E credi  tu,  quanto  si  dice, 
Doloroso  il  morir? 

Mio  ro,  che  parli  ? 

Doloroso  ?...  Io  lo  credo  anzi  soave 
Quando  è fin  del  patire. 

Ah  ! che  discorri  ? 

Che  vaneggi  tu  mai  ? 

...  Senti,  Gonippo, 

Io  tei  confido,  ma  non  far,  ti  prego. 

Che  attristato  ti  vegga.  Ancor  quest’oggi , 
Solamente  quest’oggi...  e poi  sotterra. 

Sotterra  ? E che  vuoi  dir?  Con  questo  accento 
Tu  mi  passasti  il  cor. 

Ma  perchè  tanto 
Addolorarti,  o mio  fedeli  T’accheta  : 

10  non  vo’  che  tu  pianga  ; io  non  son  degno 
Delle  lagrime  tue.  Lascia  che  tutto 

11  mio  destin  si  compia,  e che  la  stella , 

Che  ne  guidava  il  corso,  alfin  tramonti. 

Verrh  dimani  il  sole  che  dall’  alto 

La  mia  grandezza  illuminar  solca  : 

Mi  cerehcrh  per  questa  reggia,  ed  altro 
Non  vedrà  die  la  pietra  che  mi  chiude. 

Tu  pur,  Gonippo,  la  vedrak 

Deh  ! cessa 

Di  parlarmi  cosi.  Scaccia  di  mente 
Questa  orrenda  follia. 

No,  dolce  amico  ; 

Follia  sarebbe  il  sopportar  la  vita 
Quando  in  mal  si  cangib. 

Qualunque  sia. 

Ella  è dono  del  cielo. 

Io  la  rinunzio. 

Se  mi  rende  infelice. 

E chi  ti  diede 
Questo  dritto,  o signor  ? 

Le  mie  sventure. 


abistoobmo 


SoOrile  coraggioso. 

Io  le  soffersi 

Finché  il  coraggio  fu  maggior  di  loro 
Or  divenne  minore.  Avoa  pur  esso. 

I suoi  confini  : del  dolor  la  piena 
Gli  ha  superali,  ed  io  soccombo. 

Dunque 

Hai  risoluto 7... 

Di  morir. 

Nè  pensi 

Che  il  dritto  nsnrpi  degli  Dei  7 che  il  ciclo. 

Gli  uomini  offendi,  ed  una  colpa  aggiungi 
Della  prima  maggior  ? 

Tu  parli,  amico, 

Col  cor  vélo  e tranquillo,  e non  comprendi 
L’abbondanza  del  mio.  Tu  nelle  vene 
De’  tuoi  figliuoli  non  cacciasti  il  ferro  ; 

Tu  non  comprasti  col  lor  sangue  un  regno  ; 
Tu  non  sai  come  pesa  una  corona 
Quando  costa  un  delitto.  I sonni  tuoi 
'fu  li  dormi  sicuri,  e non  li  senti 
Desiar  da  orrende  voci,  e non  ti  vedi 
Sempre  dinanzi  un  furibondo  spettro 
Che  t incabea  e ti  tocca... 

E parlar  sempre 
D’uno  spettro  t'udrò7  Sgombra  una  volta 
Queste  vane  paure,  e meglio  vedi  ! 

Vane  paure  ! Oh,  se  volessi  io  dirti 
Quanl'egli  è truce,  ti  farei  le  chiome 
Rizzar  per  lo  spavento,  e sul  tuo  ciglio 
Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

Ma  qual  forza  vuoi  tu  che  di  natura 
Gli  ordini  rompa  e l’infernal  barriera. 

Onde  trarne  gli  estinti?  E perchè  poi 7 
Perchè  tremino  i vivi.  Io  non  m inganno; 

Io  medesmo  l’ho  visto,  e con  quesl’occlii... 
Con  queste  mani...  Ma  narrar  che  giova  ? 
Troppo  atroce  è il  racconto. 

E vuoi  ch’io  crcda7., 
Non  creder  nulla,  lo  delirai,  fu  sogno  : 

Non  creder  nulla.  — Oh  cenere  temuto  I 
Oh  nero  spettro!  oh  figlia  ! In  quella  tornita 
SI  che  ti  sento  mormorar  : t'accheta , 

Ti  placherò  ; t’accheta...  E tu  Gonippo... 
L’ascolti  tu?  Ben  io  l’ascolto,  e tremo. 
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Sipor,  che  dirò  mai?  Le  tue  parole 
Tale  nan  tuono  di  vero  e di  grandezza , 

Che  fan  gelarmi.  D'uno  spettro  è albergo 
Veramente  quel  marmo?  E tu’l  vedesti? 

E tu  l’udisti?  E come  mai?  Deh  ! narra, 
Narrami  tutto. 

Ebbcn  : sia  questo  adunque 
L'ultimo  orror  che  dal  mio  labbro  intendi. 
Come  or  vedi  tu  me,  cosi  vegg’  io 
L’ombra  sovente  della  Gglia  uccisa  ; 

Ed,  abi,  quanto  tremenda  1 Àllor  che  tutte 
Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  e siedo 
Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume. 

Ecco  il  lume  repente  impallidirsi, 

E nell’alzar  degli  occhi  ecco  lo  spettro 
Starmi  d'incontro,  ed  occupar  la  porla 
Minaccioso  c mgante.  Egli  è ravvolto 
In  manto  scpolcral,  quel  manto  stesso 
Onde  Dirce  coperta  era  quel  giorno 
Che  passò  nella  tomba.  I suoi  capelli , 
Aggruppali  nel  sangue  e nella  polve , 

A rovescio  gli  cadono  sul  volto , 

E più  lo  lànno,  col  celarlo,  orrendo. 
Spaventato  io  m'arretro,  e con  un  grido 
Volgo  altrove  la  fronte,  e mel  riveggo 
Seduto  al  fianco.  Mi  riguarda  fiso , 

Ed  immobile  stassi,  e non  fa  motto. 

Poi  dal  volto  togliendosi  le  chiome , 

E piovendone  sangue,  apre  la  veste , 

E squarciato  m'admta,  ahi  vista  I il  seno 
Di  nera  tabe  ancor  stillante  e brutto. 

Io  lo  respingo;  ed  ei  più  fiero  incalza, 

E col  petto  mi  preme  e colle  braccia. 

Farmi  allora  sentir  sotto  la  mano 
Tiepide  e rotte  palpitar  le  viscere  ; 

E quel  tòcco  d'orror  mi  drizza  i criui. 

Tento  fuggir;  ma  pigliami  lo  spettro 
Traverso  i fianchi,  e mi  trascina  a piedi 
Di  quella  tomba,  e « Qui  t’aspetto  »,  grida. 
E CIÒ  detto,  sparisce. 

Inorridisco. 

0 sia  vero  il  portento,  o sia  d'afliilta 
Malinconica  mente  opra  ed  inganno. 

Ti  compiango,  mio  re.  Molto  patirne 
Certo  tu  dèi  ; ma  disperarsi  poi 
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Debolezza  saria.  Salda  costanza 
D'ogni  disastro  è vindtrice.  Il  tempo  , 

I>a  lontananza,  dileguar  potranno 
De'  tuoi  spirti  il  tumulto  e la  tristezza. 
Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrito 
Da  tanti  oggetti  è il  tuo  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta,  visitiam  cittadi , 

Vediamone  i costumi.  In  cento  modi 
T’occuperai,  ti  distrarrai...  Che  pensi? 

Uimè  ! che  lenti  aconsigliato  ? 

lo  stesso 

Entrar  Ut  dentro. 

In  quella  tomba?  Oh  stelle  ! 
Ferma,  a qual  line  ? 

' A consultar  quell’ombra. 

0 placarla,  o morir. 

Signor,  t’arresta. 

Mio  re,  te  scongiuro. 

^ E di  die  temi  7 

Di  tua  medesma  fantasia.  Ritorna, 

Cangia  pensier. 

Non  lo  sperar. 

Deh  ! m’odi. 


( Misero  me  ! ).  Ma  s' egli  è ver  che  quella 
D’uno  spettro  è la  sede... 

Io  gih  son  uso 

Da  gran  tempo  a vederlo. 

E che  pretendi  ? 

Parlargli. 

Ah  no,  noi  cimentar. 


M’accada 

Quanto  puossi  d’atroce,  io  vo’  qucH’ombra 
Interrogar.  Le  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  ottien  perdono 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  suo  disegno 
Saper  mi  giova  ; che  comandi  il  cielo , 

Che  si  voglia  da  me. 

Sentimi.  Oh  Dio  ! 

Qual  orrendo  consiglio  I 

Ornai  mi  lascia. 
Dammi  libero  il  passo;  io  tei  comando. 

Ma  senti,  per  pietà.  Giacché  sei  fermo 
Nel  tuo  voler,  soia  una  grazia  imploro , 

K l’imploro  al  tuo  piè. 

Parla.  Che  brami? 
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Con.  Signor...  quel  ferro  che  nascondi  al  fianco. 

Ari.  EbbenT 

Con.  Quel  ferro  li  dimando. 

Ari.  ...  Prendi. 

Il  mio  momento  non  è giunto  anrora. 

Prendi,  servo  amoroso  : il  cor  mi  tocca 
Cotanto  affetto.  Abbracciami,  e compensi 
Questo  pegno  d’amor  fede  si  bella  (1). 


•ATTO  QUAKTO  . 

CiMTd  con  ghirlanda  di  fiori,  « k'A*Vo4«w  denlro  la  tomba. 

Cks.  certo  amico  Dio  che  a Palamede 

Mise  in  capo  un  inciampo  alla  partenza. 

, ' Prolitteronne  per  veder  di  nuovo 

Questi  luoghi  a me  cari,  lo  qui  poc'  anzi 
Lasciai  Tafflitto  Aristodemo,  c forse 
* ^ Qui  tomerk.  Questa  ghirlanda  intanto , 

Mio  consueto  quotidian  tributo , 

A quella  tomba  sbenderò.  Ricevi 
Questo  segno  d’aCretlo,  ombra  onorata. 

Oh  Dirce  1 oh  perchè  mai  non  vivi  ancora  ? 
lo  t’amerei  pur  molto,  e tu  saresti 
Di  Cesira  l'amica  e la  compagna 
E la  sorella.  Ma  pur  anco  estinta 
T’amo  ; e sempre  mi  fìa  sacra  ed  acerto 
La  memoria  di  Dirce...  Oimè  ! qual  s’ode 
Romor  Ik  dentro?...  Quai  lamenti  e gridi  ? 

Ani.  Lasciami,  orrendo  spettro  (2). 

Cks.  Oh  Dio!  La  voce 

Parmi  d’ Aristodemo.  Oh  santi  Numi, 

Soccorso,  aita. 

QOaSfA  23 

bnttoAtmo  ch’esce  impetuosamente  e cade  sul  decanti 
del  teatro  fuori  di  sentimento,  e detta 

* 

Ani.  Lasciami,  l'invola; 

Pielb,  crudo,  pielh. 

(1)  Eoira  nella  tomba. 

(2)  Dali  iaieroo  della  lombi. 
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Dove  mi  celo  ? 

Mìsera  me  !...  nè  riguardarlo  io  posso. 

Nè  gridar,  nè  fuggir.  Chi  mi  consiglia  ? 

Che  deggio  farmi?  Soecoriamlo...  Ahi  ! tutto 
Egli  è coperto  del  pallor  di  morte. 

Come  gli  gronda  di  sudor  la  fronte , 

E gli  salzan  le  chiome!  La  sua  vista 
Di  spavento  mi  colma.  Aristodemo . 
Aristodemo;  non  mi  senti  ? 

_ Fuggì , 

Scostati,  non  toccarmi,  ombra  spietata. 

Ces.  ^Apri  gli  occhi,  ravvisami,  son  io 
Che  ti  chiamo,  signor. 

Ari.  Che?...  si  nascose?  * 

Dove  n'andò?  chi  mi  salvò  dall'ira 
Di  quel  crudele? 

Ces.  e di  chi  parli  mai? 

Signor,  che  guardi  intorno  ? 

Ari.  . E noi  vedesti  ? 

Non  lo  sentisti  ? 

Ces.  e chi  mai  dunque?  Io  tremo 

> Tutta  in  udirti. 

Ari.  e tu  chi  sei  che  vieni 

Pietosa  in  mio  soccorso  ? Se  del  cielo 
Un  nume  sei,  deb,  scopriti.  A'  tuoi  piedi 
Mi  getterò  per  adorarti. 

Ces.  , Oh  Dio  ! 

Che  fai?  Non  mi  ravvisi?  Io  son  Cesira. 

Ari.  Chi  è Cesira? 

Ces.  ( Ahi  lassa  egli  ha  perduta 

I,a  conoscenza  tutta  ).  Il  volto  mio 
[ Non  riconosci? 

Ari.  Io  l'ho  nel  cor  scolpito... 

! Il  cor  mi  parla,...  e fa  cadérmi  il  velo. 

Consolatrice  mia,  chi  ti  ritorna 
Fra  queste  braccia  ? Oh,  lasciami  alle  tue 
! Mescolar  le  mìe  lagrime  ; mi  scoppia 

i D'aOanno  il  cor  se  non  m'aita  il  pianto. 

Ces.  Sì,  versalo  pur  tutto  in  questo  seno; 

I Altro  non  puoi  trovarne  che  più  sia 

Di  piclh  penetrata  e di  dolore. 

I Uscir  parole  dal  tuo  labbro  intesi , 

Che  mi  fer  raccapriccio.  E (juale  è dunque 
Questo  spettro  crudcl  che  ti  persegue  ? 

Ari.  Una  innocente  che  persegue  un  empio 


ATTO  QUA«TO 

E quest’  empio  ? 

Son  io. 

Tu  ? perdio  vuoi 

Che  ti  creda  si  reo  ? 

Perch’  io  l’uccisi. 

E chi  uccidesti  ? 

La  mia  figlia. 

(Oh  cielo! 

Egli  delira.  E qual  follia  lo  spinse 
A por  Ih  dentro  il  piè  ? Numi  clementi , 

Se  clementi  vi  piace  esser  chiamati , 

Deh , gli  rendete  la  ragion  smarrita , 

Deh,  vi  desti  pietà.  ) Signor,  tu  tremi  : 

Che  mai  contempli  cosi  fiso  ? 

Ei  toma , 

Egli  è desso  ; noi  vedi?  .\h,  mi  difendi  ; 
Celami  per  piotate  alla  sua  vista. 

Tu  vaneggi,  signor.  iNuH'altro  io  veggo 
Che  quella  tornila. 

Guardalo,  ei  si  ferma 
Ritto  e feroce  su  l'aperta  soglia  : 

Guardalo:  immoti  in  me  lien  gli  occhi  c freme. 
Oh  placati,  crudel  ! Se  di  mia  figlia 
L’ombra  tu  sci,  perchè  prendesti  forme 
Cosi  tremende?  E chi  ti  diede  il  dritto 
D’opprimere  tuo  padre  e la  natura  ? 

Egli  tace,  s’arretra  c mi  sparisce. 

Ahi  quanto  è crudo  c spaventoso  ! 

Audi’  io 

Or  si  che  sento  andarmi  per  le.  vene 
Il  gelo  della  tema,  lo  nulla  vidi , 

Nulla,  un  veramente  ; ma  quel  fioco 
Gemito  inteso,  il  muto  orror  che  viene 
DaH'aperto  sepolcro,  ì detti  tuoi , 

Il  pallor  del  tuo  volto,  e soprattutto 
Il  tumulto  che  l'alma  mi  solleva , 

Piè  non  mi  fanno  dubitar  die  questa 
Orrida  larva  colà  dentro  alberghi. 

Ma  perchè  mai  visibile  al  tuo  sguardo 
Ella  si  mostra,  e si  nasconde  al  mio? 

Innocente  tu  sei.  Le  tue  pupille , 

No,  non  son  fatte  per  veder  segreti. 

Che  lo  sdegno  de'  Numi  al  guardo  solo 
Scopre  de’  rei  per  atterrirli.  Il  sangue 
Tu  non  versasti  del  materno  fianco  ; 
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Nè  tc  condanna  di  natura  il  grido. 

Ma  dunque  è ver  che  tu  sci  reo  ? 

Tel  dissi; 

Ma  non  voler  più  innanzi  interrogarmi  ; 

E fuggimi,  icn  prego,  e ni'abliand^ona. 

Ch’io  t’abl)aiidonì  ? Ah,  no.  Qualunque  ci  sia 
Il  tuo  misfatto,  nel  mio  cor  sta  scritta 
La  tua  difesa. 

In  eie!  sta  scritta  ancora 
I.a  mia  condanna,  e ve  la  scrisse  il  sangue 
D’una  innocente. 

E che,  signor,  gli  cstiitti 
Non  conoscon  perdono  ? 

Oltre  la  tomba 

Tutta  a sè  aoli  riserbàr  ^i  Dei 

ragion  del  perdono.  E se  tu  stessa 
Fossi  mia  liglia,  se  per  empie  mire 
Trucidata  t’avessi,  ah  dimmi,  allora 
Al  tuo  crudo  assassino  ombra  clemente 
Perdoneresti  tu  ? Dimmi,  Ccsira , 

Perdoneresti  ? 

Ah  ! taci. 

E eredi  poi 

Che  il  eie!  Io  consentisse? 

E il  del  permette 
AH'anima  de’  figli  ira  si  lunga 
Contro  de’padn,  e si  crudcl  vendetta  ? 

Severi,  imperscrutabili,  profondi 
Sono  i decreti  di  lassù,  nè  lice 
A mortai  occhio  penetrarne  il  buio. 

Forse  il  dclo  ordinò  che  altrui  d’esempio 
Sia  la  mia  pena,  onde  ogni  padre  apprenda 
A rispettar  natura,  e la  paventi. 

Credi  al  mio  detto  : eli’  è feroce  assai 
Quando  è oltraggiata.  Impunemente  il  nome 
Non  si  porla  di  padre;  e presto  o tardi, 

Chi  ne  manca  al  dover,  si  pente  e piange. 

E tu  piangesti.  Or  egli  è tempo  al  Qnc 
D'asciugarsi  le  ciglia,  e dagli  avversi 
Numi  implorar  del  tuo  pentire  il  frutto. 

Fa  coraggio,  signor.  Colpa  non  liavvi 
Ch’cspiabil  non  sla.  QncH’ombra  irata 
Placar  procura  con  divoti  incensi , 

Con  vittime  più  scelte. 

...Ebben...  fàrollo... 


r 


ITTOOl'ASTO  '•3, 

La  vittima  è gi!t  pronta. 

Cbs.  Alla  sant’opra 

Esser  teco  vogl'  io. 

Aai.  No,  non  curarti 

D’esserne  spettatrice  ; io  tei  consiglio. 

Gas.  Voglio  anzi  io  stessa  coronar  di  Gerì 
ìjn  vittima,  e far  preghi  onde  si  cambi 
li  tuo  destin. 

Au.  Si  cangeih,  lo  spero , 

Sì  cangerh. 

Cks.  Non  dubitarne.  I mali 

Han  lor  conGne.  l.a  pietà  del  cielo 
Tarda  sovente,  ma  giammai  non  manca. 

A te  poi  meno  manchcrb,  che  tutta 
Col  pentimento  tuo...  (Più  non  m'ascolta, 

E Gtti  ha  gli  occhi  nel  terreo,  nè  batte 
Neppur  palpèbra,  e simulacro  sembra. 

Che  pensa  mai  ? ) 

Asi.  ' (Non  piii  : questa  è la  via  : 

Un  istante,  e si  dorme...)  Ho  già  deciso. 

Ces.  Hai  già  deciso?  E che?...  Parla. 

Au.  NuH'altro 

Che  la  mia  pace. 

Ces.  e si  turbato  il  dici  ? 

Aei.  No;  son  tranquillo:  non  lo  vedi?  Io  sono 
Pienamente  tranquillo. 

Cbs.  Ab,  questa  calma 

Pi&  mi  spaventa  che  il  furor  di  prima  ! 

Per  pietà...  (Non  mi  bada;  e clic  va  mai 
Sotto  il  manto  cercando?  lo  non  ho  Gbra 
Che  non  mi  tremi. 

Au.  (Troveronne  un  altro; 

Qualunque  sia,  mi  servirà). 

Cbs.  Deh  ! ferma  ; 

Fermati,  non  partir.  Prostrata  ai  piedi , 

Te  ne  scongiuro.  Ascoltami  : deponi 
L'orribile  disegno. 

Au.  E qual  disegno 

Figurando  ti  vai  ? 

Cbs.  Deh!  mi  risparmia 

L’orror  di  proferirlo.  Io  già  lo  veggo , 

E gelo  di  terror. 

Au.  Nulla  di  tristo 

Non  paventar  per  me.  Ti  rassicuri 
Questo  sorriso. 


il  ABISTODEMO 

Quel  sorrìso  è Gero 

Più  che  non  eredi,  c mi  spaventa  anch'esso. 

No,  non  sono  innocenti  i tuoi  pensieri  : 
l)eli,  cangiali,  signor,  non  mi  ruggire: 

Guardami,  ioson  die  prego...  (Oh  Dio!  nonm’ode; 
Insensato  divenne...  Ah  son  perduta  ! ) 
pennati,  senti  ; io  vo’ seguirli...  (1)  Ahi  lassa  ! 

indi 

Ces.  Cosi  mcl  vieta?  M’aticrri  quel  cenno 

K nucllo  guardo.  Ah  ! lode  al  del,  Gonippo, 

Egli  è un  Dio  che  ti  manda.  Arislo.derao 
E fuor  di  sentimento.  Ah  corri  ; vola; 

Salvalo  dal  furor  che  lo  trasporta  (2). 

Q3253A 
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Ces.  Assistetelo,  o Numi.  Oh  qual  d’airctli 
Terribile  tumulto  ! Io  non  intendo 
Più  dove  sono.  A lagriinar  mi  spinge 
Non  so  qual  forai,  e lagrimar  non  posso , 

E nel  fondo  dell’anima  una  voce 
Homor  mi  desta,  nè  so  dir  che  esprima , 

Nè  che  sperar  nè  che  temer.  Sediamo. 

Son  cosi  oppressa  che  mi  manca  il  piede. 

Ettmio,  fi  delta  in  disparte 

Eiji.  Eccoti.  Euméo,  dentro  Messene.  Oh  come 
Qui  di  Sparla  arrivai  spos.salo  e stanco  ! 

Ma  pure  al  fine  v'arrivai.  Pietosi 
Dei,  vi  ringrazio  che  me  tolto  avete 
Al  servaggio  di  Sparta,  c rotti  i ceppi 
Che  tutta  quasi  cslcnuàr  mia  vita. 

Quanto  or  m’è  dolce  liberlù  ! Riveggo 
La  patria  e queste  sospirate  mura , 

E di  gioja  confusa  il  cor  mi  balza  ; 

Sol  di  te  duoimi,  Aristodemo  ; io  vengo 

(1)  Atiilodcmo  con  ilio  minocricso  le  impone  di  non  seguirlo,  e Dirle. 

(2  Guiiipp')  sirguc  Arislodcmo.  ‘ 
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Nuovo  pianto  a recarti.  Euméo  vedrai , 

Ma  non  vedrai  tua  fìglia.  Il  cici  non  volle 
Ch’  io  ti  salvassi  la  tua  cara  Argia , 

E dispose  altrimenti.  Or  chi  mi  guida 
Al  cospetto  reai  ? Nessun  qui  trovo 
Che  mi  conosca,  c desolata  intorno 
Tutta  panni  la  reggia.  Inollrcrommi 
Per  (juesta  parte. 

Cbs.  Chi  s’avanta  ? Oh,  scusa  , 

Buon  vecchio.  Che  ricerchi  ? 

Ei  M.  Al  re  vorrei , 

Gentil  donzella,  favellar.  Son  tale 
Ch’egli  avrà  caro  di  vedermi. 

Ces.  Infausto 

Tempo  scegliesti.  Da  ^n  doglia  oppresso 
Il  He  s’asconde  ad  ogni  sguardo,  e l'óra 
Parlar  con  esso  tin’impossihil  cosa. 

Ma  se  il  mio  dimandar  non  è superbo  , 

Dimmi,  chi  sci  2 

Ecm.  S’unqua  all’orecchio  il  nome 

D'Euméo  li  giunse,  io  son  quel  desso. 

Cks.  Euméo? 

Possenti  Numi  ! E a chi  non  noto  Euméo  ? 

Chi  non  .sa  che  Cavea  spedito  in  Argo 
Aristodemo  per  condurvi  in  salvo 
I.a  pargoletta  .\rgla?  Ma  qui  venuto 
Era  romor  che  insiem  colla  fanciulla 
In  su  la  foce  del  Ladon  Cavea 
Trucidalo  di  Sparta  una  masnada. 

Ciò  credette  il  Re  pure;  e fin  d’allora 
Ei  pianse  e piange  tuttavia  la  figlia. 

Et*.  Se  viva  l’infelice,  e dove,  e come , 

Alfcrmar  noi  saprei.  Ma  se  il  nemico 
Alla  mia  vita  perdonò,  ben  creilo 
Risparmialo  avrà  quella  anche  d'Argia , 
Massimamente  se  sapea  di  quanto 
£ di  qual  prezzo  eli’ era. 

Ces.  e tu  da  morte 

Come  campasti  poi  ? Come  ritorni  ? 

Et*.  In  cupa  torre  io  fui  rinchiuso,  ed  essi , 

Lo  sann’essi  quei  barbari  a qual  One 
SI  grave  mi  lasciàr  misera  vita. 

Ogni  lusinga,  e fin  la  brama  istcssa 
Di  liberlade,  io  già  perduta  avea , 

Tranne  un  vivo  del  cor  molo  segreto , 
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Che  sempre  rammentar  mi  fea  le  caro 
Patrie  contrade  e la  beala  sponda 
Del  diletto  Pamiso,  e su  la  trista 
Dolce  memoria  sospirar  sovente. 

Quindi  sperai  che  morte  alOn  pietosa 
Al  mio  lungo  patir  tolto  m'avria  : 

Quando  repente  del  mio  career  vidi 
Spalancarsi  le  porte,  e udii  che  pace 
Por  termine  dovea,  tra  Sparta  e noi, 

Agli  odii  antichi,  alle  guerriere  oOese  ; 

E ch'un  de’  primi  fra’  Lacóni  intanto 
Di  mie  vicende  istrutto,  e de’  miei  mali 
Fatto  pietoso,  libertà  m’avea 
Anzi  tempo  impctrau.  A lui  diressi 
Dunque  tosto  il  mio  passo,  il  primo  essendo 
D'ogni  dover,  riconoscenza.  Un  vecchio 
Trovai  d’aspetto  venerando,  ed  era 
Già  vicino  a morir.  Mi  surse  incontro  , 

Dal  Ietto  sollevando  il  fianco  infermo , 

E m’abbracciò  piangendo,  e disse  : « Euméo , 
s Non  cercar  la  cagion  che  mi  condusse 
» A sciogliere  i tuoi  ceppi  : a te  fia  nota 
» Quando  io  Messene  giungerai.  Ricerca 
s Ivi  tosto  farai  d’una  donzella 
» Che  Cesira  si  noma,  i 

Css.  Oh  del  I Cesfra  ? 

Ei'm.  Appunto;  « e,  questo  le  darai  » soggiunse: 

E trasse  un  foglio,  e con  tremante  mano 
Md  consegnò. 

Css.  Deh,  dimmi,  io  te  ne  prego , 

Dimmi  il  nome  di  lui. 

Etra.  Tallibio. 

Cbs.  Oh  stelle  ! 

Tallibio  I Che  di’  mai?  Taltibio  I 

Eun.  Forse 

T’era  egli  nolo  ? 

Cbs.  Egli  ò mio  padre  ; cd  io 

Quella  Cesira  che  cercar  t’imposc. 

Eum.  Ebbcn,...  se  tu  sci  quella,...  eccoli  il  foglio 
Che  Taltibio  mi  diè. 

Cbs.  Porgi.  — « Cesira , 

» Allorché  questa  leggerai,  già  morte 
» Avrà  tronchi  i miei  d).  Pria  di  morire 
» Grande  arcano  ti  svelo.  A te  mai  padre 
» Stato  non  sono  che  d’amor.  Lisandro 
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» Pub  sol  nomarli  il  genitor  tao  vero. 

» £i  lo  conosce;  c,  se  l'occulta,  è solo 
» Perchè  l'odia  in  segreto  e li  tradisce. 

» Addio.  Dir  oltre  un  giuramento  vieta  ; 
n Ma  non  mente  Taltibio  » — Ove  son  io  ? 
Che  lessi  mai  ? 

Ei  M.  Comprendo  adesso,  o figlia  , 

Perchè  Taltibio  nel  morir  sciamava  : 

Non  avessi  ingannata  un’innocente  ! 

E il  pianto  gli  cadea  giù  per  la  guaneia. 

Cp.s.  « Ei  lo  conosce  ; e se  rocciilta,  è solo 
» Perchè  l'o<lia  in  segreto  c ti  tradisce  ». 

E mi  tradisce  ? Ah  scellerato  I in  traccia 
Di  quest'empio  si  corra. 

t.vtCLvAro,  7o.\«’mAa  e detti 

Cks.  a tempo  vieni  ; 

Leggi- 

Ei'i.  (Quel  volto  io  l'ho  pur  visto  altrove. 

Sicuramente.  Oh,  mio  pen.sicr,  m'assisti 
Perchè  mcl  possa  ricordar). 

Lis.  Bugiardo 

È qiiesto  foglio,  c delirò  Taltibio. 

Ces.  'fallibio  delirò?  Perfido,  menti. 

Questo  scritto  non  è d’uom  che  delira. 

Ei'm.  No,  non  m'inganno, è desso.  Ohgiuslo  cielo! 
I.ascia,  lascia,  eh'  io  parli.  In  questo  volto 
Fissa  lo  sguardo.  Il  riconosci  ? 

I.IS.  Nuovo 

Non  parmi,  no;  ma  non  sowicmmi,  o vecchio. 
Ei'm.  e non  rammenti  del  Ladón  la  foce  , 

La  rapita  fanciulla? 

Lis.  ( Or  Io  ravviso. 

Ma  come  vivo,  e qui  ? ) 

Eim.  Mira;  son  io 

Quello  a cui  l'involasti. 

Ces.  e di  chi  parli? 

Eàm.  Parlo  d' Argia.  Costui  fu  quello  appunto 
Che  me  la  tolse. 

Pai..  Orsù  favella,  amico , 

0 tutto  io  stesso  svelerò. 

Eim.  Rispondi , 
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Dimmi,  die  fu  dell’infelice  ? 

È vano 

II  simular.  Non  più.  Quella  che  cerchi 
E eh’  io  ti  tolsi , la  perduta  Argia , 

Tu,  Ccsira,  sei  quella. 

Ah  lo  previdi. 

Come?  Che  disse?  Chi  sou  io  ? 

Tu  sei 

I.a  tanto  pianta  Argia  ; d'Aristodemo 
Tu  sci  la  figlia.  Il  cor  mcl  disse. 

Io  figlia 

n'Aristodcmo  ! E tu,  barbaro,  tu 
1.0  sapevi  c il  tacesti?  Anima  vile. 

Più  vii,  più  sozza  di  calcato  fango , 
Comprendo  il  tuo  disej;no;  ma  lo  ruppe 
I.a  giustizia  del  del.  Va  : chè  non  reggo 
AH’orror  del  tuo  volto...  Ove  mi  perdo? 
Si  voli  al  gcnitor  ; corriamgli  in  braccio , 

III  giubilo  a cangiar  le  sue  sventure. 

Q33SS4Ì  ^ 

'LvtO.vAvO, 

Udisti  ? 

Udii. 

Partiam:  si  rechi  altrove 
Il  mio  dispetto,  il  mio  rossor. 

Partiamo. 

Or  vado  volcnticr  ; chè  coll’amico 
Non  ho  tradito  l'oiior  mio,  nè  porto 
Meco  il  rimorso  d'un  silenzio  ingiusto. 


ATTO  QUINTO 

Go«vY'(o,  indi 

^^oVE  mai  si  celò  ? Col  cor  tremante 
1,0  vo  cercando.  E pur  son  pochi  istanti. 
Perchè  ingannarmi  ? Simular  riposo , 

E si  ratto  spririni  ?...  Argia. 

Gonippo. 

11  trovasti  ? 

Il  vedesti  ? 
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1 Gol». 

1 ì"; 
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1 Ano. 

Gnj(. 
1 ArG. 

Gol». 

Arg. 

Invali  lo  cerco. 

Misera  me  ! 

Non  ti  turbar  : tuo  padre 
ft  senza  ferro  ; io  gli  levai  dal  fianco 
Il  pugnai  che  tenca. 

L’ bai  teco  ? 

Il  vedi. 

E se  un  altro  ne  trova  ? Oh  Dio  ! torniamo 
A cercarlo  per  tutto. 

E se  frattanto 

Qui  sopraggiungc? 

Io  resterò  : va,  corri  ; 

Non  perdiamo  i momenti. 

! 

J i 
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Oh,  qual  m'ingoinlira 
Feral  presentimento  ! Aristodemo  !... 

Padre  mio  !...  non  rispondi?  Ah  tutto  è mulo, 
E par  che  solo  mi  risponda  l’eco 
Di  quella  tomba.  Oh  santi  Numi  ! E s’egli 
Si  celasse  Ih  dentro?  Ah  sì,  poc'anzi 
Fe’  pur  lo  stesso;  l’ha  sedotto  un  nuovo 
Vaneggiamento,  senza  dubbio.  Entriamo , 
Vediam...  Ma  se  lo  spettro  ?...  E che  degg’  io 
Aver  tema  di  spettri,  ove  d'un  padre 
F in  periglio  la  vita?  Entriam.  Se  tolto 
Vi  scontrassi  l’Avcrno,  io  noi  pavento.  (1) 

1 

1 1 

t i 

XwtoilVRO 

j ! 

- ! 
I 

1 

^ i 
! 

Ecco  la  tomba,  ecco  l’altar  che  deve 
Del  mio  sangue  bagnarsi.  Finalmente 
Questo  ferro  trovai.  I.a  punta  è acuta. 
Dunque  vibriam...  Tu  tremi  ? Allor  dovevi 
Tremar  che  di  tua  figlia  il  petto  apristi 
Genitor  scellerato  ! Or  non  è giusto 
Di  vacillar...  Moriamo.  Itene  lungi 
Dalla  mia  fronte,  ahlmminate  insegne 
D'infamia  e di  delitto.  £ tu  fuor  esci , 

Esci  adesso  eh’  è tempo,  orrido  spettro  ; 

1 i 
1 1 

1 

! 

: j 

1 (1)  Eolra  nrlla  loniba. 

1 j ni.  ” 

1 i 

i 

1 ' - 

1 . 

• 

•*  . 

«s  . 

• 

Digitized  by  Google 

50 


ARISI  ODE  31  O 


1 . 

1 
1 

1 . 

Vieni  a veder  la  tua  vendetta,  c drizza 
Tu  stesso  il  colpo...  Egli  m’intese,  ci  corre, 
lo  ne  sento  il  romor,  trema  la  tornila , 

1 

Eccolo...  vieni  pur  : sangue  chiedesti , 

i 

t 

£ questo  è sangue.  (1) 

1 

! 

1 

i , 

1 ; 

’!T 

kv<ì\Q,  &cw\'vvo.  Vm'imo  e dello 

j 

1 

1 Are. 

All  ferma...  Ahi!  che  facesti? 

1 

1 

Qual  furia  ti  sedusse  ? 

Gon. 

Accorri,  Euméo , 

1 

j 

S 

Reggilo  da  quel  lato  c qui  lo  posa. 

Lasciatemi,  importuni.  E tarda,  è vana 

ì 

; Ari. 

1 1 

Ogni  pieth  ; lasciatemi. 

j Arg. 

Deh,  frena 

1 

\ 

1 

1 

Questo  furor.  Sappi...  son  io...  Mi  tronca 
11  pianto  le  parole. 

' .\ri. 

A che  venisti , 

1 

1 

Malaccorta  Ccsira  ? Io  mi  morìa , 
Senza  vederti,  più  contento  c pago. 

1 

1 j 
1 

Crudel,  chi  ti  condusse  !...  E tu  chi  sci; 
Pietoso  vecchio,  che  mi  piangi  accanto , 

E nascondi  la  fronte?  lo  vo'  vederli. 

i 

Qual  sembiante? 

lu*. 

Ab,  signor,  scorgi,  ravvisa 

; I 

Il  tuo  fedele... 

; ( Ari. 

Euméo  ? 

1 ! KtM. 

Sì  : quello  io  sono. 

1 

E la  tua  figlia... 

Awf. 

Argia  ? 

1 

j 

' Che  a me  fldasli 

E perduta  credesti... 

1 

; 

1 .Ari. 

Ebben  ! 

1 

1-  K.m. 

Gih  stassi 

! 

Dinanzi  agli  occhi  tuoi  : guardala,  è quella. 

1 

Ari. 

Che  1 Ccsira  mìa  figlia  ? 

1 

Arg. 

Ah  ! caro  padre , 
E che  mi  giova,  se  ti  perdo  ? 

Ari. 

Io  dunque 

Ti  riacquisto  così  ? Del  cici  compita 

Or  veggo  la  vendeUa  : ora  di  morte  ’ 1 

Sento  lo  strazio.  Oh  conoscenza  ! oh  fìglia  ! j 

;lì  Si  fcrtMC.  i j 
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ATTO  QUINTO 

('n  atroce  furor  m'entra  nel  petto  , 

Ed  il  momento  a maledir  mi  sforza 
Che  ti  conosco. 

Dei  pietosi,  ali,  voi 

Rendetemi  il  mio  padre,  o qui  con  esso 
Lasciatemi  morir. 

Stolta  ! qual  speri 

Pieth  dai  Numi  ? Essi  vi  son,  lo  credo , 

E mel  provano  assai  le  mie  sventure  : 

Ma  son  crudeli.  A questo  passo,  o figlia , 

La  lor  barbarie  mi  costrinse. 

Oh  cielo  ! 

M’ascolta,  c vedi  il  mio  pianto  ; perdona 
Agl'  insensati  accenti.  Oh  I padre  mio , 

Non  aggiunger  delitti  ai  mali  tuoi , 

Il  maggior  de’  delitti,  la  bestemmia 
De’  disperati. 

Il  solo  bene  è onesto 
Che  mi  rimase.  Attenderò  Semenza 
In  questo  stato?  E chiederla  posa*  io, 

E saper  se  la  bramo  ? 

Oh  Dio  ! dilegua 

Quest’orrendo  timor  : lo  spirto  ac^eta, 

Alza  al  cielo  le  luci. 

Egli  le  abbassa , 

E mormora  fra’  labbri,  e si  scolora. 

Ahi,  dove  mi  traete?  Ove  son  io? 

Qual  oscuro  deserto  ! .Allontanate 
Quelle  pallide  larve.  E per  chi  sono 
Quei  roventi  flagelli  ? 

Il  cor  mi  manca. 

Re  sventurato  ! 

L’agonia  di  morte 
Lo  conduce  al  delirio.  Aristodemo... 

Mio  signor,...  mi  conosci  ? Io  son  Gonippo; 
Questa  ò tua  figlia, 

Ebben,  che  vuol  mia  figlia  ? 
S’ io  la  svenai,  la  piansi  ancor.  Non  basta 
Per  vendicarla  ? Oh,  venga  innanzi.  Io  stesso 
Le  parlerò...  Miratela;  le  chiome 
Son  irte  spine,  e vóti  ha  gli  occhi  in  fronte. 
Chi  glieli  svelse  ? perchè  manda  il  sangue 
Dalle  peste  narici  ? Oimè  ! sul  resto 
Tirate  un  vel;  copritela  col  lembo 
Del  mio  manto  regai  ; mettete  in  brani 
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Cajo  Grecoo , ft«teIlo  del  celebre  Tiberio  Gracco  tribuno  del  popolo  ro  - 
mano,  fu  anche  egli  eletto  tribuno  l’ anno  di  Roma  630.  Propose  due  leggi 
utili  al  popolo;  diminuì  il  prezzo  del  frumento,  e distribuì  danaro  ai  citta- 
dini poveri.  11  Senato,  temendo  la  sempre  crescente  popolarità  di  Cajo  , 
staccò  da  esso  il  suo  collega  Livio  Druso;  e questi  profittando  dell'assensa 
di  lui,  ( mandato  in  Affrica  per  rifabbricare  Cartagine  ) discreditò  le  sue 
operazioni,  e con  larghe  concessioni  attirò  al  partito  del  Senato  gran  parte 
I del  popolo.  Cajo  informato  dell’  operare  di  Druso,  si  affrettò  di  tornare  in 
' Roma;  ma  il  console  Opimio  dichiarò  allora  l'annullamento  di  tutte  le  leggi 
I fatte  da  Cajo  nel  suo  Tribunato,  e colle  riunite  forze  del  Senato,  e di  parte 
! del  popolo,  Cajo  fu  ucciso.  Il  Console  pagò  la  sua  testa  a peso  d’oro.  Poco 
! dopo  si  avvide  il  popolo  di  aver  perduto  ne'Gracchi  i suoi  veri  proteggitori  ; 

I quindi  vennero  loro  erette  statue  ; ed  i luoghi  in  cui  erano  morti  furono 
consacrati. 

I 

i 

I 

j 


I 

i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google  ] 


ATTO  PRIMO 


CuVo  solo 


fl^ccoTi,  Cajo,  in  Roma.  Io  qui  non  visto 
Rntni  protetto  dalla  notte  amica. 

Oli  patria  mia,  fa  cor,  chè  Gracco  è tcco. 
Tutto  tace  d’intorno,  e in  alto  sonno 
Dalle  cure  del  di  prendon  riposo 
Gli  operosi  plebei.  Oh  buoni,  oh  veri. 

Soli  RomaniI  11  vostro  sonno  è dolce  , 

Perdiè  fatica  lo  condisce;  è puro, 

Pcrcliè  rimorso  a intorbidar  noi  viene. 

Tra  il  fumo  delle  mense  ebbri  frattanto 
Gavazzano  i patrizj,  gli  assassini 
Del  mio  caro  fratello;  o veramente. 

Chiusi  in  congrega  tenebrosa,  ì vili 
Stan  la  mìa  morte  macchinando,  e ceppi 
Alla  romana  liberili  ; nè  sanno 
Qual  tremendo  nemico  è sopraggiunto. 

Or  basta:  salvo  io  premo  la  paterna 
Soglia.  SI,  questa  è la  mia  soglia.  Uh  madre! 
Oh  mia  Licinia!  oh  figlio  ! a finir  vengo 
1 vostri  pianti;  e tre  gran  furie  ho  meco: 

Ira  di  patria  oppressa , amor  de’  miei , 

E venuetta,  la  terza;  si,  vendetta 
Della  fraterna  strage.  Entriam.  Ma  giunge 
Qualcun.  Foss’  egli  alcun  de’  nostri. 


:>3 

Fix. 


Cajo 

Fix. 

Cajo. 

Fix. 

Caio. 

Ftx. 

Cajo. 
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33  « I 

I 

I%Vmo  con  uno  schiavo,  e detto 
Sgombra . 

Servo  fedele,  ogni  timor.  Compiemmo 
Arditamente  un’  alta  impresa  : abbiamo  j 

Tolto  a Roma  un  tiranno.  Alta  del  pari  _ ' 

Mercè  n’  avrai , la  liberti.  Ma  bada  : 

Sul  tuo  capo  riposa  un  grande  arcano. 

Non  obliar  che  dal  silenzio  tuo  ] 

La  mia  fama  dipende  e la  tua  vita. 

Lasciami. — Stolto!  alla  sua  morte  ei  corre. 

M’ è necessaria  la  sua  testa.  Un  troppo 
Terrìbile  segreto  ella  racchiude  : 

E demenza  sarìa...Ma  chi  s’  appressa  ? 

Son  tradito.  Chi  sei  che  qui  i aggiri , 

Tenebroso  spiando  i passi  altrui  ? 

Non  t’ avanzar  : chi  sei  ? parla. 

La  voce 

Non  è questa  dì  Fulvio  ? 

Che  pretendi 

Tu  da  Fulvio  ì Che  ardir  s’ è questo  tuo 
D' interrogar  fra  l’ ombre  un  cittadino 
Che  non  u cerca? 

Ah  ! tu  sei  desso.  Oh  Fulvio  ! 

Abbracciami.  Son  Cajo.  : 

Oh  dei  ! Tu  Cajo  ? 

Tu?... 

SI , taci  ; son  io. 

Oh  me  felice  ! 

Oh  sospirato  amico!  E qual  propizio  > 

Nume  ti  guida?  Io  di  Cartago  ancora  ' 

Sul  lido  ti  credea.  Come  nc  vieni? 

Come  dunque  ritorni? 

lo  Ih  spedito  I 

Fui  di  Cartago  a rialzar  le  mura. 

Adempiuto  ho  il  comando  ; ed  io  due  lune  , 

Che  fur  bastanti  a rovesdarla  appena  , 

Da'  fondamenti  suoi  Cartago  è sorta. 

Incredìbile  impresa , e minor  solo  ! 

De!  mìo  coraggio,  a cui  diér  sprone  i tuoi  ; 

Frequenti  avvisi , e l’ istigar  cne  ratto  I 

Qua  fosse  il  mio  ritorno:  Aver  prevalso 
L' inimico  partito:  Esser  del  nostro  I 
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Atterrata  la  forza  ; ed  in  periglio 
Star  le  mie  leggi  e Roma.  Io  l’opra  allora 
Precipitai , la  consumai  ; veloce 
Mi  parto  da  Cartago;  e benché  irato 
Fosse  il  Tirreno,  e minacciosi  i venti , 

Pure  al  mar  mi  commisi,  ed  improvviso 
Qual  folgore  oui  giungo.  Or,  quale  abbiamo 
Stato  di  cose  r 

Fi'l.  Periglioso  e tristo. 

L' altèro  Opìmio,  il  tuo  crudel  nemico , 
Console  inoegno  e cittadin  peggiore , 

La  lontananza  tua  posta  a profitto , 

Guerra  aperta  ti  muove.  E delio  scorno 
A che  tu  r esponesti , allor  che  chiese  , 

E per  te  non  l’ ottenne , il  consolato , 
Solennemente  a vendicarsi  aspira. 

Propon  che  tutte  radansi  del  tuo 
Tribunato  le  leggi , e il  di  che  viene 
A ouest’  opra  d’ infamia  è già  prefisso. 

Caio.  Ma  i Tribuni  che  firn  ? 

Fil.  Fanno  mercato 

Dc’lor  sacri  doveri.  A prezzo  han  messa 
Lor  potcstade , e i senator  l’ han  compra. 

Caio.  Oh  infami  ! 

Fil.  e Dmso,  il  capo  della  mandra 

Tribunizia , il  codardo  e molle  Druso , 

La  sua  vilmente  traffici  primiero. 

Gli  altri , che  sono  più  vii  fango  ancora  , 
Seguir  tosto  l’ esempio.  A questo  modo 
Avarizia  si  strinse  a tirannia  , 

E collegate  consumàr  di  nostra 
Cadente  libertà  , delle  tue  leggi , 

E forse  pur  della  tua  vita , il  nero 
Orribile  contralto. 

Caio.  Alto  contratto , 

Degno  di  tali  mercatanti  I Oh  Roma  ! 

Già  madrigna  tu  vendi  i generosi 
Ai  pravi  cittadini,  e venderai , 

Se  un  giorno  trovi  il  comprator , te  stessa. 
Oh  senato  che  un  di  sembrasti  al  mondo 
Non  d’  uomini  consiglio,  ma  di  numi , 
Ch’altro  adesso  se’  tu  che  una  temuta 
Illustre  tana  di  ladroni  ? Io  fremo. 

Fi  l.  Freme  ogni  vero  cittadin.  Ma  questo 
Dì  dolor  non  è tempo  e di  sospiri  ; 
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Tempo  è di  fatti. 

E li  farcm.  Ma  pria 
Le  nostre  forze  esaminiam.  Rispondi  : 
Quanti  amici,  se  amici  ha  (a  sventura , 

Mella  fede  restàr? 

Pochi , ma  forti. 

L'intrepido  Carbon,  già  tuo  collega 
Nelle  agrarie  contese;  e Rubrio  e Muzio 
Animosi  plebei,  possente  ognuno 
Nella  propria  tribù.  Vezio  v’  aggiungi , 

E Pomponio  c Licinio,  alme  Imllenti 
Di  libcrtù  del  pr  che  di  coraggio. 

Di  me  non  parlo;  mi  conosci,  il  resto 
Rapì  seco  il  rotar  della  fortuna.  ' 

Ed  ecco  tutte  del  tuo  gran  naufragio 
Le  onorate  reliquie.  Oh  amico  ! oh  quale 
Mutamento  di  cose  ! Fu  giù  tempo 
Che,  di  tutto  signor,  devoti  avesti 
Popoli  e re^  al  cenno  tuo.  Dinanzi 
Ti  tremava  il  senato;  riverenti 
Ti  fean  corona  i cittadini;  un  detto. 

Uno  sguardo  di  Cajo,  un  suo  saluto  , 

Un  suo  sorriso  li  iacea  superbi. 

Ambia  ciascuno  di  chiamarsi  amico , 
Cliente,  schiavo  di  questo  felice 
Idolo  della  plebe  ; e , nel  vederli 
Sì  prostrati,  tu  stesso  vergognavi 
Di  lor  viitù,  tu  stesso.  Al  Su  tramonta 
La  tua  fortuna,  ed  ecco  ir  tutte  in  nebbia 
Le  sue  splendide  larve,  ecco  disfatto 
Questo  nume  terreno,  e dagli  altari 
Gittato  nella  polve. 

E che  per  questo  ? 

Nell’  ire  sue  l’ avversa  sorte  a Gracco 
Non  tolse  Gracco.  Ho  tale  un  cor  nel  petto , 
Che  ne’  disastri  esulta  ; un  cor  che  gode 
Lottar  col  iato,  e superarlo.  Il  fato , 

Credi,  è tremendo,  perchè  l'uomo  è vile; 

Ed  un  codardo  fu  colui  che  primo 
Un  Dio  ne  fece.  Ma  perchè  tra’  nostri 
Fannio  non  conti  ? 

Fannie?  Il  vile  è latto 
Tuo  nemico  mortai.  Pose  in  obblio 
Costui  quel  giorno  che  per  man  davanti 
Alla  piene  il  traesti , e , Opimio  escluso , 
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fìl 


lk‘l  Consolalo  intcrccssor  gli  Ibsli  : 

E lei  predissi  allor , clie  lo  nel  core 
D' iin^ingralo  locavi  il  benoRzio. 

Cajo.  Sì,  nel  cor  d’iin  patrizio.  Ah!  ch'io  non  sempre 
Fui  nella  scella  degli  amici  uoro  saggio. 

Mal  dal  mio  core  giudicai  I’  allrui , 

E spesso  il  diedi  a’  Iraditori.  In  questo 
Non  so  scusarmi.  Or  dimmi:  c della  plebe 
Quale  intanto  è il  pensier?  Perse  ella  tulio 
Di  sue  sventure  il  sentimento  ? É moria  , 

Parlami  vero,  ò tutta  in  lei  già  morta 
I.a  memoria  di  Cajo  ? 

Fu,.  Anra  che  passa , 

Ed  or  da  questo  or  da  quel  lato  spira  , 

£ amor  di  plebe.  Ma  scusarla  è forza. 

Vicn  da  miseria  il  suo  difetto  ; c molti 
Scudo  i bisogni,  esser  dee  molta  ancora 
I.a  «lebolezza.  In  suo  segreto  forse 

T' ama  pur  anco  , c il  suo  sospir  t’ invia  : I 

Ma  il  labbro  non  lo  sa.  Timidi  e muli  | 

Sono  i sospiri,  ed  il  pallor  del  volto 
Solo  gli  accusa  , il  susurrar  tuo  nome 
Sommessamente  , c I'  abbassar  del  ciglio  : 

Oi'  uno  non  gilt  nè  due  .sono  i tiranni. 

Ma  quanti  in  Koma  abbiam  patrizi  , c quanti 
Upuicnti  c tribuni.  E girne  impune 
Può  ben  la  tirannia.  Vedova  è Roma 
Della  più  fiera  gioventù , chè  liitla 
Fabio  la  trasse  a guerreggiar  sul  Tago  , 

E i mcn  forti  rcstàr.  Quindi  smarrito 
1.3Dguc  ogni  spirto  ; trepida , abbattuta 
Geme  la  plebe  ; ti  desia , ma  tace. 

C.AJO.  Io  parlar  la  farò.  Lìon  che  dorme 
È la  piclie  romana  , c la  mia  voce 
Lo  sveglierà  : vedrai.  .\  tutto  io  venni 
Già  preparato  , e , navigando  a Roma  , 

I miei  perigli  meditai  per  via. 

.Mormoravano  I’  onde  ; inferocito 

Mugghiava  il  vento , apn'asi  in  lampi  il  ciclo , i 

E tremava  il  nocchiero.  Ed  io  pensoso  j 

Stavami  in  fondo  al  naufrago  naviglio  , ! 

Chiuso  nel  manto  , c con  lo  sguardo  basso  ; 

In  altra  assorto  più  cnidel  tempesta.  j i 

Strette  intorno  al  mio  cor  tenean  consiglio 

Fra  lor  dell'  alma  le  potenze  ; e Roma  I 

Hdvn  Ton.  Ifl,  9 j I 
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Volgea  per  mente , e antivedea  por  latti 
Del  senato  e d’Opimio  e de'  trìbnni. 

E degli  amici  i tradimenti.  Oh  Fulvio! 

10  frcmea  nel  pensarli , e lagrimava  ; 

Ma  lagrime  di  rabbia  eran  le  mie  : 

E in  piè  m'  alzava , c m’  aggira\'a  intorno , 

E col  vento  raggia  ; chè  furioso 
Mi  rendea  la  pietà  dell’  infelice 
Patria , e l'immago  d' un  fratei  che  grida  , 

Son  dieci  anni , vendetta , e ancor  non  l' ebbe. 
Già  l’ ebbe. 

E quale  ? 

Lo  saprai. 

Ti  spiega. 

Senti ...  (Incauto  che  fo  ?) 

Perchè  t’ arresti  ? 

Perchè  non  parli  ? 

Scasa.  Ila  qualche  volta 
I saoi  segreti  l’ amistà. 

No , mai 

La  verace  amistà.  Ma , sia  qualunque , 

Rispetto  il  tuo  segreto,  c più  non  chieggo. 
Dimmi  sol , chè  saperlo  assai  ne  giova , 

Quale  osserva  contegno  in  tanto  aOarc 

11  mio  congiunto  Emilian  ? Che  dice  ? 

Emilian  ? ...  Perdona , ogni  tuo  detto 

£ una  dimanda;  e della  madre  ancora , 

E della  sposa , o Cajo , e del  tuo  figlio 
Nulla  inchiedesti  ? 

I pensier  primi  a Roma  : 
Darò  i secondi  a mia  famiglia.  Or  dunque , 

D’ Emiliano  che  sperar  ì Marito 
Di  mia  sorella . . . 

Noi  chiamar  marito. 

Ma  tiranno. 

Lo  so,  che  la  meschina 
Di  tal  consorte  non  è lieta. 

E il  puote 

Esser  mai  donna  che  plebea  si  stringe 
A marito  patrizio  ? Egli  l’ abborre , 

E te  del  pari  abborre. 

Ed  io.. .non  l’ amo. 

Ma  non  t’ ascondo  il  ver.  L’  alta  sua  fama. 

Le  grandi  imprese  che  gli  féro  il  nome 
Di  secondo  AITrican , la  cicca  e muta 
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Fil. 


Caio 

Ful. 

Caio 
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Caio 

Fil. 


Verso  lui  riverenza  della  plebe, 

Qic  Io  sa  suo  nemico  e lo  rispetta  , 

Tutto  in  lui  mi  conturba  ; e duro  intoppo , 
S’ egli  n’  è centra , alla  vittoria  avremo. 

E noi  vittoria  avrcm  , s’ altro  non  temi  : 
Ti  rassicura. 

...  Io  non  l’ intendo. 

In  breve 

M’ intenderai.  Ma  noi  spendiam  mii  indarno 
Tempo  e parole.  Non  lontana  è r alba  ; 

E ninno  degli  amici  ancor  s' avvisa 
Di  tua  venula.  A confortarli  io  corro 
Di  tanto  annunzio. 

Fermati. 

A qual  fine  ? 

A Cirmi  chiaro  il  tuo  parlar. 

T’accheta. 

Rumor  dì  passi  ascolto , c venir  sembra 
Dalle  tue  soglie. 

0 ciel  I che  fia  ? 

T’  accheta. 


tAt'wva  col  figlio  per  mano,  il  liberto  Filocrate  c detti 

Cor.  Frena  il  pianto,  Licinia,  e non  tradire 
Co'  tuoi  lamenti  i nostri  passi.  Andiamo 
Tacitamente , o figlia. — E tu  ci  scorta, 

Filocrate. 

Cajo  Qual  voce  ! Udisti  ? Ah  questa  , 

Questa  è mia  madre. 

Fil.  Avviciniamei. 

Cor.  Gente 

S' appressa. — State,  io  vado  innanzi,  io  soia 
Esploratrice. 

Caio  II  cor  mi  balza. 

Cor.  Olh  > 

Cittadini , chi  siete  ? 

Caio  Oh  madre  mia  ! 

Cor.  Di  chi  madre  ? 

Caio  Di  Gracco.  SI,  son  io  ; 

Non  sospettar,  son  Cajo  ; riconosci 
Del  tuo  figlio  la  voce. 


G-i  CAJO  GRACCO 

11  cor  lì  vede.  Oh  caro  Aglio  ! E come  ?... 
Quando? ... 

Cajo  Tutto  saprai.  Ma  la  consorte, 

Licinia  mia  dov'  è ? Tu  la  nomavi 
Pur  or  ; dov’  è ? 

Lic.  Fra  le  tue  braccia.  11  suono 

Di  tua  voce  su  1'  anima  mi  corse  , . 

E il  cor  sentì  la  tua  presenza. 

Cajo  Oh  gioja  ! 

Lic.  E questo  il  vedi  ? Lo  ravvisi  ? 

Cajo  11  Aglio  ? 

Possenti  numi  ! il  Aglio  mio  ? Nell’ora 
In  cui  natura  ed  innocenza  dorme  , 

Tu  povero  innocente , tu  ramingo 
Per  (juest’  orrido  bujo,  all'  onte  esposto 
Degli  clementi  ? Oh  madre  mia  ! qual  dura 
Cagion  di  Gracco  la  famiglia  astringe 
Per  quest’  ombre  a vagar  ? Chi  vi  persegue  ? 
Chi  VI  caccia  ? 

Cor.  ...  Filocrate,  rientra, 

E leco  adduci  quel  fanciul... — Chi  è questi 
Che  t’ accompagna  ? (1) 

r.AJo  Un  mio  provalo  amico , 

E udir  può  tutto. 

Cor.  Dirò  dunque  aperto 

Di  tua  famiglia  il  duro  stato,  c quali 
Ne  sovrastan  perigli. — Il  dì  che  giudge , 

D'  orror  fia  giorno  , o Aglio  ; e questo  b'óro  , 
Campo  già  di  virtù,  Aa  campo  in  breve 
Di  tumulto  , di  sangue  c di  delitti. 

Qui  giacque  spento  il  tuo  fratel , percosso 
Per  la  causa  miglior.  Queste  che  calchi 
Son  le  tue  soglie.  Attender  forse  io  deggio 
Che  imperversando  a violarle  venga 
Il  patrizio  furor  ? V ha  forse  asilo 
Sacro  per  queste  avare  tigri  in  toga , 

Di  picuco  sangue  sitibonde  ? Oh  Aglio  ! 

Tu  ne  slavi  lontano  ed  io  tremava  ; 

Per  me  non  già  : la  madre  tua  , lo  sai , 

Non  conosce  timor  ; ma  per  gli  amati 
Pegni  io  tremava  de’  tuoi  sacri  aActti  ; 

Per  questa  donna  del  tuo  cor  , pei  giorni 
Del  tuo  tenero  Aglio , in  cui  mi  giova , 

(tj  riano  a Cajo. 
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Coi. 

Cajo 

Fcl. 


Cor. 
, Kit. 

I 

i Cor. 


I 

I 

Fi't. 

Cor. 

I Fix. 

Cor. 

Fil. 


Non  è virlude  , 

Ov'  anco  amor  del  popolo  non  sia. 

Cessa  : m’ irrita  il  tuo  parlar. 

La  prima 

Volta  s’ è questa  che  al  mio  figlio  è grave 
La  mia  favella.  Al  tuo  dolor  perdono 
L’ irriverente  tua  risposta. 

Oh  madre  I 

Più  tacermi  non  so. — Donna , tu  prendi 
Sconsigliata  difesa  , e sul  tuo  labbro 
Duro  è la  lode  udir  d’  un  cittadino , 

Grande  si , ma  tiranno.  A chi  fidavi. 

Tu  de'  Gracchi  la  vita  ? Ad  uno  Scipio  ? 

Ed  uno  Scipio  non  fu  quel  che  fece 
Te  vedova  a un  figlio?  Oh  degli  Scipj 
Orgogliosa  despotica  famiglia , 

D' alme  grandi  feconda  e di  tiranni  ! 

Oh  Cornelia  ! tu  sci  famoso  seme 
Di  questa  schiatta,  e tu  la  plebe  adori? 

Cajo , chi  è questo  temerario? 

Appella 

Qual  più  ti  piace  il  ragionar  mìo  franco , 

Marco  Fulvio  son  io. 

Sei  Fulvio , ed  osi 

Voce  alzar  me  presente  ? E ancor  non  sai 
Che  ammutir  deve  ogni  ribaldo  in  faccia 
Alla  madre  de*  Gracchi  ? Tu  mal  scegli , 

Cajo , gli  amici , e d’ onor  poca  hai  cura. 

Di  tua  sorella , sappilo , costui 
Insìdia  la  virtù.  Quindi  la  soglia 
Il  tuo  cognato  gli  precluse;  e quindi 
L’ altr’  ìer  le  stolte  sue  minacce  , ed  ora 
Le  ancor  più  stolte  sue  calunnie.  Oh  figlio! 

Che  di  comune  bai  tu  con  un  siffatto 
Malvagio?  Un  Gracco  con  un  Fulvio  ! 

Oh  rabbia! 

Quale  oltraggio  ? 

Qual  merti. 

E dii  ti  diede 

Su  me  tal  dritto  ? 

I tuoi  costumi,  e forse 

I tuoi  misfatti. 

I mici  misfatti,  o donna, 

Son  due:  l’odio  a'supcrbi;  e immenso,  ardente 
Amor  di  libcrlù. 
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Di  libcrtadc 

Che  parli  la,  e con  chi  ? Non  hai  pudore. 

Non  hai  virtudc,  e libero  ti  chiami  ? 

Zelo  di  libertà,  pretesto  eterno  ; 

D'  ogni  delitto  ! Frangere  le  leggi  : 

Impunemente,  seminar  per  tutto  i 

li  furor  de'  partiti , c con  atroci  | 

Mille  calunnie  tormentar  qualunque  ^ 

Non  vi  somiglia;  insidiar  la  vita,  I 

Le  sostanze,  la  fama;  anco  gli  accenti , | 

Anco  i pensieri  incatenar  : poi  lordi  | 

D’  ogni  sozzura , predicar  virtudc , | 

Carità  di  fratelli , attribuirvi  ; 

Titol  di  puri  cittadini  ; c sempre  I 

Su  le  labbra  la  patria,  e nel  cor  mai  ; 

Ecco  r egregia , la  sublime  c santa  | 

Libertà  de’  tuoi  pari , c non  de'  Gracchi  ; 

Libertà  di  ladroni  c d'assassini.  — | 

Figlio , vien  meco.  i 

Q(32S?ià  ^ j 

Covo  e ¥uVxvo  ' 

[ 

Udisti  ? E mi  degg'  io  | 

Soffrir  si  atroce  favellar  ? Daresti  | 

Tu  fede  al  detto  di  costei?  i 

Rispetta  I 

Mia  madre,  e pensa  a ben  scolparti;  intendi  ? 

A scolparti. 


SSiSSfA  ^ 

TuVAo  tolo 

lo  scolparmi?  e sai  tu  bene 
Chi  mi  SOI!  io?  Va,  stolto!  .41  nuovo  sole 
L’ opre  vedrai  di  queste  mani  ; e forza 
T’ è laudarla , tacerla , o perir  meco. 
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Ov\»\o  e Driiw 

Om  • primo  raggio  appena  al  Palalino 

illumina  le  cime,  e già  pel  Fòro 
Move  senza  liltor,  privato  e solo 
Il  console  di  Roma?  In  questo  giorno, 

A te  giorno  d’onor , di  scorno  a Gracco , 
Di  trionfo  al  senato , ogni  pupilla 
In  Opimio  è conversa.  A Ini  confìda 
Umil  la  plebe  il  suo  destino,  i grandi 
La  lor  fortuna,  il  suo  riposo  Roma, 

Di  contese  gili  sazia  : ed  ci  qui  stassi 
Inoperoso?  e il  dirò  pur,  se  lice. 
Dimentico  d' altrui  e di  sè  stesso? 

Oei.  Tribuno,  hai  pronti  i tuoi  colleglli  ? 

D*c.  Tulli 

Da  te  pendiamo. 

Ori.  Riposar  poss’ io 

Su  la  lor  fede  ? 

Drc.  Ella  t' è sacra. 

Ori.  I capi 

Del  popolo  son  nostri  ? 

Drc.  Il  ricevuto 

Oro,  e la  speme  di  maggior  mercede 
Te  n'  assicura. 

Oh.  e le  tribù  son  tutte 

Alla  calma  disposte  cd  al  rispetto? 

Due.  Tutte.  La  plebe  non  fu  mai,  mcl  credi 

Più  docile,  più  saggia  c mansueta. 

Oh.  e la  plebe  romana  una  tal  belva , 

Che,  come  manco  il  pensi,  apre  gli  artigli, 
E inferocita  ciecamente  sbrana 
Del  par  chi  l'accarezza,  e chi  roffende. 
Oggi  l’ adora,  c dimani  t’ uccide , 

Per  tornar  poscia  ad  adorarli  estinto. — 

Di  me  che  pensa  questa  belva  ? 


ATTO  SBCOKOO 

Drt.  MuU 

T’osserva,  e trema. 

Opi.  Il  sno  tremar  m' è earo 

Più  d’ assai  che  l’ amarmi.  Ma,  di  plebe 
Vedi  natora  ! o dominar  tiranna, 

0 tremante  servir.  Libertà  vera. 

Che  tra  il  servaggio  c la  licenza  è posta , 

Nè  possederla,  nè  sprezzarla  seppe 
Il  popol  mai  con  temperato  alTeito. 

E non  invoca,  non  rimembra  intanto 
Il  suo  Gracco  ella  più? 

Dti'.  Ben  lo  rimembra  ; 

Ma  come  sogno  lusingbier  fuggito. 

Rotto  è il  fascino  al  fine  in  che  l’ avvolse 
Quel  periglioso  forsennato. 

Opi.  e credi 

Che  indifferente  ne  vedrà  soppressi 

1 plebisciti? 

Dar.  Il  lor  funesto  effetto. 

Le  discordie  vo'  dir,  che  amare  e tante 

Da  questa  fonte  dcrivàr;  la  strana 

Di  tai  leggi  natura;  i modi  ingiusti 

Che  ne  seguir;  la  sana  esperienza  ' ; 

Che  cento  volle  le  deluse;  al  fine 

L’ impossibile  loro  adempimento. 

In  dispregio  le  han  poste  ed  in  obblio  : 

E tutte  cancellarle  opra  li  iia 
Avvale  del  par  che  gloriosa. 

Opi.  Più  dura,  amico,  (me  non  pensi. 

Drc.  e quali 

Ostacoli  figuri?  Onnipossente 
É il  tuo  partito  ! disperato  e nullo 
Quello  ai  Gracco:  lìgli  è lontano,  c temi  ? 

Opi.  Io  mai  non  temo.  — Ma  senti  e stupisci. 

Gracco  è in  Roma. 

Dir.  Oh!  che  dici?In  Roma  Gracco? 

Opi.  In  Roma. 

Dai'.  E come,  se  in  Cartago?... 

Opi.  In  Roma 

Ti  dico;  e Fulvio  già  ne  porse  avviso 
A Pomponio,  a Licinio,  e a quanti  v'  hanno 
Suoi  partigiani. 

Dar.  E non  potria  qualcuno 

Ingannarti  ? 

Opi.  Ingannar  me  non  ardisce 

Moxti  Toa.  n. 
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Ncssan.  Per  tutto  orecchie  ed  occhi  e mani 
Ho  io,  per  tutto.  La  sua  giunta  è certa; 

E tu  medcsmo  lo  vedrai  tra  poco 
Manircstarsi,  e brulicar  le  vie 
Di  popolo  affollato,  ed  alte  grida 
Sullcvarsi  di  gioia.  Un’  altra  volta 
Vedrai  la  plebe  minacciar  furente 
1 consoli,  d senato,  c disegnarli 
Vittime  a «jucsta  rediviva  e cara 
Popolar  dcitii. 

D»r.  I..a  maraviglia 

I pensier  mi  confonde  c le  parole. 

Qual  Dio  nemico  Io  condusse  ? 

Ori.  Un  Dio 

Che  Io  persegue;  il  Dio  che  spinse  a morte 
Già  suo  fratcìlo,  in  (jiicsto  luogo,  in  mezzo 
Alla  freiiiicnza  de’  Quiriti,  in  braccio 
Della  plebe,  che  vitd  c slialordita 
Spirar  lo  ville  al  suo ‘cospetto,  e tacque. 

Vedrai...  Ma  prima  vo’  parlargli.  Io  venni 
Esnressamentc  a questo,  e qui  l’ attendo. 

Dai'.  Console,  bada:  temerario  e fiero 
E bollente  è quel  cor. 

Ori.  Ma  generoso, 

Ma  Inai.  Sua  virtù  mi  fa  sicuro 

Di  sua  caduta.  Parlcrogli;  a pace 

L’  esorterò,  ma  per  averne  effetto 

r.ontrario.  Hai  chiaro  il  mio  pensier?...  Va,  trova 

I tuoi  colleglli;  avvisali  di  tutto 

Che  da  me  già  sapesti,  e lor  prescrivi 

Di  starsi  in  calma,  c nulla  osar.  Non  chieggo 

Da  voi  tribuni,  che  prudenza. 

Uri  . lo  volo. 

sa 

toh 

Io  mi  dolca  che  lungi  ci  fosse;  ed  ecco 
Propizia  sorte  me  l’ invia.  Compiuta 
Sarà  pur  dunque  aIGn  la  mia  vendetta. 

Tu  mi  togliesti,  tcn  sovvenga,  o Gracco, 

Tu  mi  togliesti  un  consolato,  c un  Fannio 
Mi  preponesti.  Oh  mia  vergogna!  un  Fannio. 

Ma,  tuo  malgrado,  questa  che  mi  copre 
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Gli  omeri  e il  petto,  è la  negata  invano 
Porpora  consolar.  Gli  sdegni  alfìnc 
Più  non  sono  impotenti,  ma  di  forza 
Vestiti  e d’ alta  autorità.  Tu  hai 
Una  vita,  e io  la  voglio.  — Ancor  per  poco 
Staiti  chiuso  nel  petto,  o mio  disdegno. — 

L’ ora  s’ appressa...  Ma,  venir  già  veggo 
Fervid’  onda  di  plebe,  ed  orgoglioso 
Fra  gli  applausi  avanzarsi  il  mio  nemico. 

(Popolo  dentro  la  scena.) 

Viva  Gracco. 

Tripudia,  esulta,  sfogati. 

Stolida  plebe,  generata  in  seno 
Alla  paura:  imparerai  tra  poco 
A tacer. 

A 033 

CmuA,  tofoVo  « detto 
POPOLO 

Viva  Gracco,  Onore  a Gracco. 

tmo  DBL  POPOLO. 

Morte  ai  patrizi. 

A nessun  morte,  amati 
Mici  fratelli,  a nessuno,  lo  qui  non  miro 
Che  romani  sembianti;  e,  se  qualch'alma 
Non  è romana,  vi  son  leggi;  a queste 
Il  giudicai' lasciate  ed  il  punire. 

Popolo  ingiusto  è popolo  tiranno; 

Ed  io  r amore  do’  tiranni  ahborro. 

S' io  Gracco  vi  son  caro,  ognun  ritorni 
A sue  faccende,  ognun  riprenda  in  pace 
Le  domcsticlic  cure-  Ancor  lontana 
Deli’  adunanza  convocata  è l’ ora. 

Tosto  che  giunga,  io  ^ui  v’  aspetto,  c tutti. 

Fia  quello  il  tempo  di  spiegar  la  vostra 
Alta,  tremenda  maestà. 

PBmO  CITTADINO. 

Ben  parla: 

Gracco  è un  nobile  cor. 

SECONDO  CITTADINO. 

Del  giusto  amico. 

TERZO  CITTADINO. 

Vero  sangue  plebeo.  Gracco,  disponi 
Di  nostre  vite.  (1) 


CjUO  ciacco 
e Gtouo 

A che  mi  guardi,  c in  alto 
Di  stupor  ti  soffermi  ? Non  ravvisi 
Lucio  Opìmio  ? 

Son  tali  i tuoi  sembianti. 

Che  si  fan  tosto  ravvisar.  Ma,  dove 
Noi  potesse  lo  sguardo,  il  cor,  che  freme, 
Alla  tua  vista,  mi  diria  chi  sei. 

Ti  dirà  dunque  eh’  io  son  tuo  nemico , 

E sccuro  abbastanza  il  cor,  mi  sento 
Per  affermarlo,  e non  temerti . — Or  dunque 
Che  tutto  mi  conosci,  odi  e rispondi. 

Vuoi  tu  tradirmi  innanzi  tempo  ? 

Il  forte 

Non  sa  tradire;  ed  io  son  forte. 

E iniquo:  ' 

E tal  tu  sendo,  ascoltator  ti  cerca 
Più  rispettoso. 

Se  consiglio  prendi 
Dall'  odio,  va;  se  tuttavolta  caro 
Più  che  r odio  privato  hai  della  ptria 
L’alto  interesse,  fermati.  Qui  trassi 
A parlarti  di  lei. 

Dell’interesse 

Sol  della  patria? 

Di  ciò  sol. 

T’ ascolto. 

Giurami  calma,  attennon. 

La  giuro. 

Tra  noi  tu  vedi  in  due  Roma  divisa: 

Tu  libera  la  brami,  ed  io  la  bramo. 

Uno  è Io  scopo,  ma  diverso  il  mezzo: 

E noi  battiam  si  opposte  vie,  che  l’ una 
Certo  è fallace,  ed  a mina  debbe 
Più  che  a salvezza  riuscir.  Chi  dunque. 

Chi  le  nuoce  di  noi?  fors’  io?  ma  guarda 
E giudica. — Qui  siamo,  io  del  senato , 

Tu  della  plebe  difensor.  La  causa. 

Per  cui  vindice  sorgo,  è quella  causa 
Per  cui  Giove  tonar  dalla  Tarpea 
Rupe  palese  i nostri  padri  udirò; 

Per  cui  pugnàr  Fabrizio  e Cindnnato, 


Digilized  by  Google 


73 


ATTO  SBC05D0 

E Papirio  e Camillo,  ed  il  divino 
Più  eoe  senno  mortai  di  Fabio  e Sdpio , 

E quanti,  in  somma,  sollevaro  al  delo 
La  romana  potenza,  e nascer  fòro 
Tra'barbari  sospetto,  ebe  disceso 
Fosse  il  Consilio  de’  celesti  in  terra, 

E sedesse  e parlasse,  e nella  piena  I 

Sua  maeslade  governasse  il  mondo 
Nel  senato  latino.  — Ecco  il  parlilo 

A cui,  romano  dttadin,  m' appresi;  l 

Il  partito  de’  sag^i  e degli  Dei.  j 

, Qual  li  scegliesti  or  tu?  Quello  scegliesti... 

> ' Non  aocigiiarti,  non  turliarti,  osserva  j 

La  tua  parola. — Tu  scegliesti  quello  i 

Della  rivolta,  del  furor  civile  ; | 

Di  quel  furor  che  tra  i tumulti  un  giorno  | 

Del  monte  sacro  partorir  si  vide 
L’ onta  eterna  di  Roma,  il  tribunato. 

Ecco  il  cammino  che  tu  calchi.  E quali 
Illustri  esempli  nella  tua  carriera 
Ti  proponi?  Un  Sicinio,  un  Terentillo, 

Un  Trebonio,  un  Geouzio,  unCanulejo, 

Un  Rabuleio,  e quella  tanta  dunua 
Di  Rutilj,  d’Idlj,  e di  Petilj , 

Alme  tutte  di  fango,  e vitupéro  | 

Del  gran  nome  romano.  | 

Caio  e Opimio  ardisce 

Con  questi  vili  pareggiar  me  Gracco  ? 

Me?... 

Opi.  Tu  manchi  d’ onor,  se  manchi  a’tuoi  I 

Giuramenti.  Tu  devi,  e lo  pretendo. 

Ascoltarmi  e tacer.  Quando  Ca  tempo. 

Risponderai. — Non  io  con  sì  vii  turi» 

Ti  ^ragono,  io  no.  Gente  fu  quella  | 

D’ Ignominia  vissuta  e di  misfatti , I 

Che  protestando  di  vegliar  sul  sacro  | 

Del  popolo  interesse,  fu  del  popolo 
Prima  ruina,  ed  islrumento  fece 
La  miseria  di  lui  di  sua  perversa 

Ambizìon.  Tu,  inclito  nipote  - 

Del  maggior  ^pio  e di  (kimelia  Gglio, 

Un  cor  tu  porti  generoso  e degno  | | 

Dell’  origine  tua.  Tu  il  ponol  ami , j 

Non  per  te  stesso,  ma  per  lui;  lo  veggo  , j | 

Non  lo  contrasto.  Ma  che  opràr  di  strano  | 

i 
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Quei  malvagi  e di  rio,  die  con  più  danno 
E tu  fatto  non  1'  abbia?  tu  de’  tristi 
Sostegno  eterno,  tu  che  tutto  ardisd , 

Tu  che  tutto  sconvol^,  e che  fors'  anco 
Terribile  saresti,  ov'^io  non  fossi? 

C<jo  llal  tu  finito? 

Opi.  Non  ancor,  sta  cheto; 

Non  runi|)cre  i miei  detti.  Ad  isfoprti 
T’ avrai  quanto  vuoi  tempo,  lo  ^ui  non  voglio 
Uno  per  uno  memorar  gl'  insani 
Tuoi  plebisciti,  e come  per  lor  giace 
Vilipesa,  prostrata  la  suprema 
Maeslh  del  senato,  lo  non  vo’  dirti 
A che  mani  togliesti,  e a quai  fidasti 
Le  bilance  d' Astrea.  Taccio  le  tue 
Di  scandalo  feconde  e di  tumulti 
Frumentarie  calende;  il  sacro  io  taccio 
Di  roiuan  cittadino  augusto  dritto 
Per  tutta  Italia  prostitute;  o a cui  ? 

A gente  che  pur  anco  il  solco  porla 
Delle  nostre  catene,  lo  di  ciò  tutto 
Non  vo’  far  piato.  Ma,  tacer  poss’  io 
De’  tuoi  deliri  il  più  funesto?  Io  dico 
L’ Agraria,  eterno  doloroso  fonte 
Delle  risse  civili,  e forse  nn  giorno 
Della  romana  libertù  la  tomba. 

E tu  dal  sonno  in  che  giacea  sepolta 
Questa  legge  fatai,  tu  forsennato, 

La  provocasti  ! E adulator  di  plebe , 

Querula  sempre,  nè  satolla  mai , 

Tu  per  costei  del  pubblico  riposo 
Ti  lai  nemico?  per  costei?  Nò  il  fato, 

Anzi  neppur  l’ infamia  ti  sgomenta 
Di  Gcnuzio,  di  Mclio  e Visccllino, 

Tuoi  pcrcursori  in  si  nefanda  impresa? 

E che  dico  di  questi?  Il  tuo  fratello 
Perchè  giacque? 

('.AIO  Perchè  de’  giusti  è (atto 

Carnefice  il  senato. 

Opi.  Punitore 

Delle  colpe  è il  senato.  E nondimeno 
Mai  causa  più  perversa  eblie  un  più  puro 
Proteggitor.  Si:  la  virtù  difese 
L’ iniquità;  ma  pur  soggiacijue.  E allora 
Fu  manifesto  che  in  eontrario  tutti 
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Congiurali  di  Roma  cran  gli  Dei. 
Perocché  il  solo  che  polca  far  giusla 
SI  ingiusla  causa  e mcrilar  perdono, 

])al  fulmine  del  cici  fu  locco  ancb’  esso. 
Dopo  un  cotanlo  esempio,  che  prclcndi 
Tu  mal  caulo?  che  speri?  A che  lasciasti 
Di  Cartago  le  sponde?  a che  venisti. 
Misero?  A sostener  contra  il  sonalo, 
Contra  il  del,  contra  me  le  tue  proscritte 
Tribunizie  follie!  T' inganni.  É fisso 
Gie  le  tue  leggi  pcrano.  Tu  stesso 
Perirai,  se  t'  op]K>ni;  io  son  che  il  dico. 

Se  di  tua  vita  non  ti  cal,  ti  caglia 
Della  tua  fama,  cagliati  di  Roma , 

Che  di  sangue  civile  un’  altra  volta. 

Se  non  fai  senno,  si  vedrà  vermiglia, 
dòmi  mosse,  c null'altro,  a favellarti. 
Or  che  aperto  conosci  il  mio  pensiero. 

Fa  eh’  io  del  pari  il  tuo  conosca;  c parla. 

Orator  del  senato,  e de’  superbi 
Ricchi  malvagi,  chesiuoraan  Grandi, 
Vuoi  tu  risposta?  Io  la  darolti  c breve.  — 
Di  Patria  t’ odo  ragionar.  Non  chieggo 
Se  n’hai  veruna,  esc  la  merli,  quando 
Per  te  il  senato  è lutto,  il  popol  nulla. 

Ben  io  li  dico,  che  mia  patria  è quella 
Che  nel  ponolo  sta.  Piace  agli  Dei 
Del  senato  la  causa?  A Gracco  piace 
l.a  causa  della  plebe.  E vuoi  saperne 
Lo  perdio?  Perchè  il  fasto,  l’ alterezza, 

L’ ira,  la  gola,  l’ avarizia  e tutta 
I,a  falange  de’ vizi  e delle  colpe 
E vostra  tutta  quanta;  e star  non  puotc 
I.a  libertà,  la  pubblica  salute 
Con  SI  vii  compagnia.  Ma  non  vo’  teco 
Perder  tempo  e parole.  — Tu  se’  grande. 
Tu  se’  vero  patrizio,  e non  m’ intendi. 
Non  vantarmi  i Camilli  ed  i Fabrizj: 
Imitali  piuttosto,  e mi  vedrai 
Cadérti  al  più  per  adorarti.  Quanto 
Alle  mie  leggi,  che  tu  inique  appelli, 

Tu  scnator,  tu  console,  tu  parte. 

Giudice  acconcio  non  ne  sci.  Dc’grandi 
I.a  tirannia  ne  freme;  e ciò  m’ avvisa 
Che  giuste  furo  e necessarie  c sante. 
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Altra  risposta  non  mi  dàiT 

La  sola 

Dite  degna. 

E non  curi  il  mio  consiglio 
Consiglio  di  nemico  è tradimento. 

Or  ben,  se  sprezzi  le  parole,  avrai 
Fatti. 

SI,  quelli  del  crodel  Nasica , 

Dell'  assassino  del  fratello  mio. 

Ben  tu  se' degno  d' imitarlo. 

Io  taccio. 

E tacendo  parlasti. 

Innanzi  a Roma 
Più  chiaro  in  breve  parlerò. 

£ più  chiare 

N'  avrai  risposte. 

Le  udirem. 

Lo  spero. 

0(33341  ^ 


Umoe  detti 

Console, io  vengo  apportator  di  nnova 

Che  porrà  tutti  ii^ianto...Al  rio  racconto 
Mancala  voce. ...Tu  perdesti,  o Cajo, 

Un  illustre  congiunto,  e Roma  il  primo 
De' cittadini.  Emiliano  è spento. 

Ohimè  ! che  narri  ? 

Verità  funesta. 
Osserva,  che  frequente  d’ogni  parte 
Il  )H>polo  v'accorre.  Altro  non  odi 
Per  la  contrada  che  lamenti  e cupi 
Fremiti  di  pietà.  Chi  piange  in  lui 
Il  protettor,  chi  il  padre  e chi  l’ amico  ; 

Tutti  il  sostegno  della  patria:  ed  havvi , 

Per  tutto  dirU , chi  bisbiglia  voce 
Di  violenta  morte. 

Oh  cieli  cheascolto? 
Quale  orrendo  sospetto  7 (1) 

Ecco  Cornelia. 

Il  turbato  suo  volto  assai  ne  dice 
Che  il  fiero  caso  l' è già  noto. 

' ^ ' ... 
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D*c. 

Opi. 

D*u. 

Opi. 


D«d. 

Opi. 


Cajo 


Cam\M  e detti 


Figlio, 

Un  doloroso  annunzio.  11  tuo  cognato 
Più  non  respira. 

Oh  madre  !... 

A clic  mi  traggi 

In  disparte?  Gie  hai,  figlio?  tu  tremi? 

Che  t'avvenne?  che  hai? 

Druso  racconta 

Cosa  che  fammi  inorridir.  Va,  corri, 

Vedi,  osserva,  t’informa.  Il  cor  mi  strazia 
Un  sospetto  crudel. 

Parla,  ti  spiega.... 

Qui  noi  posso.  Deh  ! vola,  e dall’  estinto 
Non  ti  partir  fin  eh'  io  non  giungo.  E tosto 
Ti  seguirò. 

Mi  trema  il  cor. 

Ursto  e Zaèfl 
Notasti? 

Notai. 

Vedesti  quel  pallor? 

Lo  vidi. 

Quel  pallor,  quella  smania,  quel  sommesso 
Favellarsi  in  disparte,  m’ assicura 
Che  qui  s’ asconde  un  importante  arcano. 

Vicn  meco. 

E dove? 

Lo  saprai  : vìen  meco. 

SCBaSJA  '^7333 

OxV),  poi  ¥«\mo 

Ilo  r inferno  nel  cor.  Di  Fulvio  i detti 
Mi  ricorrono  tutti  alla  memoria. 

Come  strali  di  foco.  — A tempo  giungi: 

Parla,  perfido  amico.  Emiliano 
Giace  in  braccio  di  morte  assassinato: 
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Chi  r uccise? 

A me  il  chiedi? 

A te,  che  in  guisa 
Ragionavi  di  lui  da  farmi  or  certo 
Che  tu  medesmo  I’  assassin  ne  sci. 

Parla  dunque,  fcllon,  parla. 

Se  tanto 

Al  cor  t' è grave  la  costui  caduta, 

0 tu  non  sci  più  Gracco,  otn  deliri. 

Dovria  Gracco  più  laude  e cor  più  grato 
Al  generoso  ardir  clic  un  oppressore 
Tolse  alla  Patria,  un  avversario  a lui. 

Dunque  tu  r uccidesti. 

A che  mi  tenti. 

Ingrato  amico?  L’ onor  tuo  periglia; 

La  libcrth  vacilla;  un  reo  senato 
Mette  Roma  in  catene;  a morte  infame 
Spinge  uno  Scipio  il  tuo  fratello;  un  altro 

1 tuoi  giorni  minaccia:  un  risoluto 
E magnanimo  colpo  al  tuo  partito 
].a  vittoria  assicura;  a te  la  vita 
Salva  e la  fama:  vendica  la  plebe; 

Placa  r ombra  fraterna:  e ti  lamenti, 

E mi  chiami  assassin?  Va,  tei  ripeto, 

0 tu  non  sci  più  Gracco,  o tu  deliri. 

Or  ti  conosco,  barbaro  1 E tu  seni 
Alla  mia  causa  co’  delitti  ? 

E quelli 

Del  superbo  eh’  io  spensi  c tu  compiangi , 
Dimenticasti  tu?  Più  non  rammenti. 

Opra  di  questo  destruttor  crudele. 

Di  Numanzia  la  fame,  opra  che  nero 
Fe’  il  nostro  nome  ed  esecrato  al  mondo? 
Obbliasir di  Luzia  i quattrocento 
Giovinetti  traditi,  e colle  monche 
Man  sanguinose  ai  genilor  venduti? 

Interroga  Cartago;  alle  sue  rive 
Chiedi  di  questo  bevitor  di  sangue 
Le  terribili  imprese.  Ai  pianti,  ai  gridi. 

Alle  stragi  ineffabili  di  cento 
E più  mila  infelici,  altri  in  catene , 

Altri  al  ferro,  alle  fiamme  abbandonati , 
D’ogni  eth,  d’ ogni  sesso,  bo  maraviglia 
Che  inorriditi  non  s’ aprirò  ì lidi. 

Eran  barbare  genti,  eran  nemiebe; 
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Ma  disarmale,  imbelli  e lagrimanti  i 

E cliicdeati  mercede:  e la  romana  ! 

Virtù  comanda  perdonare  ai  vinti,  j 

Debellare  i superbi.  — Ma  die  vado  | 

Esterne  colpe  di  costui  cercando?  j 

Se  la  misera  plebe  ancor  sospira  i 

^la  una  gleba  ove  por  l’ ossa  in  jiace  ; , I 

Se  la  provvida  legge,  che  sì  breve  i 

Patrimonio  le  dona,  e che  suggello  , 

Ebbe  dal  sangue  del  german  tuo  stesso. 

Ancor  rimansi  inefficace  e vana. 

Chi  la  deluse?  Chi  sviò,  chi  tolse  i 

Ai  tre  prescelti  il  libero  giudizio  ; 

Delle  terre  usurpale?  Alfin,  chi  disse  i 

Nella  piena  adunanza  utile  e giusta 

Del  tuo  fratei  la  morte?  Emiliano.  ! 

E ricordati,  Cajo,  le  parole  I j 

Che,  presente  la  plebe,  in  quei  momento  , 

Fulmmùr  le  tue  labbra.  Io  le  ho  riposte 
Altamente  nel  cor.  — Uopo  è,  dicesti,  ; j 

Uopo  è dar  morte  a quel  tiranno.  11  feci: 

E mi  chiami  assassin?  Se  questa  è colpa,  j 

L’ assassino  sei  tu.  Tua  la  sentenza,  j 

Tuo  pur  anco  il  delitto.  Amico,  e cieco,  ! 

Io  non  fei  che  obbedirti. 

Cajo  Amico  mio  i 

Tu,  scellerato?  Di  ribaldi  io  mai 
Non  son  l’ amico,  io  mai.  Fulmine  colga, 

Sperda  que’  tristi  che  per  vie  di  sangue 

Recando  liberth  rccan  catene,  j 

Ed  infame  e crudel  più  che  il  servaggio 

Fan  la  medesma  libertà.  Non  dire. 

Empio,  non  dir  che  la  sentenza  è mia. 

Spento  il  voleva  io  si,  ma  per  la  scure 
IT  alla  giustizia  popolar,  per  quella 
Che  il  tuo  vii  capo  troncherà.  Tu  festi 

OrribiI  onta  al  nome  mio,  e tu  trema.  • i ; 

Fi)l.  Cajo,  fine  agli  oltraggi;  io  tei  consiglio:  ! 

Fine  agli  oltraggi,  iniquo  o giusto  sia,  > 

Raccogli  il  frutto  del  mio  colpo,  c taci: 

Non  sforzarmi  a dir  oltre. 

Cajo  e che  diresti? 

Fix.  Quel  che  taccio.  i 

Cajo  Che?  Forse  altri  delitti  ? 

Fi’l.  Noi  so. 
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Noi  gai?  Gelo  d’ orror,  ned  oso 
Più  iolerrogarti. 

E n’hai  ragion. 

Giedici? 

Nulla. 

Quel  detto  il  cor  mi  serra.  Oh  quale 
Nel  pcnsier  mi  balena  orrido  lampo  ! 

Hai  tu  complici? 

SI 

Quali? 

Insensato, 

Non  dimandarlo. 

Vo’  saperlo. 

Bada, 

Ti  pentirai. 

Non  più:  lo  voglio. 

11  vuoi? 

Chiedilo....  a tua  sorella. 

Ca^o  solo 

A mia  sorella? 

Spenta  hall  marito  la  sorella  mia? 

Oh  nefando  delitto!  oh  immacolato 
Nome  de'  Gracchi  divenuto  infame  ! 

Infame?  Io  sento  a questa  idea  sul  capo 
Sollevarsi  le  chiome.  Ove  m’ascondo  ? 

Ove  r onta  lavar  di  questa  fronte 
Disonorata?  Che  farò?  Tremenda 
Voce  nel  cor  mi  mormora,  mi  grida: 

Va,  corri,  svena  la  tua  rea  sorella.  — 

TerribiI  voce  dell’  onor  tradito 
Di  mia  famiglia,  t’ obbedisco.  Sangue 
Tu  chiedi,  e sangue  tu  l’avrai:  lo  giuro. 

ATTO  TEBZO 

CatmVwx,  e taV» 

^^iGLio,  calma  il  furor,  torna  in  te  stesso 
Mio'airo  figlio,  per  pietà.  Rispetta 
Il  dolor  d’ una  madre  e della  tua 
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Sposa  infelice  che  tutta  si  scioglie , 
Vedila,  iu  pianto.  Non  fuggir  lontano 
Da  queste  oracela;  guardami,  crudele , 


Io  son  che  prego. 

Ah  madre!... 

Deh!  si  fiero 

Non  rispondere,  o figlio;  supplicarti 

10  no,  non  voglio  perla  rea  sorella... 

Non  mi  nomar  quel  mostro.  Una  tal  furia 
Non  m’è  sorella.  Perchè  m’  hai  di  pugno 
Strappato  il  ferro  che  già  tutto  entrava 
Nelle  perfide  vene?  Oh!  tu  locacela 
Per  pietà  nelle  mie,  e qni  m’ uccidi. 

Deh  considera  meglio.  Il  suo  delitto 
Non  è palese:  il  suo  pentir,  l’orrore 
Della  sua  colpa  lo  scoprirò  a noi 
Più  che  gl'  indìzj  della  colpa  istesu. 

Ella  è per  anco  occulta,  c col  punirla 
Tu  la  riveli,  e sul  tuo  nome  stampi 
Tu  medesroo  l’ in&mia.  In  altra  guisa. 

Credi  tu  che  trattar  questa  mia  mano 
Non  sappia  un  ferro,  c,  dove  onor  lo  chiegga. 
Nel  sen  vibrarlo  anco  de'  figli?  lo  porto 
Un  cor  qua  dentro,  se  noi  sai,  più  fiero, 

Più  superbo  che  il  tuo.  Ma  questo  capo. 
Questo  mio  capo,  o figlio,  è più  sereno  ; 

E con  più  senno  governar  sa  l’ira, 

£ drizzarla  al  suo  fin.  Non  disputiamo 
Dunque,  ti  prego,  c la  mia  voce  ascolta; 

Ch’  or  altro  è il  volto  delle  cose,  ed  altri 
Esser  denno  i pcnsicr.  — L’ ora  s’  appre.ssa 
Dell’  adunanza  popolar.  Raccolto 
Di  Bellona  nel  tempio  è il  reo  senato: 

E in  ({ueir  antro  di  colpe  e di  vendette 
Che  SI  congiura?  la  tua  morte.  Il  tempo 
È d’ alto  prezzo,  e in  altro  che  lamenti 
Adoprarlo  convicn.  Raccogli  adunque 
La  tua  virtude,  c ne  circonda  il  petto. 

Più  che  vita,  l’ onor  ti  raccomando, 

E la  patria.  Va,  figlio;  e sia  qualunque 

11  tuo  destin,  non  ismentir  te  stesso. 

Nè  me  tua  madre. 

Oh  me  infelice  ! 

Intendo. 

D tuo  gemito,  o figlia;  ma  disdice 
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Alla  moglie  di  Gracco,  a una  Romana.  I 

Lic.  Se  romana  virtù  pianto  non  soffre , 

Se  mi  comanda  soffocar  natura, 

£ tradir  di  consorte  il  pio  dovere, 

Ben  io  mi  dolgo,  oimè!  d’ esser  Romana. 

Te  le  lagrime  mie,  me  attrista,  o madre. 

La  tua  fiera  virtù.  Poss’  io  vederti  I 

Alla  morte  esortar  (questo  tuo  figlio, 

Questo  deir  alma  mia  parte  più  cara  ; 

Poss'  io  vederlo,  e non  disfarmi  in  pianto? 

Con.  Vuoi  che  Cornelia  una  viltà  consigli? 

Vuoi  tu  ch’ella?... 

Lic.  Sia  madre:  altro  non  chieggo. 

Qual  più  sublime,  qual  più  santo  nome  ! 

Che  quel  di  madre,  e che  più  scenda  al  core?  j 

Di  tre  parti  feconda,  uno  il  perdesti 

Per  patrizio  furor;  l’ altro  la  luce  ' 

Di  tua  stirpe  macchiò  con  un  misfatto.  • 

Non  rimanti  che  il  terzo;  e questo,  ancora. 

Questo  incalzi  di  morte  sul  cammino. 

Sol  d’affanni  bramosa  e di  sventure? 

Madre,  e questa  è virtù?  Deh,  per  l’ amato  j 

Cenere  sacro  dell'  ucciso  figlio, 

A lui  salva  il  fratello,  a me  lo  sposo,  i 

Una  dolcezza  a’  tuoi  lugubri  e tardi  | 

Vedovi  giorni,  una  speranza  a Roma.  — I 

£ tu  cangia,  amor  mio,  cangia  consiglio . ) 

Ineguale  di  forze  e di  fortuna 
Non  cozzar  col  destino,  e la  tua  vita 
Non  espor  senza  frutto  in  questa  arena. 

Sai  di  che  sangue  è tinta,  e per  che  mani  ! 

Oimè!  che,  sitibonde  anche  del  tuo. 

Quelle  mani  medesme  han  fatto  acuto 
Nuovamente  il  pugnai  contro  il  tuo  seno. 

Non  affrontarle,  non  portar  tu  stesso 
Sotto  i lor  colpi  volontario  il  petto.  ' 

Deh,  non  ridurre  a tal  la  tua  consorte  I 

Di  dover  vagabonda  per  le  rive  i 

Aggirarsi  del  Tebro,  e pregar  Tonde  ■ 

Di  rendermi  pietose  il  divorato  i 

Tuo  cadavere  ! 

Cajo  0 tu!  su  le  cui  labbra 

Colsi  il  primo  d’ amor  bacio  divino. 

Che  i primi  avesti  e gli  ultimi  t’ avrai 
Palpili  del  cormio,  non  assalire 
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Con  le  lacrime  tue  la  mia  costanza; 

Nè  contra  l’ onor  mio,  se  li  sofi  caro. 

Co'  tuoi  singulti  cospirar  (u  stessa. 
Abbastanza  son  io  da  più  crudele. 

Da  più  giusto  dolor  vinto  e trafitto; 

Da  dolor....  Ma  che  prò?  Sul  nome  mio 
Piombò  r infamia,  cd  io  la  vita  abborro. 

I.ii:.  Me  misera! 

(!ajo  Fa  cor,  Licinia,  e prendi 

Convenienti  al  tempo  alma  e pensieri. 

Se  fisso  è in  del  clic  sia  questo  l'estremo 
De'  mici  miseri  di,  non  io  ti  chieggo 
Di  lagrime  tributo  e di  sospiri: 

Ciò  mi  faria  tra'  morti  ombra  dolente. 

Ben  ti  chieggo  d' amarmi,  e vivo  avermi 
Nel  caro  figlio,  c lui  per  man  sovente 
Alla  mia  tomba  addurre,  cd  insegnargli 
A spargerla  di  fiori,  e con  la  voce 
Paròoletla  a chiamar  l' ombra  paterna. 
Esulterò  nell'  urna,  eavvivcrassi 
Per  la  vostra  pieth  la  polve  mia. 

E tu  del  pdre  gli  racconta  allora. 

Onde  apprenda  virtù,  le  rie  sventure. 
Narragli  quanto  amai  la  patria,  e come 
Per  la  patria  morii.  Digli  eh'  io  m'ebbi 
Un  illustre  fratei,  perla  medesma 
Gloriosa  cagion  spento  ancor  esso  ; 

Ma  non  gli  dir  eh’  io  m’ebbi  una  sorella; 

Non  gli  dir  che  de’  Gracchi  nella  casa 
Entrar  delitti,  orribili  delitti.... 

E invendicati. 

Cor.  Oh  figlio  ! e perchè  tenti 

Con  memorie  si  crude  il  mio  coraggio? 

Che  vuoi  tu  dunque?  Alla  viltò  del  pianto 
Forzar  anco  la  madre?  Ebben,...  crudele.... 
Tu  r ottenesti.  — Di  Tiberio  mio 
Vidi  lacero  il  corpo;  lo  raccolsi 
Tra  queste  braccia;  ne  lavai  le  piaghe 
Con  queste  mani;  le  baciai;  non  piansi. 

SI;  senza  pianto  contemplai  lo  strazio 
Di  cosi  caro  (^getto;  e,  al  rio  pensiero 
Dell'  ignominia  di  mia  stirpe,  il  ciglio 
Più  non  resiste,  e il  cor  mi  scoppia. 
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Un  banditore  s'ai'ansa  con  «n  decreto  alla  ma»w;  lo  appen- 
de ad  una  colonna,  e il  popolo  vi  accorre  avidamente  per 
leggerlo.  Un  cittadino,  dopo  d'averlo  osservato,  s'accosta 
a Ca^o  sepolto  nel  dolore,  lo  scuole  pel  manto,  e dice: 


Gracco, 

Gracco,  nn  decreto  del  senato;  il  vedi? 

T’ accosta,  c leggi. 

:aio  (1)  » Il  console  provvegga 

» Che  non  riceva  detrimento  alcuno 
» La  repubblica.  » 

Lo  stesso  Cittadino. 

Guardati  infelice: 

Quel  decreto  è fatale  alla  tua  vita, 
iic.  Ahi  che  sento  ! 

liio  Lo  veggo,  e ti  ringrazio. 

Cortese  cittadin.  Tu,  se  non  erro. 

Tu  sei  Quintino. 

n Cittadino  stringendogli  la  mano. 

E amico  tuo:  coraggio.  (2) 
ioi.  Volgiti,  figlio:  al  popol  tutto  in  mezzo 

Fiero  s avanza  a questa  volta  Opimio. 

Svegliati:  il  tempo  d' aver  core  è giunto. 

Iajo  Va:  non  temer. 

:oR.  La  man  mi  porgi. 

;ajo  Prendi; 

Senti  se  trema. 

lo*.  No,  non  trema:  è quella 

Del  mio  figlio;  e mi  dice  che  tu  sai. 

Pria  che  tradirne  l'onor  tuo,  morire. 

Son  tranquilla. 

Lijo  Licinia...  addio...  m’abbraccia. 

Se  questo  amplesso...  se  il  destin...  Soccorri 
Questa  misera,  o madre:  ella  gìli  perde 
I.a  conoscenza.  Addio.  Ti  raccomando 
La  mia  sposa,  il  mio  figlio. 

CofucBLiR  si  ritira  sostenendo  Liami  vacillante,  mentre  Caso  , 
arrestandosi  dinanzi  alla  statua  del  padre,  dice: 


(1;  S'acrosla  e legge. 
(3)SìriUra. 
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0 tu,  clic  mulo 

Da  questo  marmo  al  cor  mi  parli,  invitto 
Mio  genitor.  t'intcmlo,  e sarai  pago. 

0 litwra  fia  Roma  oggi,  o tra  poco 
Nud'ombra  anch’io  t^braccerò. 

preceduto  dai  littori,  e seguito  dai  senatori  ; ^xw),  e gli 
altri  tribuni:  YxMv)  confuso  tra  il  pedalo  che  accorre  da  tut- 
te le  parti,  e 

Ori.  Romani, 

La  salute  del  popolo  è in  periglio. 

Chieggo  parlarvi. 

POPOLO 

Parla. 

Opi.  (1)  Le  divine 

Norme  del  giusto  ; lo  splendor  supremo 
De’  magistrati  ; Temiiiente  nome 
Di  roman  cittadino,  a cui  null’altro 
S’agguaglia  in  terra;  i sacri  patti  ond’lianno 
Lor  sicurezza  le  sostanze;  alone 
La  senatrice  d’opi  stalo,  io  dico 
La  concordia  civiT,  giaccion  per  nuove 
Funeste  leggi  mortalmente  offesi , 

E domandan  riparo.  Alto  il  suggello, 

Ma  sì  grave  è il  dolor  che  il  cor  m’ingombra, 

Che  mal  risponderanno  alla  grandezza 
Dell  argomcnto  mio  le  mie  parole. 

Più  che  a parlarvi,  a lagrimar  son  io 
Preparato,  o Quiriti.  E veramente 
Qual  de’  barbari  ancor  potria  dal  pianto 
Temperarsi,  pensando  alla  caduta 
Del  maggior  de’  Romani  ? Il  grande,  il  giusto. 

L'invitto  Scipio  Emiliano  è spento, 

E di  Roma  con  lui  spenta  la  luce. 

E fosse  noto  almen,  se  degli  Dei 
0 degli  empii  la  man  troncò  uno  stame 
Si  prezioso  ! 

Fi'l.  Console,  tu  lungi 

Vai  dal  proposto  tuo  ; torna  al  suggello. 

POPOLO 

Al  suggello,  al  suggello. 

(1)  Sulla  tribuna. 

M««ti  Tu«d.  lU.  M 

I 
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Opi.  lo  ben  mi  veggo 

Che  il  sol  ricordo  dell'eslinto  eroe 
Fa  talun  qui  tremar;...  ma  dovendo  io 
D’iniquo  leggi,  da  quel  giusto  in  prima 
Biasmatc,  ragionar,  duoimi  che  spenta 
Or  sia  di  tanto  riprensor  la  voce  ; 

Viva  la  qual,  saria  salva  quest’oggi 
La  patria,  c muto  chi  a perir  la  mena.  — 
Cajo  Gracco,  ove  sei?  Mostra  la  fronte. 
Delle  tue  leggi  io  parlo,  e innanzi  a questo 
Da  te  tradito  popolo  ne  parlo. 

Tu  crollasti  mi  antichi  c venerandi 
Tribunali  di  Temi  : ne  fidasti 
A’  tuoi  trecento  le  bilance.  Or  quale 
N’hai  colto  frutto?  lo  tei  dirò:  la  piena 
Libcrth  dei  delitti.  E ch’altro  è adesso 
Libero  in  Roma  che  il  delitto?  Hai  fatti 
Cittadini  romani  (e  con  tal  nome 
Io  vo’dir  più  che  re)  chi?  Schiavi.  E quanti? 
Milioni.  E a qual  fin?  Per  farti  solo 
Tiranno  de' suffragi,  indi  assoluto 
Della  patria  tiranno. 

Ca'O  (I)  A me  tiranno, 

Mentilor,  scendi,  ch’io  risponda,  scendi. 
Opi.  e mia,  romani,  la  tribuna  ; io  chieggo 
Libertà  di  parole. 

paino  r.ITTADIHO. 

Il  giusto  ci  chiede; 

Libertà  di  parole. 

Caio  Egli  mentisce... 

POPOLO 

Libertà  di  parole. 

Ti  slontana. 

Forsennato,  obbedisci.  Il  popol  solo 
E qui  sovrano,  e le  sentenze  ei  vuole 
Liberissime.  Taci  : nel  suo  nome 
Io  tei  comando. 

Caio  Oh  rabbia! 

TEBzo  ciTTADiHO  piano  a Caio 

Incauto,  affrena 

L’intempestivo  tuo  furor.  Ti  perdi 
Se  interrompi  : noi  vedi? 

C'*'  A te  di  nuovo 

Mi  volgo,  0 Gracco.  — Seduttor  te  chiamo 

(1)  Lanctiodosl  alla  irìbooa. 
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Del  popolo,  te  solo,  e tei  dimostro. 

Tu  suscitasti  di  Stolon  la  legge, 

Che,  ognor  promossa  e trasgredita  ognora, 
Son  tre  secoli  e più  che  squarcia  il  seno 
Della  torbida  Roma.  — Or  voi.  Quiriti, 
Datene  tutti  attento  orecchio  : udite 
La  ruinosa  di  s)  stolta  legge 
Conseguenza,  e fremete.  £ primamente 
Scorrete  la  città,  questa  del  mondo 
Dominatrice  augusta:  e che  vedete? 

Vilipeso  il  senato,  anima  e vita 
Dell’imperio  ; sconvolti  e lacerati 
Dalle  discordie  i cittadini  ; il  popolo 
Adulato,  sedotto,  pervertito, 

E col  sogno  fatai  di  beni  estremi 
In  mali  estremi  già  sepolto,  e latto. 

De'  ribaldi  lo  schiavo  e di  sè  stesso. 

£ chi  fe’  (juesto?  Gracco:  e non  è tutto. 
Scorrete  1 campi:  e che  vedete?  1 dritti 
Del  tempo,  che  consacra  ogni  possesso. 
Infranti:  espulso  il  compralor,  che  indarno 
Le  leggi  invoca;  violali  i patti; 

Incerto  delle  terre  ogni  confine; 

La  dote  incerta  delie  spose;  incerta 
L’ eredità  de’  padri:  al  vento  sparse- 
Le  ceneri  degli  avi,  e le  lor  sante 
Ombre  turbate  dai  riposi  antichi. 

E chi  fe'  questo  ? Gracco  : e non  è tutto. 
Trascorrete  gli  eserciti  : portate 
Per  le  lor  (ile  il  guardo  : c che  vedete? 
D’AlTrica  e d’Asia  i vincitor  corrotti. 

Molli,  infingardi  ; ne’  lor  petti  estinto 
Della  gloria  l’amor  ; ritrosa  all’armi 
La  gioventù  coscritta  ; abbandonate 
Le  bandiere  latine;  alfin,  perduta 
I.a  disciplina,  la  virtù  primiera 
Del  soldato;  e perchè  ? Perchè  le  terre 
Alla  plebe  concesse,  a lei  togliendo 

I SUOI  bisogni,  ogni  virtù  le  han  tolta; 

Del  travaglio  l'amor,  la  tolleranza 
Degli  stenti,  il  rispetto  ai  condottieri, 

E tutto,  in  somma,  che  rendea  tremendo 

II  romano  guerriero.  E chi  fe’  questo? 

Chi  ? ...  Non  vo’  dirlo.  Il  vostro  cor  fremente 
Per  cotanti  delitti  assai  vel  dice. 
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Cajo  Non  più,  Romani  ; to'  parlare. 

Opi.  Io  lutto 

Ancor  non  dissi,  e qui  dirotto,  e Ronu 
Nc  farù  suo  giudizio.  — I nostri  padri 
Pena  di  morte  pronunciar  sul  capo 
Degli  oziosi  ciltadiui.  Ed  ora 
Chi  ravviva  la  legge?  Ove  s’ascolta 
Una  voce  d’onor  die  la  risvegli? 

De’  censori  la  verga  è neghittosa  ; 

Vóli  i seggi  curùli,  e latto  infame 
Traflico  la  giustizia.  Oh  ! dove  sei. 

Giusto  Risone,  dove  sei,  verace 
Non  creduto  profeta  ? In  mezzo  ai  campi 
Tu  dell’Asia  combatti,  adorno  il  crine 
Di  greco  alloro  e di  siriaca  polve. 

Te  fortunato  che,  da  noi  lontano, 

L’orror  che  predicesti  ora  non  vedi  ! 

Quelle  destre  non  vedi  che  le  mura 
Rovesci&r  di  Numanzìa,  arscr  Corinto, 

Che  spensero  Cartago,  die  in  catene 
Strascinar  d’Alessandro  il  discendente. 

Che  Grecia  conquistar  tutta,  c dell'Asia 
Cinquecento  citth  ; si,  quelle  stesso 
Belliche  destre  abbrustolate  ai  soli 
D'Affrica,  or  fiacche,  avvinazzate  in  mezzo 
Alle  taverne  della  vii  Suburra, 

Del  brando  in  vece  maneggiar  le  tazze. 
Arme,  arme  intanto  l'Oriente  grida. 

Arme  l'arsa  Numidia,  arme  Lamagua. 

E quinci  move  Mitridate,  e quindi 
Il  perfido  Giugurta,  ed  alle  spalle 
Nc  vien  di  Cimbri  procelloso  un  nembo. 
Aspra  gente  crudele,  e che  del  pari 
Trattar  sa  il  ferro  e dispregiar  la  morte. 

E noi  stolti,  noi  ciechi,  e giuoco  eterno 
Di  questo  rivoltoso,  infino  a quando 
Dormirem  neghittosi  in  sul  periglio  ? 

Inlìno  a quando  patirem  gl’insulti 
D'un  forsennato  ? Oh  cara  Patria,  oh  casa 
De’ Numi,  c seggio  di  virtù  divina  ! 

Hai  guerra  in  seno,  nell’esterno  hai  guerra. 
Per  tutto  guerra  e tempesta  e ruina  ; 

E chi  ti  pone  nel  naufragio  è vivo? 

Ahi  ! che  non  solo  è vivo,  ma  superbo 
Passeggia  le  tue  vie,  frequenta  il  fòro. 
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Il  popolo  seduco,  e fin  dai  lidi 
D’Aurica  viene  a lacerarli  il  petto... 

Cajo.  Assai  dicesti  : or  me.  Romani,  udite. 

Dru.  Popolo,  non  udirlo  : egli  è provalo 
Scdullor , non  l’udir. 

Parie  del  Popolo. 

Gracco  s'ascolti. 

Altra  parte  del  Popolo. 

No  ; Gracco  è seduttor. 

I PRUU. 

Gracco  s’ascolti. 

I SBCORDI. 

Gracco  al  Tarpeo. 

C.AJo.  Deb  ! per  gli  Dei  m'udite. 

Poi  m’uccidete. 

Un  vecchio  del  popolo 

Udiam,  fratelli,  udiamo. 
Quetatevi,  sentite.  Opra  saria 
Di  voi  non  degna  il  condannar  qualunque 
Pria  d’ascoltano.  Allin  gli  è Gracco,  il  nostro 
Benelattor. 

pano  CITTABMO. 

E fosse  anco  nemico. 

Udirsi  ei  debbe,  cd  ammutir  chiunque 
Ha  qui  venduta  coH'onor  la  voce. 

Gracco,  è tua  la  tribuna  : io  ten  fo  certo, 

Io  non  venduto  a qualsisia  partito. 

Monta  securo,  e ti  difendi. 

Cuo.  (1)  E questa 

L’ultima  volta  che  vi  parlo.  I mìei 
Nemici  e vostri  la  mia  morte  han  Gssa  : 

E grazie  vi  degg’ìo  che,  permettendo 
Libere  le  parole  alle  mie  labbra. 

Non  permettete  ch’io  mi  muoja  infame. 

E qual  più  grave  infamia  ad  un  Romano, 

Che  agli  estinti  passar  col  nome  in  fronte 
Di  tiranno?  Verrammi  incontro  l’ombra 
Del  trucidato  mìo  fratcl;  coperto 
D’ignominia  vodrammi  e dì  ferite  : 

E chi  t’imprcssc,  mi  dìrù,  quest’onta  ? 

Chi  ti  fc'  queste  piaghe  ? Ed  io,  Romani, 

Che  rispondere  allor  ? A questo  strazio. 

Dirò,  m’han  tratto  quelle  man  medesme 
Che  te  spensero  il  di  che  sconoscente 

1 Su  11  UibUDi. 


i 


Digitized  by  Google 


00 


CAIO  GBACCU 


Caio 


Cajo 


T'abbandonò  la  plebe,  c tu  giacesti 
Rotto  la  fronte  ai  crndel  percossa, 

£ d’innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  orribilmente  strascinato; 

Finché  tepido  ancor,  qual  vile  ingombro,  I 

Nel  Tcbro  ti  gittàr,  che  del  primiero  I 

Civil  sangue  macchiato  al  mar  fuggiva. 

Nè  ti  valse,  infelice , esser  tribuno 
Ed  aver  sacra  la  persona  ! E anch’io. 

Dirò,  fui  spento  da'  patrizi,  e reo 

De’  medesmi  delitti,  ancaio  tiranno  ! 

Fui  chiamato,  io  che  tutti  ognor  sacrai 
Alla  {latria,  a lei  sola  i miei  pensieri  ; 
lo  che  tolsi  la  plebe  alle  catene 

De’ voraci  potenti;  io  che  i rapiti  i 

Dritti  le  resi  e le  ptcrne  terre,  1 

10  povero,  io  plebeo,  io  de’  tiranni 

Tormento  eterno,  anch’io  tiranno.  Oh  plebe,  | 

Qual  ria  mercede  a chi  ti  serve  ! ' 

TBKZO  CITTADlnO 

Gracco, 

Fa  cor;  la  plebe  non  è ingrata,  il  giuro. 

Niun  t’estima  tiranno:  arditamente 

Di’  tua  ragione,  e non  tremar.  j 

Tremare  • 

Soli  qui  denno  gli  oppressor.  Son  io 
Patrizio  forse?  Tremai  forse  io  quando 
Con  alto  riscliio  del  mio  capo  osai 

D’auguste  leggi  circondar  la  vostra  ; 

Prostrata  libertà  ? Pur  quello  io  sono,  ! 

Riconoscimi,  Roma,  io  mi  son  quello  i 

Che  contra  iniquo  usurpator  senato , 

E libero  e monarca  e onnipossente 

11  popol  feci.  Fu  delitto  ei  questo?  | ! 

Plebe,  rispondi:  è questo  un  mio  delitto  ? j 

TERZO  CITTADIEO. 

No  ; qui  tutti  siam  Re.  | 

SECONDO  CITTADINO.  ‘ 

Nel  popol  tutta  ! 

Sta  la  possanza.  j 

PRIMO  CITTADINO.  i 

Esecutor  di  nostra  I 

Mente  il  senato,  e nulla  più.  i 

Nemico  | 

È dunque  vostro  chi  di  vostra  intera  I 

I ■ 
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Cajo. 


Caio. 


Liberili  mi  fa  colpa,  c va  dolente 
Della  patrizia  tirannia  perduta.  — 

In  tribunal  sedenti  eran  trecento 
Vili,  venduti  senatori.  11  forte 
Kompca  la  legge  o la  comprava,  ed  era 
La  povcrtli  delitto.  Io  questa  infame 
Venal  giustizia  sterminai.  Trecento 
Giudici  aggiunsi  di  tenace  e salda 
Fede,  e comune  colla  plebe  io  resi 
11  poter  de’giudizj.  Or,  chi  di  santa 
Opra  incolparmi  a voi  dinanzi  ardisce? 

Un  Opimio,  o Romani,  e que’medesmi, 
Quc'  medesmi  perversi,  a cui  precluso 
Fu  il  reo  mercato  delle  vostre  vite. 

Delle  vostre  sostanze.  Ahi  nome  vano. 
Virtù,  ludibrio  de' malvagi  I Ahi  dove 
Porrai  tu  il  trono,  se  qui  pur,  se  in  mezzo 
Dell'alma  Roma  c de' suoi  santi  Numi, 
Nome  acquisti  di  colpa  e sci  punita? 

11.  VECCHIO  sotto  voce  al  piu  vicino 
Vero  è,  pur  troppo,  il  suo  parlar.  Mostrarsi 
Di  virtù  caldo  è gran  periglio.  Un  Dio 
Sul  suo  labbro  ragiona. 

Io  per  supremo 

Degli  Dei  benefìcio  in  CTembo  nato 
Di  questa  bella  Italia,  Italia  tutta 
Partecipe  chiamai  della  romana 
Cittadinanza,  e di  serva  la  feci 
Libera  e prima  nazìon  del  mondo. 

Voi,  Romani,  voi  sommi  incliti  fìgli 
Di  questa  madre,  nomerete  or  voi 
L’italiana  libertà  delitto? 

PRIMO  CITTADINO. 

No,  Itali  siam  tutti,  un  popol  solo. 

Una  sola  famiglia. 

POPOLO. 

Italiani 

Tutti,  e fratelli. 

IL  VECCHIO. 

Oh  dolci  grida  I oh  sensi 
Altissimi,  divini  ! Per  la  gioja 
Mi  sgorga  il  pianto. 

Alfine  odo  sublimi 
Romane  voci,  e lagrime  vegg'io 
D’uomini  degne.  Ma  cessate  il  pianto. 


I 
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L'ultima  udite  capitai  mia  colpa  ; 

E non  di  gaudio,  ma  di  rabbia  e d'ira 
Lagrime  verserai,  plebe  tradita. 

Tu  sfammi  attenta  ad  ascoltar.  — De'  grandi 
L’avarizia  crudel,  di  tua  miseria 
Calcolatrice,  a te  rapito  avea 
Tutto,  c lasciato  in  avviliti  corpi 
L'anime  appena  ; e pietade  pur  era 
Coi  paterno  retagpo  a te  rapire 
L'anime  ancora.  Ti  lasciàr,  crudeli, 

Dunque  la  vita  per  gioir  di  tue 
Lagrime  eterne,  per  calcarti,  e oppressa 
Tenerti  e schiava,  e,  ciò  che  peggio  estimo. 
Sprezzarti.  Or  odi  l'inaudita,  atroce 
Mia  colpa,  e tutta  in  due  motti  la  stringo  : 
Restituirti  il  tuo;  restituirti 
Tanto  di  terra  che  di  poca  polve 
Le  tra>-agliate  e stancne  ossa  ti  copra. 

Oh  miseri  fratelli  I Hanno  le  fiere, 

Pe’  dirupi  disperse  e per  le  selve. 

Le  lor  tane  aascuna  ove  tranmiille 
Posar  le  membra  e disprezzar  l'insulto 
De^l'irati  elementi.  E voi.  Romani, 

Voi  che  carchi  di  ferro  a dura  morte 
Per  la  patria  la  vita  ognor  ponete; 

Voi,  signori  del  mondo,  altro  nel  mondo 
Non  possedete,  perchè  tòr  non  puossì , 

Che  Paria  e il  raggio  della  luce.  Erranti 
Per  le  campagne  e di  fame  cadenti. 

Pietosa  e mesta  compagnia  vi  fanno 
Le  squallide  consorti  e i nudi  figli. 

Che  domandano  pane.  Ebbri  frattanto 
Di  falerno  e di  crapole  lascive. 

Fra  i canti  fesreniiini  a desco  stanno 
Le  arpie  togate;  e ciò,  che  non  mai  sazio 
Il  lor  ventre  divora,  è vostro  sangue. 

Sangue  vostro  ì palagi  folgoranti 
Di  barbarico  lusso,  e l’aurce  tazze, 

E d’Arabia  i profumi,  c di  Sidòne 
Le  porpore,  e i tappeti  aiessandrìni. 

Sangue  vostro  i^uci  campi  c le  regali 
Tuscolanc  delizie  e tiburtine , 

Quelle  tele,  quei  marmi  ; c quanto  in  somma 
li  lor  fasto  alimenta,  è tutto  sangue 
Che  a larghi  rivi  in  mezzo  alle  battaglie 


AITO  TBBZO 


03 


Vi  trassero  dal  sen  spade  nemiche.  > 

Non  han  di  proprio  che  i delitti.  Oh  iniqui, 

Oh  crudeli  patnzj  ! E poi  ne’  campi 

Di  Marte  faticosi  osan  ribelli 

E infìngardi  chiamarvi,  essi  che  tutta 

Colla  mollezza  d’Orìeutc  han  guasta 

L'austcrith  latina,  ed  in  bordello 

Gli  eserciti  conversi  ; essi  che,  tutti 

De'  popoli  soggetti  c dcH'impero  ‘ 

Ingoiando  i tcsor,  lascian  per  fame 

Il  soldato  perire,  c per  tal  guisa 

Querulo  il  fanno  c disperato  e ladro. 

E poi  perduta  piangono  l'antica 

Militar  disciplina  ; e poi  nell'ora  | 

Gridano  della  pugna  ; Combattete 

Pe’  domestici  numi  e per  le  tombe  I 

De’  vostri  padri.  Ma  di  voi,  meschini,  | 

Chi  possiede  di  voi  un  foco,  un'ara,  ì 

Una  vii  pietra  sepolcral  ? 

PoroLO  con  attissimo  grido 
Nessuno, 

Nessuno. 

Cajo  e per  chi  dunque  andate  a morte  1 \ 

Per  chi  son  quelle  larghe  cicatrici  I 

Che  rosseggiar  vi  veggio  e trasparire  1 

Fuor  del  lacero  sajo?  Oh  chi  le  porge,  | 

Chi  le  porge  a’  mici  baci  ? La  lor  vista  j 

M’intcncriscc,  e ad  un  mcdcsiuo  tempo 
A fremer  d’ira  e a lagrimar  mi  sforza. 

SECONDO  CITTADINO 

Misero  Cajo  ! Ei  piange;  c per  noi  piange. 

Oh  magnanimo  cor  ! 

TEBZO  UTTADINO 

Costerà  caro 
Ai  patrizj  quel  pianto. 

Fu.  E caro  ei  costi. 

Che  si  tarda,  compagni  ? Ecco  il  momento... 

Mano  al  pugnai;  seguitemi. 

Cajo  Romani... 

paino  CITTADUIO. 

Silenzio,  ci  torna  a ragionar,  silenzio. 

Cajo  Fratelli,  udiste  i miei  delitti.  Or  voi 
Puniteli,  ferite,  lo  v’abbandono 
Questo  misero  corpo.  Strascinatelo 
Per  le  vie  sanguinose  ; Opimio  fate 

Ifwirti  Tea  IZl  I) 
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Di  mia  morte  contento,  e col  supplizio 
Del  rostro  amico  il  sno  furor  placate. 

Già  son  use  a veder  le  vie  latine 
Di  mia  gente  Io  strazio:  usa  è del  Tcbro 
L’onda  pietosa  a seppellir  de’  Gracchi 
Ne’ suoi  gorghi  le  membra  ; e la  lor  maifrc 
Già  conosce  le  rive  ove  de’  Agli 
Cercar  la  spoglia  lacerata.  Oh  patria  ! 

Felice  me,  se  il  mio  morir... 

TERZO  CITTAMHO 

No  ; vivi  : 

MuoraOpimio.  (I) 

On.  Littori,  alto  levate 

Le  mannaje  e,  chiunque  osa,  ferite. 

// runo  delittori  AsTaio  oofifl  scure  in  alto,  e gridando 
Addietro,  si  avanza  contro  ilfopolo  alla  testa  de' suoi 
compagni. 

Fix.  Vile  ministro  di  più  vii  tiranno, 

Muori  dunque  tn  primo.  (2) 

Cajo.  (3)  Ahi  I che  feceste? 

Fix.  (4)  Coraggiosi  avanzate:  Opimiomuora. 

VOFOLO. 

Muera  Opimio.  .. 

Cajo.  (5)  Fermate,  o me  con  cs.so 

Trucidate.  E che  dunque?  Altra  non  hawi 
Via  di  corta  salute  e di  vendetta. 

Che  la  via  de’  misfatti?  Ah  I per  gli  Dei, 

Ad  Opimio  lasciate  ed  al  senato 
Il  mesticr  de’  carneGci.  Romani , 

I.eggi  c non  sangue.  Abbasso  Tire,  abbasso; 

Nel  fodero  quei  ferri,  e vcrg<^ate 
Del  furor  che  v’acceca,  e gli  assassini 
Del  mio  fratello  ad  imitar  vi  mena. 

TERZO  aTTAunvo 

Vogliam  vendetta.  ^ ' 

Cajo.  E noi  l’avrem.  — M'ascolta , 

Console,  ed  alza  TatterrHo  viso. 

Tu  delle  leggi  violar  tentasti 
I.a  santità,  da  maestà.  Te  dunque 
Nemico  accuso  della  patria:  e tosto 

(1)  I rongtoiaii  tlpclooo  con  furon  le  ollioie  ptiole. 

|S)  Aotili»cade  trafiUo  da  molli  pugnali.  . . . 

(3)  rrecipitandasi  dalla  Tribooa. 

(4|  Ai  congiurali.  . 

(S)  Frappoocndoei.  . ‘ 
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Che  spiri  il  sommo  consolar  tuo  grado, 

Che  tua  persona  or  rende  inviolata, 

Io  Cajo  Gracco  a comparir  ti  cito 
Avanti  al  tuo  sovrano,  avanti  a questo 
Giudice  delle  colpe.  A lui  la  pena 
P^herai  delle  tue. — Romanr,  ognuno 
Si  rimanga  tranquillo,  e non  sollevi 
Nessun  qui  nido  insultator,  nessuno. 

Del  popmo  il  silenzio  è de’  tiranni 
La  più  tremenda  Iczion.  Partite 
Queti,  e lasciate  a’  suoi  rimorsi  in  preda 
Questo  superbo.  (1) 

Fi’t.  Oh  vii  clemenza  ! oh  stolta 


Virtù!  Per  Gracco  Opimio  vivo! ...  Io  sento 
D'altro  sangue  bisogno  : e questo  ferro 
Mi  darà  sangue,  se  non  d’altri...  il  mio. 

Q®3SJA 

Senatori  e Littori. 

1 

Dai'. 

A che  pur  tad,  e torvo  guardi  e fremi  ? 
Tu  meditavi  la  sua  morte,  ed  egli 
Ti  fii  don  della  vita.  Dopo  tanto 
Benetlzio  a che  pensi  ? 

Opi. 

Alla  vendetta. 

Dac. 

E vuoi  che  Gracco?... 

Opi. 

Muoia.  — Odi,  Rabiriu. 

1 

Dai’. 

Quale  e quanto  è nel  cor,  comindo  or  tutto 
A conoscere  Opimio. 

1 

1 

Opi.  (2) 

Il  mio  comando 

I 

Corri  veloce  ad  eseguir.  — Littori, 
Statevi  pronti  al  cenno  mio,  se  cara 
La  patria  avete.  — Senatori,  udite.  (5) 

i 

I ' 

I ' 

i ■ 

f*  I 

(1)  Pirte,  e II  popola  si  ritira  modostinKOtr.  I I 

(2)  A Babirio  che  subito  parte.  1 

(Sj  rirto  discorreoilo  io  segreto  co*  seostori. 
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CotmUol,  e Ca^o 

Tracciati  gli  Dei  che  non  ti  penta,  o figlio, 
l7i  tua  ir^pa  virtù.  Se  generosi 
Sensi  in  Opimio  speri,  invan  Io  speri. 

Egli  è tutto  tiranno  : e,  ciò  che  parmi 
Più  da  temersi,  svergognato  e carco 
D'un  benefizio.  Quel  suo  cor  malnato 
Mai  perdonarti  non  saprò  lo  scorno 
Di  doverti  la  vita. 

' E noi  perdoni. 

Non  pentirommi  del  mio  don  per  questo. 

Sia  fierezza  o virtù,  più  mi  lusinga 
La  sua  vergogna  che  la  sua  ruina. 

Se  reo  sangue  versarsi  o^i  dovea. 

Altro  ve  n’era,  e tu  lo  sai,  più  degno 
D'esser  versato. 

Tu,  crudel,  rinnovi 
Memoria  d’ira  e di  dolor  che  tutto 
Del  tuo  trionfo  il  dolce  m'awelena. 

Ma  poiché  torni  tu  medesmo,  o figlio, 

A trattar  la  ferita,  odi  sospetto 

Che  mi  forza  a tremar.  — Sappi  che  dianzi 

Segretamente  il  console  egli  stesso 

Del  tuo  cognato  a visitar  la  spoglia 

Esanime  recossi  ; e cor  maligno 

Certo  il  condusse  più  che  cor  pietoso. 

Che  si  tenti  non  so  ; ma  scellerato 
Colpo  si  tonta.  Se  costui...  Che  veggo  ? 

Cinto  il  fòro  d’armati? 

Anzi  di  sgherri.  — 

La  schiera  è questa  de’  Cretensi. 

Oh  ciclo  ! 

De’  Cretensi  la  schiera  I Ed  a qual  fine  ? 

Mai  non  muovon  per  Roma  armi  siffatlc 
Senza  sangue  e terror.  Figlio,  in  tuo  danno 
Son  quelle  lance  ; il  cor  mel  dice. 

E a tanto 

Spinge  quel  vile  la  perfidia  ? 
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CoB.  Ed  altro 

Speri  ta  da  un  tiranno? ...  Ma  che  vale 
Strapparsi  i crini,  infuriar?  Qui  vuoisi 
Senno,  o figlio,  e non  rabbia.  Va,  raduna 
Il  popolo,  0 ti  mostra,  e parla  e tuona. 

Sul  tuo  labbro  è la  folgore,  e vibrarla 
Tu  sai  neU'uopo.  Or  tu  la  vibra,  e sperdi 
Chi  t’insidia,  e punisci.  Al  giusto  nuoce 
Chi  al  malvagio  perdona  ; e ti  ricorda 
Che  comun  benefizio  è la  vendetta 
De'  benefici.  Va,  tronca  gl’indugi. 

Quel  perfido  confondi,  il  Ctllo  emenda 
Di  tua  clemenza,  e vendicato  torna; 

0 non  tornar  più  mai. 

C vjo.  Madre,  lo  veggo  ; 

Il  tradimento  mi  circonda,  u^te 
Armi  patrizie.  Ma  schivarne  i colpi 
Ella  è del  tutto  un’impossibij  cosa 
Senza  sangue  civile  ; ed  io  di  sangue 
Non  ho  sete  ; e lo  sai. 

CoR.  Di  guasto  sangue 

Roma  ha  colme  le  vene,  e sta  nel  trarlo 
La  sua  salute. 

Cajo.  Traggalo  la  scure. 

Non  la  man  del  tuo  figlio.  Anche  de’  rei 
Il  sangue  è sacro,  nè  versarlo  debbe. 

Che  il  ferro  della  It^ge. 

Coi.  E che  ragioni 

Tu  di  leggi,  infelice,  ove  la  sola 
Voce  dei  sommi  scellerati  è legge? 

Ove  d’oro  e di  porpora  lucenti 
Vanno  le  colpe,  e la  virtù  mendica? 

Ove  delitto  è amor  di  patria?  Ov’ebbe 
Iniqua  morte  il  tuo  lìratel  trafitto  ; 

E da  chi?  Dalle  le^? — Amalo  %lio. 

Vuoi  tu  leggi  ascoltar?  Quella  sol  odi 
Divina,  eterna,  che  natura  a tutti 
Grida:  Alla  forza  oppon  la  forza.  — U brando 
Qui  di  giustizia  è senza  taglio,  o solo 
Il  debole  percuote,  e col  potente 
Patteggia. 

Cajo  Madre,  se  mi  sproni  ad  opra 

Di  sangue,  tu  m’oltraggi.  Io  non  son  nato 
Ai  delitti,  nè  queste  cran  le  imprese 
A che  tu  m’educavi. 
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_ E chi  li  diicdc 
Delitti?  Armarsi,  cospirar,  dar  morte 
A chi  la  Mtria  opprime,  è sacrosanto 
I^vcr.  Temi  tu  forse  le  vendute 
E trepidanti  lor  mannaie?  Hai  forse 
Temenza  di  morir? 

Donna... 

, Che  dissi! 

Io  t offesi  ; perdona.  Amor  maUnmo, 

Ira,  timor,  pietà  sulle  mie  labbra 
Spingon  parole  che  ragion  condanna. 

Ma  veder  che  imminente  è la  caduta 
Di  nostra  cara  libertà;  vederti 
Circuito,  tradito,  e in  tua  mina  i 

Tornar  la  tua  virtù,  veder  che  morte 
Ti  si  prerara,  e morte  inffune  !...  oh  figlio  , 
Non  mi  dir  per  che  mezzo,  ma  proweoi 
Al  tuo  periglio;  all'onor  tuo. 

Su  questo 

Staiti  sicura...  So  che  far...  Tra  poco 
0 vivo  0 spento  intenderai  cli’io  sono 
Di  te  degno. 

Ed  inerme  ad  espor  corri 
Tra  nemici  la  vita?- 

Ho  l’arme  al  petto 
DeH'innoceoza  ; e basta. 

Tra  pugnali 

Vai  de  vili  ottimati,  e bastar  credi 
D’innocenza  lo  scudo  ? • 

Io  lei  ridico  ; 

Io  non  vo’sangue  dttadin. 

Tu  vuoi 

Dunque  tua  morte? 

Intatta  fama  io  voglio. 

0 fera  o mite  che  mi  sia  fortuna. 

Mai  non  farà  che  da  me  stesso  io  sia 
Degenere.  — Ma  senti.  Incontra  io  vado  (1) 
A gran  periglio,  e l’infelice  sposa 
Di  ciò  sa  nulla,  ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  pure  un  addio.  Madre,  ti  giuro 
Per  questa  man  ch’io  liacio,  e stringo  forse 
L’ultima  volta,  che  veder  l'afllitta. 

Nè  soffrir  il  suo  pianto,  nè  la  vista 
Del  mio  figlio  non  posso.  — Tu  consola, 

(1)  Licinia  comparisce  io  tondo  della  scena. 
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Tu  sovrieni  in  mia  vece,  ov’io  succumba, 

Quesli  due  derelitti.  Andrò  piò  fermo  ' 

Con  questa  speme  ad  ogni  rischio  ; e dolce  | 

Mi  da,  quando  che  giunga,  il  mio  morire.  i 

V.\ù«\a  e detti 

I.ic.  Morir?  crudele!  Ed  in  obbllo  ponesti 

Ch’altri  pure  in  te  vive?  £ questa  vita, 

Di  che  disponi,  è forse  tua?  Non  hai. 

Non  hai  tu  dunque  una  consorte,  un  Gglio 
Che  su  i tuoi  giorni  han  dritto,  e moriranno 
Se  tu  muori  ? 

Cajo  Licinia,  e tu  pur  vieni 

A lacerarmi  ? 

Lic.  A ricordarti  io  vengo 

' Che  tu  sei  padre,  che  tu  sei  marito. 

Che  inumana,  esecrata  opra  commetti  I 

Se  n’abbandoni.  Ciò  non  vai  tu  a guerra 
Ove  gloria  si  colga,  ove  tua  morte 

Lutto  onorato  partorir  mi  possa.  | 

Misto  allor  fdra  d' alcun  dolce  almeno 
Il  vedovil  mio  pianto,  e al  cor  conforto 
Le  vittorie  narrarne,  e i fatti  egregi 

È Teneste  ferite.  Ma  qui,  lassa  ! I 

A cimento  tu  corri,  ove  sicura 

Eia  l’ignominia,  e per  la  patria  nullo 

Del  tuo  morire  il  frutto.  Ciò  vìncenti 

Sono  i pegmorì  ; violenza  e ferro 

Tutto  decide  ; il  tuo  nemico  ha  vólto 

Contea  te  stesso  il  beneGcio  tuo  : 

Per  infame  decreto  egli  è di  Roma 
Arbitro,  e Tarmi  che  ne  fan  qui  cerchio 
Son  segnale  di  morte.  Inìqui  amici 

Iniqua  han  fatta  la  tua  causa  : i pochi  I 

Non  scellerati,  ma  tremanti  e vili,  ! 

Si  dileguàr  : sei  solo  e inerme,  e carco  I 

D’odio  patrizio.  In  cotanta  ruina 

Che  ti  resta,  infelice  ? I 

Caio  II  mio  coraggio,  | 

La  mia  ragion,  la  plebe. 

Lic.  E in  chi  t’affidi,  ' 

Sconsigliato,  in  chi  speri  ? Infausti  e brevi 
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Son  di  plebe  ^li  amori,  e un  rio  ne  fece 
Esperimento  il  tuo  fratel.  — Deh  I prendi 
Altro  consiglio.  Salvati,  ricovra 
A'  tnoi  penati  in  braccio,  lo  ti  fo  scudo 
Di  questo  petto.  Me,  me  prima  in  brani 
Faran  l'armi  d'Opimio.  An  vieni,  ah  cedi. 
Involati.  Per  questo  pianto  mio. 

Pel  nostro  maritai  nodo,  per  quanti 
D’amor  pegni  ti  diedi,  pel  tuo  Gglio, 

Pel  tuo  misero  figlio,  abbi,  ti  prego, 

Pieth  della  cadente  tua  laminila, 

E al  cor  ti  scenda  di  natura  il  grido. 

Deh  ! Licinia,  t’accheta  ; c di  mia  fama 
Non  voler  che  tramonti  oggi  la  luce. 

Nè  ch'altri  un  giorno  il  tuo  consorte  debba 
Arguir  di  viltb.  Roma  è in  periglio. 

Odo  intorno  suonar  le  sue  catene. 

Odo  il  suo  lungo  dimandar  mercede, 

E gridar  che  preporre  a lei  si  denno 
E sposa  e figli  e vita.  Ed  io  starommi 
Appiattato,  atterrito?  io  Gracco,  io  nato 
Di  questa  madre,  io  genero  di  Crasso, 

Io  Romano  ? No , sposa.  Al  mio  dovere 
Lasciami  dunque  satisfar  ; sostieni 
Che  in  tua  pcc  mi  parta,  c alla  chiamata 
Della  patria  obbedisca  — Addio. 

No,  resta. 

Lasciami. 

No,  cmdel. 

Lasciami. 

0 resta. 

Cuor  di  tigre,  o m’uccidi:  oltre  non  passi. 

No,  se  prima  non  calchi  questo  corpo 
Atterrato  a’  tuoi  piedi. 

...  Oh  padre!... 

Io  vinsi. 

Numi  pietosi  1 Intenerito  c fiso 

Del  padre  ei  guarda  il  simulacro,  c muto 

Scorrer  gli  veggo  per  le  gote  il  pianto. 

Si;  quel  pianto  mi  dice  che  spctrossi 
Finalmente  il  suo  cor. 
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tirmo  CàIVa&Vm),  e detti 

PIIMO  CtTTADinO 

Cajo,  sul  capo 

Gran  disastro  ti  pende.  L’ Aventino 
Tatto  d’armi  è rieinto,  c si  divulga 
Tra  la  plebe  altamente  esser  caduto 
Di  violento  colpo  Emiliano  ; 

E tu,  e Sempronia  la  tua  suora,  c Fulvio 
Delti  ne  siete  gli  assassini  ; e Dniso 
Questa  voce  avvalora  ; e d’ogni  parte 
Ripetendo  la  van  lingue  nemiche. 

Il  popolo  bisbiglia,  e l’uno  all’altro 
La  susurra  all’orecchio,  c già  la  crede. 

Caio  e già  la  crede? ... 

PRIMO  CITTADIHO. 

Nè  ciò  sol,  ma  giura 
DcH'ucciso  vendetta.  Io  che  pur  anco 
Innocente  ti  reputo... 

Caio  La  plebe 

Già  mi  crede  assassino? ...  (1) 

Lic.  Ah  ferma!  ah  senti, 

Barbaro,  ferma... 

Cor.  Dove  corri,  o figlia? ... 

Lic.  Lasciami,  madre. 

Cor.  No,  lo  tenti  invano. 

Lic.  Madre  crudeli...  Me  misera  I...  Più  mai 

Noi  rivedrò,  mai  più. 

« PRIIIO  CITTADINO 

...  Gracco  è innocente. 

Ben  feci. 

3S7 

CortAVÀa  e IAmiàu 

Cor.  Ah  riedi  in  tua  ragione,  o figlia  ; 

E per  soverdiia  doglia,  ove  non  sono. 

Non  crearti  sventure.  Ami  tu  forse 

Più  ch’io  non  l’amo,  il  figlio  mio  ? Tranquilla 

Nondimcn  tu  mi  vedi,  ed  io  son  madre. 

Lic.  ...  Noi  rivedrò  più  mai. 

Cor.  Più  saldo  petto 

E più  romano  pianto  m’aspettava 
Io  dalla  nuora  di  Cornelia. 

(I  Parir  rapiitamealc  come  fuori  di  et. 

Hunt  Tva  IH  < t 
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j l.ic. 

Ei  corre 

1 

A certa  morte,  e tu  mi  fai  delitto 
Del  piangere? 

j Cor. 

Egli  corre  ove  l’appella 

1 

Voce  sacra  d’onor. 

1 l.ic. 

Ma  quando  innanzi 

1 

Brutto  di  sangue,  piagato,  sbranato 
Tel  vedrai  tratto  nella  poKe,  allora 

1 

Che  farai  ? 

(’o*. 

Ciò  che  feci  il  ili  che  cadde 

1 

11  suo  fratello.  Adotterò  contenta 
La  sua  gloria,  e torrammi  il  nome  sno 
Vece  di  figlio  nella  dolce  stima 
Della  fedcl  posterità.  Tu  imita 
La  mia  costanza,  e datti  pace. 

I : 1."^ 

Io  pace  ? 

I Pili  non  rattonilo  che  ila  morte.  Il  ro^o,  | 

Che  le  tue  mani  accenderanno  al  figlio, 

Non  fia  solo,  tei  giuro.  ; 

a(2!2S^4i  ^ I 

; r«miV\o  sola  ! I 

j Ove  si  vide 

j Più  iiiMìcc  famiglia,  e cuor  di  questo 

' Più  stranamente  tormentalo?  Io  figlia 

, Del  maggiore  AITrican,  madre  de’Cracclii, 

‘ I Per  sì  bei  nomi  un  dì  famosa,  e chiesta 

i A regie  nozze,  io  sfortunata,  ornai  j 

Più  non  posseggo  di  cotanto  gride 
I Clic  il  lugubre  splendor  di  mie  sventure. 

\ Due  figli  a Roma  partoriti  avea, 

I Due inagnaiiimi  tigli;  efastidita 

! Della  sua  libertà  Roma  gli  uccide. 

i F per  che  man  gli  nccidel  Ah  ! ch'esscr  madre 

I D’alme  grandi  e delitto,  e ornai  sol  laude 

1 Generar  scellerati.  Ma  tal  morto  i 

! S'abhian  le  madri  degli  CIpimj  ; a me  i i 

' Piace  aver  figli  trafitti,  scinnati,  I 

; Anzi  che  infami.  Ma  seguir  vo' l'orroc  i I 

Dcirinfclicc...  Obiraòl  che  tiirlM  òqiiclla?  ...  < ! 

Una  liara  fiinébrc;  e su  le  spalle  | i 

1.3  portan  mesti  i senatori.  Oh  vista  { 

C.he  le  vene  m’aggliiaccia  ! Ecco  il  feretro  i 

; D'Emiliano...  Il  cor  mi  trema;....  e il  picile  | 

Appena  ha  forza  d’involarsi.  Oh  figlia,  j 

; Kiiipia  figlia,  che  fcsli  ! 


i 


Op]. 


ATTO  Qt’ Atro 

0v^«\o,  Senatori  che  portano  il  feretro  iV Emiliano, 
Littori  e Popolo, 

Qui  Msale 

Qucirincarco  feral.  — Popolo,  amici. 

Senatori,  qui  l’ultimo  dobbiamo 
Di  pubblica  pietà  mesto  tributo 
Al  miglior  de' mortali.  Untjua  più  giusta 
Cagion  non  v’ebbe  e non  v avrà  più  mai 
Di  lagrimar.  Romani,  il  vostro  padre, 

Lo  s^endor  dell'Impero,  anzi  del  mondo. 
Giacciono  spenti  in  quel  ferétro.  Oh  quanto 
Di  vigor,  di  grandezza,  oggi  ha  perduto 
La  romana  potenza  l Oh  quanto  liete 
All’annunzio  crudel  d’Asia  n'andranno 
£ d'AOrica  le  genti  ! U braccio  invitto 
Che  fca  tremarle,  è senza  moto,  e indarno 
1,0  richiama  alla  vita  il  nostro  pianto. 

Quinto  Fabio  dov’è?  Dianzi  al  mio  fianco 

10  l’ho  pur  visto..  Oh,  sei  qui,  Fabio?  In  mcnio 
Ognor  mi  suona  quella  tua  sublime 
Sentenza:  Era,  dicesti,  era  destino 

Ch’ivi  fosse  rimpcro  della  terra 
Ovunque  fosse  si  grand’alma.  Or  io 
Ilen  ringrazio  gli  Dei  che  qui  le  diero 
Nascimento;  ma  dolgomi  aie  tosto 
L’abbian  rapila,  e noi  stimati  indegni 
Di  possederla.  — Oli  Lelio,  e qui  tu  pure. 

Illustre  esempio  d’amistà?  L’angoscia 
Lo  lagrime  ti  vieta  ; tu  contempli 
Stupido  c muto  per  dolor  quel  tetro 
Letto  di  morte.  Oh  misero!  che  cerchi  ? 

11  tuo  Scipio,  il  tuo  amico?  Eccolo,  in  veli 
Funébri  avvolto,  esanime  e per  sempre 
Muto,  per  sempre.  Non  udrai  più  dunque 
Le  sue  piene  di  senno  alte  parole, 

L’amor  spiranti  della  patria,  c sparse 

Di  celeste  saper.  Più  noi  vedrai 
Fulminar  fra' nemici,  cdopo  il  nembo 
Delle  battaglie  serenar  la  fronte. 

Stender  la  destra  mansueta  ai  vinti; 

E piangere  con  essi  e consolarli; 

E mostrar  nella  pace  e nella  guerra 
In  sembianza  mortale  il  cor  d un  nume. 


la-  I , 
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Tenero  figlio,  tenero  &atdlo, 

Tenero  amico,  liberal,  cortese,  ' 

Sobrio,  modesto,  dttadin  perfetto. 

Tutte  nel  suo  gran  cor  tenea  raccolte 
Le  romane  virtù.  — Questo  è l’Eroe 
Che  noi  perdemmo.  E per  qual  via?  — Quiriti 
Io  non  cerco,  io  non  voglio  U vostro  pianto 
In  furor  convertire.  Io  non  vo’ dirvi 
Che  un  gran  delitto  s'è  commesso.  Oh  ! mai 
Non  sappiate,  no,  mai  che  vi  fe’  privi 
Del  vostro  padre  un  assassinio. 

PRUIO  CITT ADIRO 

Parla: 

Vogliam  saperlo. 

Ori.  No,  Romani:  io  deggio 

Tacer  : vi  prego,  non  forrate  il  labbro 
A nomar  gli  uccisori. 

terzo  cittadiro 

Il  nome,  il  nome 

Degli  assassini. 

Ori.  Deh I calmate  il  vostro 

Sdegno,  fratelli.  A che  nomarvi  i rei. 

Se  di  tanto  misfatto  ancor  le  prove 
Non  conoscete? 

SRCOHDO  CITTADIHO 

Ebben,  le  prove:  udiamo,'. 
Vedìam  le  prove. 

Dpi  . Le  volete  ? Io  dunque 

Alzerò  la  gramaglia  che  nasconde  i < 
Quella  fronte  onorata.  Avvidoatevi, 

Fatemi  cerchio,  e contemplate,  (t) 

POPOLO 

Oh  rio 

Spettacolo  ! (2) 

Opi.  Mirate  per  l’asceso 

Sangue  alla  fàccia  tutte  della  fronte 
Gonfie  le  vene.  — Ho  qualche  volta  io  visto... 
M’udite  attenti,  ho  visto  alcuna  volta 
Cadaveri,  recente  abbandonati 
Dalla  vita  ; ma  pallidi,  sparuti. 

Estenuati.  Nel  conflitto  estremo 
Che  fa  natura  colla  morte,  il  sangue 
Ministro  della  vita  al  cor  discende 
Per  aitarlo  in  sì  gran  lotu.  E quando 

(1)  Scopre  il  caSarcre. 

Kcirocedendo  inorridito. 


Oh. 


ATTO  QUARTO  lOo 

Serra  il  gelo  merlai  del  cor  le  porte, 

Quivi  inerte  ristagna,  e delle  guance 
Più  non  ritorna  a colorir  le  rose. 

Ma  qui,  il  vedete?  tutto  quanto  il  viso 
Delrinfelice  n’è  ricolmo  e nero. 

Le  vedete  voi  qui  livide  e peste 
Le  fauci,  e impresse  della  man  die  forte 
Le  soffocò?  Mirate  le  pupille 
Travolte,  oblique,  e per  lo  sforzo  quasi 
Fuor  dell’orbita  lor.  Notate  il  varco 
Delie  narici  dilatato,  indizio 
Di  compresso  respiro  : e queste  braccia 
Stese  quanto  son  lunghe  ; e queste  dita 
Pur  tutte  aperte,  come  d’uom  che  sente 
Afferrarsi  alla  gola,  c si  dibatte 
Finché  forza  il  soggioga.  — E dopo  tanto, 

Direm  noi  fiiordi  queste  membra  uscita 
Per  fato  naturai  l’alma  che  dianzi 
Abitarle  godea?  L’alma  dei  giusto 
Con  tanta  offesa,  ah  no,  non  abbandona 
Il  carcere  terreno.  Ella  non  fugge 
Come  nemico  ebe  devasta,  e Torme 
Lascia  del  suo  furor;  ma  si  diparte 
Dall’ingombro  mortai  placida  e cheta 
Come  amico  che  dice,  al  termin  giunto 
D'affannoso  cammin,  l’ultimo  addio 
Al  compagno  fcdel  delle  sue  pene.  — 

Oh  Romani  ! oh  non  possa  il  vostro  sguardo , 

Siccome  il  mio,  veder  chiaro  il  delitto  ! 

PRIMO  CITTADIIIO 

Egli  è chiaro,  evidente,  e ne  vogliamo 
Tutti  vendetta. 

POPOI.O 
SI,  vendetta. 

E voi. 

La  vorrete  voi,  quando  vi  Ga  noto 
Chi  commise  il  mis&tlo?  lo  non  vi  dissi 
De’  rei  por  anco.il  nome. 

TERZO  aTTADUO. 

E tu  li  noma  ; 

Di’  chi  sono,  c vedrai. 

£ non  vel  dice 
Chiaro  abbastanza  la  lor  colpa  istessa  ? 

Chi  potea  consumarla?  Citi  furtivo 
Dell'infelice  penetrar  la  stanza, 

E in  piena  securtade,  c nel  silenzio. 
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K nel  mezzo  de’  suoi  lorpli  la  vila  ? | 

I)a  domestica  man  dunque  parlilo  ; 

Mi  sembra  il  colpo.  { 

SECO-IDO  CITTAMKO  I 

Ei  dice  il  vero. 

TEIZO  CITTADINO 

Opimio  I 

■ Ben  parla  : il  colpo  non  polca  partire  ’ 

Che  (la  mano  domestica.  ' 

P«l*0  laTTADlNO  i 

Tacete,  | | 

Ascoltiam.  _ . ; 

Oh.  Fra' suoi  cari  è forza  dunque  i i 

Il  reo  cercar.  Ma  su  qual  capo?  Egli  era  | 

Da'  suoi  servi  adoralo  ; ognuno  in  lui  I 

(iodea  d’iin  padre  ; avria  difeso  ognuno  | j 

Col  iirnnrio  sangue  il  suo  signor.  Gii  dunque. 

Gli  l'abborria?  ! 

rSiaO  CITTADINO 

La  moglie. 

Opi.  a questo  nome  | 

Veggo,  o Quiriti,  le  sembianze  vostre  [ 

Im|Killidirc,  stupefarsi.  E pure  j 

A chi  non  nolo  che  siffatta  moglie  j '■ 

Detestava  il  consorte?  Ma  costei,  i I 

Benché  audace  di  cor,  potea  costei,  I 

l)onna  e sola,  eseguir  tanto  delitto? 

No  : sì  lungo  non  va  femminea  forza.  _ i 

Qual  braccio  adunque  l’aitò  ? — Sapria  ! 

Di  voi  nessuno  in  suo  pcnsicr  trovarlo,  | 

Indicarlo?  — Ognun  tace,  e per  terrore  j 

Muto  è fallo  ogni  labbro.  — Io  non  ardisco 
Dunque  dir  oltre,  e taccio  ancii’io.  i 

Paino  UTTADINO  ’ 

No,  parla:  ! 

Libero  parla,  non  ne  far  oltraggio  ì 

Di  pensar  che  tra  noi  tema  nessuno  J 

La  vcritò  : noi  la  vogliam. 

SECONDO  E TEEZO  CITTADINO  | 

Sì,  tutti  : I 

La  vcrìtò,  la  vcrilk. 

Opi.  Dirolla: 

Ma  consentite  una  dimanda  sola.  ! 

Voi  giudici  dcll’opre  e dei  costumi  I 

De'  cittadini,  che  opinale  voi 
De'  costumi  di  Fulvio? 
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SBCONOO  CITTADINO  | 

Egli  è un  infame. 

TERZO  CITTADINO 

E nemico  di  Scipio,  ed  io  Tintesi 
Io  qui  jer  l'altro  con  atroci  detti 
Minacciarne  la  vita. 

PRIMO  CITTADINO 

E tutto  questo 

Anch’io  Taircrnio,  chè  presente  io  v'era  ; 

E quanto  affermo  soslerrollo  a fronte 
Di  quel  vile,  c di  tutti. 

Opi.  Or  dunque  udite. 

Questo  indegno  Romano,  ( io  parlo  cose 
Gik  manifeste  ),  questa  vii  di  colpe 
E di  vizi!  sentina,  ama  di  Scipio 
La  barbara  mogliera,  ed  io  non  cerco 
Di  quale  amor.  Ben  so  che  Scipio  avea 
Interdetta  a costui  la  propria' soglia  ; 

50  che  fremeane  Fulvio  ; e sappiam  tutti. 

Perchè  pubbliche  fiir,  le  sue  minacce. 

E ohimè  ! che  Fulvio  a minacciar  si  cara 
E nobii  vita  non  fu  sol. 

PRIMO  CITTADINO 

Chi  altri? 

Tutto  rivela  : io  qui  per  tutti  il  chieggo. 

Opi.  Voi  lo  chiedete,  c a me  il  chiedete  ? E quelli 
Non  siete  voi  che  iin  giorno  in  questo  fòro 
Gracco  udiste  gridar  ; Sctjno  è tiranno,  I 

l^gnerlo  i d'uopo:  ed  ecco  Scipio  è spento  ; 

E;cco  il  fiero  di  Gracco  orrido  cenno 

Eseguito.  E qualor  penso,  o Quiriti,  ' 

Che  di  Fulvio  all’oprar  norma  costante  ! 

Fu  di  Gracco  il  voler  ; che  Gracco  e Fulvio  i 

Sono  un’alma  in  due  corpi  ; che  l’un  drudo. 

L’altro  è fratello  di  colei  che  detta 
Fu  consorte  di  Scipio;  qualor  miro. 

Che  improvviso  e segreto  in  questa  notte 

Gracco  ne  giunge  da  Cartago,  e Scipio  i 

Cade  all’istante  assassinato;  alfine,  j I 

Quando  osservo  de’  Gracchi  in  si  grand’uopo 

Di  studiata  non  ciiranza,  e l'alto  i 

Lor  feroce  silenzio,  ove  primieri  i 

Dovrian  ( siccome  cariUi,  dovere  ! 

Vuol  di  congiunti)  dimandar  del  fatto  I i 

Conoscenza  e vendetta  ; qualor  tutte  | 

51  orrende  cose  nel  pensier  rivolgo,  j 
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Oh. 


I Dii'. 
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CAIO  CIACCO 

l’oss’io  non  dire? ...  Ma  che  dir?  se  caro, 

Se  proteUo,  adoralo  è l'assassino. 

SECONDO  CITTAOI.10 

Postumio,  udisti  ? Non  lì  par  che  dritto 
Il  console  ragioni? 

FUMO  CITTADIKO 

Oh  1 Gracco  è reo  ; 

Più  non  v'ha  dubbio. 

SECONDO  CITTADINO 

Non  v'ha  dubbio,  è reo. 

Che  far  dobbiam? 

TEIIO  CITTADINO 

Di  Fulvio  arder  le  case, 

E nel  mezzo  gittarlo  delle  fiamme 
Scannato. 

SECONDO  aTTADINO 

E Gracco? 

FIMO  aTTADINO 

Abbandonarlo. 

SECONDO  aTTADINO 

E vuoi 


Clic  il  mìsero  perisca? 


FUMO  CITTADINO 


E ben,  perisca. 

Vegga  il  senato  che  siam  giusti. 

Osserva, 

Fabio,  quei  volli.  Il  mio  parlar  gli  ha  lutti 
Sgominali  c confusi.  Ecco  il  momcnio 
Di  por  l’ultima  mano  al  mio  disegno. 


bwiw  e delti. 


Console,  accorri.  OrrìbiI  zuffa  è sorta 
Fra  soldati  c plebei  sul  Avenlino. 

Tutto  è sangue  c tcrror.  Gracco  ha  parlalo, 
E il  popolo  dal  fulmine  racceso 
Di  sua  calda  eloquenza,  al  ferro,  ai  sassi. 
Alle  faci  s'appiglia.  Il  furor  l'armi 
.Somministra;  c,  gridando  orribilmente 
A te  morte  e al  senato,  un  sanguinoso 
Impeto  ha  fatto  nelle  guardie.  I suoi 
Mcnan  Faste  c le  spade,  e d'e^ni  parte 
Sì  fa  sangue  c macello.  E già  trafitto 
Morde  Fulvio  il  terreo.  Lo  scellerato. 
Primo  al  tumulto,  c primo  anco  alla  fuga, 
Fra  le  ruìnc  di  deserto  bagno 
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ATTO  QUARTO 

Avea  cerco  lo  scampo.  Ivi  con  esso 
Il  maggior  de' suoi  figli,  un  grazioso 
Giovinetto,  di  padre  miglior  degno. 

Fu  raggiunto  da’  tuoi.  Piangea  quel  vile 
Non  pel  liglio , per  sè.  Piangea  pel  padre 
All'opposto  il  fanciullo,  e offrìa  per  lui 
L’innocente  suo  capo.  Invano.  Entrambi 
Son  trucidati.  Ma  la  piena  intanto 
Soprabbonda  del  popolo,  e mal  ponno 
Far  argine  i Cretensi  al  ruinoso 
Torrente  che  s’avanza  ; e non  l’affi'ena 
Nè  esclamar  di  tribuni,  nè  preghiera 
De’  più  canuti.  E Lentulo  ben  salio. 

Principe  del  senato.  Il  venerando 
Vecchio,  grave  di  merti  c di  pietadc. 

Era  accorso  nel  mezzo,  c lagrimoso, 

E supplice.  Ah  ! fratelli,  iva  gridando. 

Qual  vi  porta  furor  ? sangue  romano 
E il  sangue  che  versate  : ah  ! per  gli  Dei, 

Per  la  patria,  per  me  che  vostro  sono. 

Fermatevi,  sentite.  In  questi  detti 
Acciajo  traditor  gli  squarcia  il  fianco 
Di  ferita  mortai:  — Vedi  lui  stesso  (1) 

Strascinarsi  spirante,  e sanguinoso. 

Da  man  pietose  sostenuto. 

Opi.  Oh  vista 

Che  dalle  fiere  ancor  trarrebbe  il  pianto  ! 

Mirate  e inorridite.  Oh  popol  cieco. 

Nelle  gesto  d’onor  codardo,  c solo 
Coraggioso  al  delitto,  ecco  del  tuo 
Gracco  l' imprese:  Emiliao  strozzato, 

Lentulo  trucidato,  ingombra  tutta 
Roma  di  stragi,  c le  più  illustri  vite 
In  estremo  periglio.  — E che  più  resta 
Al  suo  furore?  e noi,  che  facciam  noi? 

Aspettiam  forse  che  costui  ci  sveni 
Fra’  domestici  Dei  le  spose,  i figli, 

E noi  sovr'essi  ? Eh  prendavi  vergogna 
Della  vostra  viltà,  dell’orror  cieco 
Che  vi  fece  adorarlo.  Io,  rivestito 
Di  quel  poter  che  a pubblica  salute 
Il  senato  m’aflida,  io  vi  dichiaro 
Gracco  nemico  della  patria,  c a prezzo 
Ne  pongo  la  rea  testa  che  consacro 
.AglTnfcrnali  Dei.  — Padri,  stendiamo 
:i  Sì  vede  Leatolo  ferilo  trapassar  la  scena  appoggialo  ad  dii  serro. 

Mutrt  Tuo.  in  I • 
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Tutti  la  mao  su  quest’ esangue,  e tutti 
Giuriam  di  vendicarlo. 

IstfMtori  stendendo  la  mano  sul  cadavere 
11  giuro. 

Ori.  Or  prte 

Di  voi  prenda  la  via  speditamente 
Della  porla  Capena,  ed  accompagni 
Agli  aviti  sepolcri  l'onorato 
Cadavere.  Con  meco  il  resto  venga. 

Via  gl’indugi.  — Littori,  alto  le  scuri  : 

Soldati,  aH’armi  ; senatori,  il  ferro 
Fuor  delle  toghe:  ardire.  Io  vi  precedo. 

ATTO  QUINTO 

VwiMk 

lugubre  silenzio!  ohimè,  qual  mesta 
Solitudine  ! il  fòro  abbandonato. 

Le  vie  deserte,  nè  passar  vcgg’io 
Che  dolorose  inorridite  fronti 
Di  lagrimanti  vecchi  ; altro  non  odo 
Che  gemito  di  madri,  ed  ululato 
E singulti  di  spose  ehe,  plorando. 

Ridomandano  i Ggli  ed  i mariti. 

E anch'io  qui  gemo,  e ridomando  al  cielo 
Il  crudel  che  nel  pianto  m’abbandona. 

SI,  crudele,  tu,  Cajo  ! E lo  potesti. 

Tu  lasciarmi  potesti  ! e tutte  indarno 
Fur  le  lagrime  mie!  Or  chi  sa  dirmi. 

Dove  t’aggiri  ? Chi  sa  dirmi,  ahi  lassa  ! 

Se  pih  sei  vivo  ? 

\avims,  e dell'alto  terzo,  riconducente  il  giovinetto 

suo  figlio  dal  tumulto  dell' Aventino. 

IL  VBCcmo 

Ah  Gglio,  amato  figlio  ! 

Non  resistere,  vieni.  Alle  tremanti 
Mie  man,  deh  ! cedi  (^uell’acciar.  Non  ire. 
Forsennato,  a macchiarlo  nelle  vene 
De’  tuoi  fratelli;  chè  fratei  pur  sono 
I nemici  che  affronti...  I numi,  il  vedi. 


ATTO  QCIIITO 

Contra  noi  stanno,  e le  romane  colpe 
Maturata  ne'  fati  han  l’ultim’ora 
Della  romana  libertà.  Salvarla 
Non  può  di  Gracco  la  virtù  suprema; 

E tu,  insensato,  lo  pretendi  ? 

Lic.  ...  Io  tremo 

Tutta...  dal  capo  alle  piante...  Vorrei 
Interronrli, ...  e la  voce  mi  spira 
Su  le  labbra. 

n.  viccmo 

Non  più,  vieni,  sostegno 
Unico  e caro  di  mia  stanca  vita  ; 

A lagrimar  vicn  meco  la  ruina 
Di  nostra  patria  ; a spirar  dì  dolore , 

Ha  innocenti. 

Vimvia, 

A que’  due  certo  è palese 
Il  destino  di  Cajo.  E perchè  dunque 
Non  osai  dimandarlo  7 perchè  fredda 
Suda  la  fronte?  perchè,  numi  avversi. 

Il  supplicar  de’  padri  al  cor  de'  Qgli 
La  via  ritrova,  e de’  mariti  al  core 
Non  sa  trovarlo  delle  spose  il  pianto? ... 

Ma  quali  odo  da  lungi  orrende  grida?  ... 

Qual  per  l’aria  rimbombo  ? ...  Par  che  Roma 
Tremi  tutta...  Che  Ha? ...  ecco  la  madre. 

3^ 

tnynMA  e detta 

I.ic.  Ah  madre,  dov’è  Cajo  ? È salvo  ? è vivo  ? 

( CoaiTELU  traversa  la  scena  senza  rispondere  ) 

Non  mi  risponde.  L’alTrettato  passo  , 

Lo  smarrito  suo  volto,  il  suo  tacere. 

Ohimè  ! mi  dice  che  il  mio  sposo  è morto. 

Chi  mi  soccorre  ? lo  manco.  (1) 

\mima  e C.(ytst\vi  che  rientra  col  pargoletto  di  Cajo 
in  braccio,  seguita  dal  liberto  Filocrate 

Coi.  Andiam,  mi  segui. 

Servo  fedcl...  Che  miro?  Il  duolo  oppresse 
Quest'infelice.  Or  io  che  fo?  — Deli  prendi 
(1)  Si  ibbiodooi  TtcilUDle  sa  i gndiai  dslU  Uibuns. 
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112  CAJO  OACCO 

Ta,  Filocrate mio,  questo  innocente: 

Corri,  lo  porta  inosservato  in  salvo 
Alle  case  di  Crasso...  Ah  corri,  vola; 

AH’amor  tuo  railido.  ~ Alzati,  Bglia, 

Apri  alla  speme  il  cor.  Cajo  ancor  vive. 

I.ic.  Vive  Cajo?  e dov’è?  perchè  noi  veggo? 

Perchè  teco  non  è?  deh,  parla. 

CoB.  ...OhQglia, 

Che  dir  poss’io  che  ti  conforti,  e insieme 
Non  t’inganni  ? Le  vie  deirAvenlino 
Son  di  sangue  allagale.  Orrenda  pugna 
Fan  la  plebe  e il  senato  ; e si  decide 
Se  dovrem  tutte  maledir  la  nostra 
Fecondith;  se  le  romane  spose 
Liberi  figli  partorir  dovranno, 

O schiavi.  Intanto  dormono  le  leggi, 

E svegliansi  i delitti,  che  afferrata 
Han  01  giustizia  la  tremenda  spada, 

E scorrendo  van  Roma,  c pcrcotendo 
Le  più  lìbere  fronti. 

Lic.  E che  vuoi  dire? 

Dunque  Cajo? ... 

CoB.  M'ascolta,  e coraggiosa 

All’avTersa  fortuna  il  cor  prepara.  — 

Sai  che  a difesa  di  sua  fama  ci  corse 
SuU'Aveotino  ad  arringar  la  plebe, , 

A rintuzzar  di  Druso  e dell'infame 
Compro  Rabìrio  le  calunnie.  Ei  giunse, 

E inerme  tutta  la  persona,  e armato 
Sol  dell'usbergo  del  sentirsi  puro. 

Parlò,  confuse  i traditori  : il  resto 
Fe’  la  presenza  mìa,  chè  ardita  io  pure 
Colè  mi  spìnsi  e disprezzai  perigli. 

Nel  popolo  giù  tutta  era  la  calma 
Restituita,  allor  che  Fulvio  ad  ira 
Nuovamente  il  commosse  ; e della  strage. 

Ch’or  si  consuma,  eccitatore,  e a un  tempo 
Fu  vittima  egli  stesso.  Ora  nel  mezzo 
Della  mìschia  è il  tuo  sposo,  c la  sua  vita. 

Non  vo’  ingannarti,  in  gran  cimento,  lo  corsi  I 

Per  fargli  scudo  del  materno  petto. 

Per  porgli  al  manco  nelle  mani  un  ferro,  i 

Chè  un  ferro  il  tengo.  Ma  l’immensa  folla  I 

Vietollo  ; e d'ogni  parte  in  un  momento  i 

Di  pugnali,  di  lance  e di  traOtti 

Circondata  mi  vidi,  e a qui  tornarmi  | 
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Ogni  sentier  preciso.  Io  nondimeno 
Mossi  animosa  in  mezzo  all'armi,  e l'armi 
Mi  diér  per  lutto  riverenti  il  passo. 

Mentre  che  fra  le  stragi  e fra  le  grida 
Altri  accorre,  altri  fugge,  ed  io  la  sponda 
Del  Velabro  tenendo,  inorridita 
Sollecitava  a questa  volta  il  piede. 

In  lontananza  vidi.. . oh  Dio  ! che  vidi  ! 

E che  racconto  io  mai  ? 

Madre,  Gnisci 

Di  straziarmi  ; prosegui.  E che  vedesti. 

Di’ , che  vedesti? 

Oh  Ogiia  ! ...  aste,  bipenni; 

E snudali  pugnali,  e senatori 
E littori  e soldati,  e innanzi  a tutti 
L’implacabile  Opimio  : e dove  ei  corra. 

Contro  qual  seno  sian  tant’armi  ed  ire. 

Tu  l'intendi...  Ma,  deh  ! non  darti  in  preda 
A dolor  disperato.  Alto  è il  periglio 
Del  tuo  consorte,  ma  più  alto,  credi. 

Il  suo  coraggio  ; e vi  son  numi  in  ciclo. 

SI,  ma  non  giusti.  Ed  in  ouai  numi,  o madre 
Aver  più  speme?  In  quelli  ai  cui  cospetto 
Fu  l’innocente  tuo  Tiberio  ucciso? 

Vuoi  che  da  questi  del  mio  sposo  attenda 
La  salvezza  ? Da  questi?  Oli  me  deserta  ! 
Misero  Cajol  A chi  dovrolla  io  dunque 
Dimandar?  Chi  sarù  che  ti  soccorra? 

Meglio  mi  fora  supplicar  le  tigri  ; 

Meglio  mi  fòra  dimandarla  ai  venti. 

Alle  burrasche,  al  mar  che  tu  sfidasti 
Per  qui  venire  a sahurRoma  oppressa. 

Oh  della  Patria  amor  fatale  ! Oh  cruda 
Della  virtù  mercede  ! Or  dove,  ahi  lassa  ! 

Dove  il  piè  porterò  che  del  perduto 
Mio  consorte  il  pensier  non  mi  persegua  ? 

Qui  la  ragion  del  popolo  ci  tonava, 

E i perversi  atterri  ; quivi  la  plebe 
Suo  padre  il  salutò  ; suo  salvatore 
Colà  i legati  delle  genti  ; a tutti 
Ei  largla  bencGcj  ; era  di  lutti 
La  speranza,  l’apj^ggio  ; e tutti,  oh  vili  ! 
L’abbahdonàr.  Deh,  voi,  romani  colli. 

Voi  vendicate  la  virtù  tradita; 

Scotole  i Ganchi,  rovesciate  al  piano 
Questa  iniqua  città,  che  nido  è fatta 
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Di  tiranni  c d’ingrati,  c me  sovr'cssi,  i 

Me  seppellite  nelle  sue  ruine. 

Cor.  Mi  sbrana  il  cor. 

I 

C'\tUiL&\«o  che  accorre  tpavenlalo,  e delle  j 

PRiaO  CITTADIKO  I 

Donna,  che  fai  ? La  morte  i 

Sul  tuo  figlio  gib  pende  : a prezzo  è messa  | ; 

La  sua  testa  ; noi  sai  ? (1) 

Lic.  Cielo,  che  intesi  ! 

CoR.  Che  disse?  Il  capo  del  mio  figlio  a prezzo 

Qual  d’infame  ladron  ? Roma  crudele. 

Grazie  ti  rendo  dell’atroce  offesa. 

Ripiglio  alfin  la  mia  fierezza,  alfine 
Mi  riconosco.  — Esci,  timor  materno. 

Da  questo  petto.  — Andiam,  figlia  ; vieu  meco  ; 

Ardir,  \ien  meco. 

Stumlo  C\Vtai\«o  fuggendo  egli  pure  atterrito,  e dette 

SECORDO  UTTADIRO 

Il  piè  fermate,  o donne. 

Non  innoltrate,  chè  per  tutto  è strage 
E morte  inevitabile. 

Con.  E il  mio  figlio  ? 

SBCORDO  CITTADINO 

Misera  madre  ! tu  non  hai  più  figlio.  (2) 

Licinia  ritnane  stupida  per  dolore.  j 

CoB.  Perchè  torno  a tremar  ? Perchè  le  chiome 

Sento  agitarsi  su  la  fronte, ...  e freddo  { 

Il  terror  mi  ricorre  per  le  vene  ? i 

Mia  virtù,  non  lasciarmi.  | 

WIB  ' j : 

Ttvzo  CÀttAimo  e dette  i 

TERZO  CITTADINO 

Ti  conforta  I 

Eccelsa  donna;  è salvo  il  figlio...  I 

Lic.  e Con.  Ohgiojal... 

Lic.  Salvo  il  mio  sposo?... 

Cor.  llfigliomioi  deh, narra... 

Lic.  Narra  : il  cor  toma,  per  udirti,  in  vita. 

TERZO  CITTADINO 

Da’Crelensi  inseguito;  e dimandando 

(Il  via  sobilo. 

Via  aubilo. 
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A tutti  un  ferro  per  morir  da  forte, 

E negandolo  tutti,  l'infeliec 
Con  virili  disperata  a darsi  in  preda 
De’  nemici  correa,  di  vita  schivo 
E prodigo  dell'alma.  Le  preghiere 
Istanti,  e molte,  de’  rimasti  amici 
Lo  distornar  con  forza  dal  feroce 
Proponimento,  c un  pio  dover  gli  furo 
Di  serbarsi  alla  patria,  che  precetto 
Di  vivere  ne  fa  quando  il  morire 
Inutilmente  ad  essa  ò codardia, 

E il  vivere  coraggio.  Allor,  da  tanto 
Pregar  forzato  ei  più  che  persuaso. 

Torse  le  piante,  e ricovrossi  al  bosco 
Consccrato  alle  Furie. 

CoH.  ...  E che  raccouti 

Tu  de'  Gracchi  alla  madre?  Una  vii  fuga 
Posto  ha  in  salvo  il  mio  Gglio? 

TERZO  CITTADINO 

A sgherri  infami 

Dovea  dar  egli  con  più  vii  partito 
Cosi  nobile  vita  ? 

CoR.  E non  avevi 

Tu  dunque  un  ferro  ? 

TERZO  aTTADINO 

Pe’  nemici  il  ferro  ; 

Per  gli  amici  il  mio  sangue:  e questo,  o donna, 

Dato  gli  avrei  se  mel  chiedea.  — Furente 
Per  lo  scampo  di  Cajo,  Opimio  intanto 
Co’  feroci  patrizj  e i suoi  di  Creta 
Sagittarj  crudeli,  un  dispietato 
Fa  macello  de’  nostri,  e d’ogni  parte 
I resistenti  uccide,  e ne’  fuggenti 
Saettar  fa  la  morte.  In  sul  Sublicio 
Resiston  soli  i generosi  petti 
Di  Pomponio  e Licinio. 

Cor.  e vile  il  resto. 

Sempre  vile  la  plebe,  e sempre  ingrata 
Abbandona  il  mio  Ogiio? 

TERZO  CITTADINO 

I numi,  0 donna, 

Lo  tradir,  non  la  plebe  ; e ne  fan  prova 
Mille  e miH’ombrc  di  plebei  trafitti 
Per  la  causa  di  Gracco,  e nella  fronte 
E nel  petto  trafitti.  Il  Tebro  è tutto 
De’ nostri  corpi  ingombro,  c la  vermiglia 
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I ] Onda  riempie  di  terror  le  viste.  ' ’ | 

E dopo  tanto? ...  ma  strepito  d'armi 
I Odi  tu?  ...  Mira;  d'ogni  parte  inonda 

! Il  popolo  atterrito.  Ah,  certo  arriva 

Il  Console  crudel:  fuggi. 

Cor.  Io  fuggire? 

I Ad  incontrarlo  io  corro. 

j US 

accorrendo  precipitoso,  e detti 

Cajo  Un  ferro,  o madre , 

Un  ferro  per  pietà.  Non  abbia  il  vanto 
Di  mia  morte  quel  vile.  | 

Cor.  a quel  tiranno,  | 

Questo  vanto  ? — No,  mai. 

Cajo  Deh  ! madre,  un  ferro; 

Tu  riiai,  porgilo  : all'onta  mi  sottraggi 

' Di  vilmente  cader.  i 

! I Q(3!3Sri:^ 

OipvtA'vo  con  seguilo  di  patrizj,  d’armati,  e detti. 

! Opi.  Eccolo:  m lui 

I Abbassate  queU'amii. 

CoR.  (I  ) 1 vostri  colpi. 

Pria  che  al  suo  petto,  passeran  per  questo. 

Uic.  (2)  E per  questo,  crudeli.  ! 

I ^ei.  ^ Allontanate, 

; Soldati,  a forza  quelle  donne  ; il  reo 

1 Percotcle.  Il  suo  capo  alla  salute 

Pubblica  è sacro.  Percotete, 

I Cor.  (3)  Ah  Aglio, 

I Prendi,  c muori  onorato.  [ 

I Ca'O  . . In  questo  dono 

I Ti  riconosco,  o madre.  In  questo  colpo  i 

I Riconosci  tu  il  figlio.  (4)  ! 

j Lic.  (S)  Oh  Dio!  ...mi  moro.  i 

[ {l;  lADciindogi  tra  Cajo  « I soldati.  i 

I [ (2]  Fteeodo  lo  stesso. 

I : 3)  CoD  uu  ixiaoo  tvvul^odofl  Ucapo  nel  mioto,  e coll'  al  in  porgeodo  npidamefile 

I Di  figlio  il  pugDtle.  I 

I (4)  SI  uccide.  | 

I (5]  Geiiiodo  tto  grido  acutissimos  e cadendo  tramortita.  i 
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Il  ronilatnc-nlo  della  tragedia  t tratto  dal  Mncdiiavclli , clic  nell'  ottavo  | 
dello  Istorie  Fiorentine  cosi  ne  scrìsse  in  |»oche  parole  : A questo  tumulto 
I di  Romagna  un  altro  se.  ne  aggiunse.  Arrva  Galeotto  Signore  di  Faenza 
per  moglie  la  figliuola  di  messer  Giovanni  Benlivogli  Principe  di  Bologna. 
Costei,  o per  gelosia,  o per  essere  male  dal  murilo  trattala,  o jwr  sua  cat- 
tiva natura,  aveva  in  odio  il  marito;  cd  in  tanto  procedi  nelt'odiarlo,  che 
I ella  deliberò  di  torgli  lo  stato  e la  vita. 

i L’Autore  si  h attenuto  al  sospetto  di  gelosìa  ; c abbandonate  le  altre  sto- 
! riebe  cirrnstnnzc  di  (|ucl  delitto,  suirunico  eccesso  dj  quella  Hera  passione, 

I fomentubi  da  un  ambizioso  c perfido  cortigiano,  ha  raggirata  tutta  la  fa- 
vola, 

I WS  li  già  g rocca 

I Ausus  deserere  , et  celebrare  iÈoihestica  facla. 

j llon. 

l.'na  gentile  Faentina  mostrò  al  Poesia  la  stanza,  ove,  secondo  la  tradi- 
zione del  volgo,  quel  misero  Principe  fu  assassinato,  e piegollo  <li  mettere  I 
sulle  scene  un  fatto  domestico.  I 
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lamVimo,  \^\ia\Ao 


/am. 

Uba. 

/.AM. 

Uba. 

/ah. 


Uba. 

/.A». 

Uba. 

Zam. 

Uba. 


.BAt.DO,  udisti? 

(.'dii,  Zambrino. 

Intendi 


QucH’accrbo  parlar? 

(.'intendo  assai. 

Di  profondi  sospetti  ingombra  è certo 
La  gelosa  Matilde.  In  altro  amore 
Traviato  ella  teme  il  suo  .Manfredi, 

K complice  ti  crede. 

F,  tu  sei  quello 

Clic  tal  credenza  le  risvegli  in  petto: 
Questo  ancora  v’aggiungi. 

A torto  oltraggi 

I.’onor  mio,  la  mia  fè.  Come  potrei 
Dir  cosa  che  non  penso  ? 

.\ltro  nel  core, 
.Altro  sul  labbro  d'un  tuo  pari.  Indarno 
Tenti  sedurmi:  io  ti  conosco,  c basta. 

Quando  parli  cosi,  dunque  son  in 
Che  mal  finora  ti  conobbi.  Uom  giusto 

10  t’estimava,  c piu  discreto  amico  ; 

.M  ingannai,  mi  ricredo. 

E che?  Zambrino 
Fra  gli  amici  mi  conta?  Eli,  via  ; correggi 
Questo  pcnsicr;  non  lusingarti.  Ubaldo 
Non  è largo  d’affetti  a chi  l'inganna; 

A chi  degli  altri  alla  caduta  anela 
Per  sollevar  sè  stesso;  a chi  possiede 

11  gran  talento  delle  corti,  l’arte 
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D’accarezzar  chi  s’odia,  cd  in  scgrelo 
Tradir  per  zelo,  ed  infamar  per  vezzo. 

Zam.  Se  malvagio  mi  credi  a questo  segno, 

10  li  compiango,  Uljaldo,  e li  perdono. 

Se  temi  cne  a Matilde  abbia  qualcuno 
Posta  in  sospetto  la  tua  fè,  ben  temi. 

Di  calunnia  giammai  non  fu  penuria. 

Nè  di  crctiule  orecchie.  Anch'io  m’accorgo 
('die  fu  sedotta  l'iraconda  donna  ; 

Ma  scusa:  è moglie  innamorata,  il  vedi  ; 

K timore  ed  amor  van  sempre  insieme. 
D’altra  parte  non  senza  alto  motivo 
Di  Manfrc<li  cangiato  ella  paventa 

11  conjugale  affetto. 

L'ba.  e dove  fonda 

Le  sue  paure? 

Zam.  Sul  cercarla  ci  poco. 

Lasciarla  pretto,  cd  evitarla  spesso: 

Nè  mai  parlarne,  c dimandarne  mai. 

E s’egli  avTcnga  poi  che  l’infelice, 
NcH’abbondanza  del  dolor,  talvolta 
In  lamenti  prorompa  cd  in  rampogne. 
Taciturno  la  stanza  egli  passeggia, 

Nè  si  discolpa,  c dispettoso  c fosco 
Volge  a un  tratto  le  spalle,  e l'abbandona. 
Ed  ella  piange  allora,  c si  scapiglia, 

E straccia  i veli,  c corre  insana,  c quanto 
Viene  incontro  alla  man  tutto  rovescia, 

E ral>biosa  il  calpesta;  iniìncbè  poi. 

Stanca,  spossala  dal  furor,  s’asside, 

E traendo  un  sospir  raddoppia  il  pianto. 
L'ba.  Zambrin,  m'ascolta,  c se  gentili  c dolci 
Le  mìe  parole  non  saran,  mi  scusa. 

In  le  solo,  Matilde  ( c chi  l'ignora?) 

Pone  del  cor  la  conlidenza,  c tutti 
Tu  ne  conosci  i moti  cd  i pensieri  ; 

E sai  guidarla,  circondarla,  c lungi 
Tener  qualunque,  c vigilarvi  sopra, 

Come  cane  che  ringhia  in  su  la  preda. 
Manfredi  ancli’csso  a te  si  fida  c l’ama, 

K tu  tradisci  entrambi. 

Za».  Io  li  tradisco  ? 

Io? 

Uba.  Tu  mcdesnio  : c giusto  è ben  che  al  fianco 
Ogni  regnante  s’abbia  il  suo  Sejaiio; 
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E forliinato  chi  nc  conta  un  solo. 

Tn  li  tradisci,  tei  ripeto;  e certo 

Son  del  mio  detto,  come  il  son  clic  questi, 

SI,  che  questi  è Zambrino. 

Zam.  Io  del  mio  prence 

Tradilor  farmi?  ed  a qual  fin  tradirlo  ? 

Uba.  Tu  tei  saprai,  non  io  che  non  lo  cerco, 

E cercandolo  ancor  vano  saria; 

(]hè  troppo  vasto  e tenebroso  abisso 
E il  cuor  d'un  cortigiano.  Egli  potrebbe 
Però  strapparsi  lìnalmente  il  velo; 

E guai,  Zambrino,  se  sì  squarcia,  guai  ! 

Tu  rientri  nel  nulla  onde  sortisti. 

Tu  vai  disperso  come  polve  ; e bada 
Ch'io  t'osservo,  e non  l'amo. 

Zam.  Il  so  che  Ubaldo 

Dell'odio  suo  m’onora  ; il  so. 

Uba.  Non  t’odio. 

Ma  ti  disprezzo. 

Zam.  Un  dì  potresti  ancora 

Temermi. 

Uba.  Io  vile  a questo  segno?  Ubaldo 

Temer  Zambrino? 

Zam.  Sì.  Qui  dentro  alberga 

Un’anima  d’onor,  che,  indegnamente 
Oltraggiata,  potrìa...  Ma  disdegnarmi 
Non  so,  nè  posso  ; e obbliar  tutto  io  voglio. 
Tutto.  L'uà  legge,  che  tu  mal  conosci. 

Amor  per  odio  mi  comanda,  e amico 
Pur,  tuo  malgrado,  ti  sarò. 

Uba.  Zambrino! 

Vuoi  che  amico  ti  creda?  ebben,  comincia 
Dal  dirlo  meno,  anzi  mai  più  ; depoiii 
Queste  sembianze  mansuete  e pie; 

Ne  sì  di  leggi  osservator  vantarti. 

Nè  perdonar  sì  facilmente  : offeso 
Senti  l'offesa  ; c,  se  ti  scalda  il  petto 
Pur  scintilla  d’onor,  là  ch'io  la  vegga 
Brillar  su  quella  spada. 

Zam.  Ecco  Manfredi. 
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^\au\viA\,  Oimio  e detti 

^ Leggi,  Odoardo,  questo  loglio,  e fremi. 
Vedi  quale  si  fa  per  la  provincia 
Della  mia  potestà,  del  nome  mio 
Orrendo  abuso.  Vedi  modo  indegno 
Di  riscuoter  tributi...  All’uopo  entrambi 
Vi  ritrovo  opportuni. 

In  volto  i segni. 
Signor,  li  leggo  di  tristezza.  Al  nostro 
Zelo  svelarne  la  cagion  ti  piaceia. 

.\  questo  appunto  vi  cercai.  La  nuova 
Gravezza  imposta,  e Linuraano  stile 
Del  barbaro  csattor,  tutta  in  tumulto 
Già  pon  Faenza  e le  castella,  e quante 
iUibiam  terre  soggette.  In  ogni  parte 
Suonai!  querele,  ed  è ciascuna  un  inono 
(ilie  mi  scorre  su  l’alma,  c rompe  il  sonno 
Delle  mie  notti.  .Sopportar  non  posso 
Tanto  rimorso,  c vo  placarlo,  ft  dunque 
Mio  desiderio  rivocar  prudente 
L’abborrito  tributo.  — Avete,  amici, 

Nulla  d’opposto  al  mio  desir?  Parlale. 
Ubaldo  prima  il  suo  pcnsier  produca. 

Il  mio  pensiero  manifesto  il  feci 
Quando  al  fatai  tributo  io  qui  m’opposi. 

In  questo  luogo,  e periglioso  il  dissi. 
Funesto  il  presagii.  Fumanti  i campi 
Son  di  strage,  io  gridai  ; vuote  di  sangue 
Abbiam  le  vene,  c ancor  dolenti  c rosse 
Le  cicatrici.  Sulla  8|)onda  intanto 
Sta  del  Viti  a lavar  le  sue  ferite 
La  gelosa  Uavenna,  e minacciando. 

Del  veneto  Leon  l'aita  implora. 

Di  fuor  inolt’odio  de’  nemici,  e dentro 
Timor  iie  stringe  di  civil  tumulto. 

E meditiam  gravezze  ? E quel  medesmo 
Hraccio  s opprime,  che  pregar  tra  poco 
Di  soccorso  dovrcni  1 .Nessuno  io  tacqui 
Di  questi  oggetti;  ma  prevalse  allora 
Il  parer  di  Zambrino;  il  miosprczzossi, 

E sprezzar  si  dovea,  cliò  nel  contrasto 
Severo  parlator  sempre  dispiace  ; 
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Ma  non  seppi  adular. 

Ned  altri  il  seppe. 
Se  diverso  opinai,  lo  persuase 
Del  principe  il  bisogno. 

E che?  s'udranno 

Del  principe  gli  editti  parlar  sempre 
Del  suo  bisogno,  ne  giammai  del  nostro  ? 
Ma  qual  bisogno? 

E chi  noi  sa  ? Deserte 
Sono  le  ròcche;  affaticata  e poca 
I.a  soldatesca.  F.  se  ne  coglie  intanto 
D'armi  c d’oro  sprovvisti  il  fier  nemico. 
Chi  pugner’a  per  noi?  Dove  difesa, 

Dove  coraggio  trovcrem  ? 

Nel  petto, 

NeH’amor  de’  vassalli. — Abbiti  questo. 
Signor;  nè  d'altro  ti  curar.  Se  tuo 
Delle  tue  genti  è il  cor,  solleva  un  grido, 
E vedrai  mille  sguainarsi  e mille 
Lueenti  ferri,  c circondarti  il  fianco; 

Ma  se  lo  perdi,  un  milion  di  brandi 
Non  t'assicura.  Non  ha  forza  il  braccio 
Se  dal  cor  non  la  prende;  c tu  sarai 
Fra  tante  spade  disarmato  c nudo. 

Ncll’amor  dunque  di  sue  genti  dcbhc 
Tutta  un  regnante  collocar  la  speme? 
Nell’amor  di  sue  genti  ? Oh,  tu  conosci 
Il  popol  veramente. 

Un  gregge  infame 
Conosco  ancora  ; della  corte  i lupi. 

Che  per  empirsi  l'affamato  ventre 
Suggono  il  latte  d'innocenti  agnello. 
Ragion  leggiadra  di  tributi  invero  ! 
Perchè  fumili  più  laute  ed  odorose 
Le  vostre  mense,  e vi  corchiate  il  fianco 
In  più  morbido  letto,  c più  sfacciati 
Y'empian  le  sale  di  tumulto  i servi. 

Far  che  pianga  l'onesto  cittadino. 

L'utile  artista  che  prcvien  l'aurora 
A sudar  per  chi  dorme,  ad  affinargli 
Il  piacer  della  vita  c la  mollezza; 

Far  che  lo  stanco  agricoltor  la  sera 
Ricda  all'albergo  sospirando,  c vegga 
Dintorno  al  focolar  mesti  e sparuti 
Consorte  c figli  dimandar  del  pane, 

UosTi  Tua.  t!f. 
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E pane  non  aver.  Ah!  ti  scolpisci 
Questa  ìmmago  nell’alma,  e all’amor  mio, 
Signor,  perdona,  se  parlai  sincero. 

Man.  Vieni,  amico,  al  mio  petto,  e questo  amplesso 
Ti  risponda  per  me.  Dolce  diventa 
Sul  labbro  tuo  la  verità  : mi  credo 
Degno  d'udirla;  c parlami,  se  m’ami. 

Sempre  cosi. — Non  più  contrasti,  lo  voglio 
invocato  il  tributo  ; e tu  va,  scrivi, 

Odoardo,  c provvedi 

Duo.  ^ Ad  ubbidirti 

Volo,  signor.  Il  cancellato  editto 
(Iran  pianto  ti  ris|iamiia.  Ogni  vii  pezzo 
D’argento  e d’oro  ti  rapiva  un  core. 

/.AM.  Dada,  signor,  che  in  avvenir  funesta 

La  tua  clemenza  non  ti  sia.  Profonda 
l•'crita  è ijucsta  al  tuo  poter.  Non  lice 
Al  principe  pentirsi. 

M vn.  Empia  dottrina 

D’inferno  uscita,  c col  sangue  segnata 
Degli  infelici!  io  la  detesto.  Parti, 

Non  più,  part’i,  Zambriuo.  Or  non  ho  d'uopo 
De’  tuoi  consigli. 

/am.  (i)  Al  tuo  livor  sorride 

Fortuna,  l'baldo  : esulta,  il  tempo  ò questo 
D’opprimere  Zambrin. 

I "A-  (2)  Volpe  di  corte. 

Va  pur  tranquillo  : io  non  ti  temo  ancora. 

Man.  Egli  parte  confuso.  .Vccrbamenic 
Tu  lo  pungesti.  In  avvenir,  ti  prego. 

Non  l'olti-aggiar.  M'èdura  cosa  al  banco 
Aver  ministri  di  provala  fede. 

Ma  d'iiulolc  diversa  ed  inimica. 

E del  capo,  lo  sai,  dovunque  è regno, 

Mal  procede  il  governo,  ove  sia  rolla 
l/armonia  delle  braccia. 

Uba.  e dove  il  capo 

Mostrasi  infermo,  delle  braccia  è nulla 

(1)  Piano  ad  lll*aldn. 

(2;  Piaou  a Zaiiibrino. 
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I i La  concordia.  ' | 

I i Mai«.  . T'intendo  ; e la  rampogna  ' | 

! I Purtroppo  ò giusta;  ah  si,  pur  troppo  è inferme 

Del  tuo  prence  la  mente.  Alta  nel  petto  i | 

' ' Stride  la  piaga  che  v'aperse  Elisa,  ; 

Melasse!  Elisa. — Proferirne  il  nome 

I ' Non  so  senza  tremar.  < ! 

I ' l oA.  Meglio  diresti,  i ; 

I Senza  arrossir.  I 

! Mai».  si,  n’arrossisco  ; e solo 

I Che  nominar  l'ascolti,  entro  le  vene 

\ I Par  che  un  rivo  di  foco  mi  trascorra  f 

I I E m'ascenda  sul  volto,  e manifesti 

li  11  grande  arcano  clie  a te  solo  ò nolo.  ; 

I L'ba.  à me  solo  llnor  : ma  susurrarnu 

i Presto  udrai  mille  bocche.  E gih  Matilde 

I J In  gran  tempesta  di  sospetti  ondeggia. 

I I Nulla  sco|>crse  ancor  ; ma  d'un'amantc  j 

I I Chi  può  rocchio  ingannar?  Torna  in  te  stesso,  ! 

E ti  svolli  dui  cor  tanta  follia. 

; I Mai».  lo  noi  posso.  ! 

' ; L'ba.  Il  potrai,  se  sordo  al  grido  j 

i : Non  sarai  di  ragion.  < 

I I -M.a!*.  Questa  vantata  : , 

I Ragion,  de'  nostri  aifutli  imperatrice,  I 

! Non  è quel  che  si  crede.  Ella  sparisce  | 

Quando  l'alma  è sconvolta  e burrascosa.  I 

j II  freddo  gel  de'  suoi  consìgli  ò meno  ' ! 

' D'una  stilla  che  cade  su  le  vampe  i ; 

Di  gran  fornace.  j > 

j L'ba.  lo  mi  confondo.  . 

M.i!».  Amico, 

Già  non  escuso  la  mia  colpa.  Io  tutto 
Ne  comprendo  l'orror;  ma  tu  mi  dona 

I Quella  pietà  che  amo  medesmo  io  nego.  I 

; I Cba.  si,  li  compiango.  ’ 

1 Ma.v.  e noi  dcmerlo.  Oh  cielo  ! 

Un  affetto  che  pria  sol  d'innocenza 
I j Avea  sembiante,  e mi  parca  picladc  ! 

I I Come  mai  non  amarla?  I suoi  natali 

; I Le  acquislavan  rispetto.  Era  costretta  ( 

I Di  Ferrara  a fuggir  per  odio  e teina 

' Di  quel  prence  nemico.  Era  infelice,  I 

Era  bella,  e piangea.  Poi  $1  gentile  ! 

D alli,  e di  sguardi  si  modesta...  Ubaldo,  j 
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La  virtù  mi  sedusse  ; in  altra  guisa  i 

Abborrita  l'avrei.  Quella  divina 

Dolce  attrattiva  di  pudor  mi  vinse,  I 

E i sensi  m’avvampò.  Tentai  più  volte  I 

Spegner  la  lìamma;  ma  bramai  che  vano 

Fosse  lo  sforzo,  c il  fu,  chè  troppo  m'era 

Caro  il  periglio  ; c più  mi  fea  s[ùtvcnlo 

Della  perdita  mia  la  mia  vittoria. 

I'ba.  Signor,  tuo  stato  è Gero  assai.  La  piaga 
Sanar  si  può  d’una  beitù  malvagia. 

Che  in  cor  bennato  amor  malnato  è breve  : 

Ma  beltadc  è fatai  quando  è pudica.  [ 

(’he  pretendi  però?  Questo  delirio,  ! 

Questa  follia  ti  disonora.  j 

Ma>.  Il  veggo.  I 

Tua.  Il  tuo  rimorso  la  condanna.  j I 

.Mas.  Il  sento.  I | 

l HA.  E che  ne  speri?  ' ! 

Mas.  Non  lo  so. 

l'iiA.  Noi  sai?  j 

.\scolta  dunque,  io  tei  dirò.  La  benda  j 

Io  squarcerò  die  s'i  t'olfusca  i lumi.  — 

Amar  non  è che  desiar.  Ma  guarda 
Fra  il  tuo  desire  c il  desiato  oggetto 
Un  intervallo  orrendo  si  frappone; 

E per  varcarlo,  calpestar  t'è  d'uopo 

Fama  ed  onor  ; degli  uomini  e del  cielo 

Le  leggi  violar;  spegner  per  via  I 

Cento  rimorsi  per  crearne  mille,  | 

Che  poi  foranti  detestar  la  luce,  | 

Tremar  ncirorabrac  trabalzar  nel  sonno.  ; 

Allor  ti  grideranno,  c Ga  quel  grido 

Un  muggito  di  tomba  : Un'innocente 

Tu  seducesti;  e abbandonasti,  ingrato. 

Una  tenera  moglie  che  di  pianto  | 

Bagna  il  letto  deserto.  E in  che  ti  spiacque 

La  sventurata?  in  che  t’otfesc?  I vezzi  | 

Gli  avea  celesti,  nè  il  suo  cor  conobbe 

Un  sospiro,  un  desio  che  tuo  non  fosse.  ' 

Incostante  t’amò  : che  non  avria 

Fatto  fedele?  ed  ella  ancor  t'adora,  , 

E li  perdona. — Ah,  mio  signor,  deh,  torna,  ! 

Tornale  in  braccio;  palpitarla  senti  ! 

Contea  il  tuo  seuo,  e cangerai  consiglio.  I 

Sì,  gli  amplessi  di  sposa,  o prence  mio,  ! 

j 

_ i 
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Son  possenti  e divini  ; una  dolcezza 
Spandon  su  l'alma  die  ra]iisce,  e sola 
Tutti  assorbe  gli  alTetli.  Andiam,  vien  meco. 

Già  sei  commosso  : a consolarla  andiamo. 

Via,  l’arrendi,  signor. 

Ferma,  venirne 
Veggo  Elisa  c Matilde.  Oimè  ! S’eviti 
Questo  incontro  fatai  ; d’Elisa  in  faccia 
É tradito,  se  resto,  il  mio  segreto. 

WoLtvUt,  ¥,W«v 

Il  vedi.  Elisa?  Egli  mi  fugge. 

(lo  tremo.) 

Il  mio  cospetto  lo  funesta,  c un  guardo, 

Neppiir  un  guardo  mi  gittò  l’ingrato. 

Il  vedi.  Elisa?  il  vedi? 

(Ahi  ! che  dir  posso! 

Mi  manca  il  cor).  Signora, ...  ci  forse  ingombra 
Ila  di  cure  la  mente, ...  c tu  ben  sai 
Che  di  chi  regna  tenebrose  e mute 
Sono  le  cure.  Alla  maggior  grandezza 
Del  suo  dominio,  allo  splendor  di  (piesta 
C.itlà  vaga  c possente,  alla  (piictc 
Dell’ainitta  provincia  i suoi  pensieri 
Sai  che  tutti  egli  dona,  c il  suo  riposo. 

Sai  che  lo  Stato  combattuto  è sempre 
Da  molesti  nemici  ; e vuoi  die  lieta 
Egli  mostri  la  fronte,  c ti  sorrida  ? 

Invan  lo  scusi,  generosa  amica. 

Non  della  mente,  ma  del  cor  son  fìglic 
I.c  cupe  sue  malinconie.  Gran  pezza 
E eh  io  l’osservo:  c,  se  d’amor  ben  noti 
Mi  sono  i segui,  egli  d'amor  sospira. 

Conosco  mia  ragion,  stolta  non  sono. 

Nè  s’inganna  una  moglie. 

Eppur  sovente 

Tu  l’udisti  giurar... 

Qual  fede  adesso 
A'  giuramenti  ? Ogni  ribaldo  giura  ; 

E mille  volte  andi’ei  stretto  al  mio  seno 
Giurò  d’amarmi,  c che  saria  fedele. 

Ed  ecco  mi  tradisce,  e già  mi  sjirczza. 
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Kli. 

Mat. 


Eli. 

Mat. 

lài. 

■Mat. 
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Misera  ! e il  voUo  mio  più  non  comanda 
Sul  cor  dcH'incostantc.  — Or  che  fan  meco 
Questi  vani  ornamenti  ? Itene  lungi,  ì 

Pompe  infelici  ; al  mio  dolor  sconviene  | 

SI  bugiarda  apparenza,  e m’importuna.  i 

Dell,  calmati  ; e te  stessa,  e il  tuo  decoro  I 

Non  obbliar  cosi.  | 

No,  no,  prendiamo  > 

Vestimenti  più  vili.  A chi  degg'io  | 

Più  adornar  questo  seno  e queste  chiome?  ' 

Lasciamic  incolte  e disadorne.  Un’altra  { 

A danno  mio  frattanto  le  coltiva,  | 

E s’afTatica  di  parer  più  bella. 

Più  bella?..  Ahi  lassa  ! E se  d’un  van  sospetto  ! 

10  m’affliggessi  veramente?  ed  altra  j 

Del  turbamento  suo  fosse  la  fonte?  j 

Se  un  ignoto  disastro  i suoi  pensieri  i 

In  tempesta  tenesse?...  Ah,  torna.  Elisa,  ! 

Torna,  tcn  prego,  a discolparlo  ; il  mio 

Desiderio  lusinga  : ancor  fedele 
Dipingimi  il  mio  sposo,  e,  se  lo  pnoi. 

Mostra  che  ingiusta  io  sono,  e clic  deliro.  ; 

Cessa,  mi  strappi  il  cor,  cessa.  Sedotta 
Sci  dal  tuo  caldo  immaginar.  Manfredi, 

SI,  Manfredi  ò innocente,  e tu  t’inganni; 

Innocente  Manfredi,  e m abbamìoiia  ? 

Egli  innocente,  e non  ticn  conto  il  crudo 

Delle  lagrime  mie?  No,  mi  tradisce.  | 

Chi  non  lo  vede?  L’infcdcl  m’abborre; 

Certa  Ile  sono,  e del  suo  cor  m’ha  priva , [ 

Ne  mi  resta  clic  il  pianto. 

(Io  non  resisto  : I 

Ciclo  ! consiglio).  I 

Elisa,  il  tuo  dolore  I 

Dolce  mi  desta  tenerezza,  e scopre  | 

Di  tua  bell’alma  la  pietù...  Ma  dimmi  : | 

Fra  quante  elette  donne  altera  e bella  { 

Fan  questa  corte,  a te  benigno  indrizza 
Sue  parole  Manfredi,  e lieta  io  sono  ; 

Che  d'un  pietoso  allctto  egli  consoli 

La  modesta  virtude  e la  sventura  ! 

D’un’illustrc  infelice  : Or  di’  ; talvolta  i 

Seco  parlando  raccogliesti  mai 

11  suo  pcnsicr?  Tentasti  mai  con  arte 
Il  suo  segreto  ? Ti  cercò,  ti  chiese 
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Di  nic  talvolta?  c tu  narrasti  allora 
Il  mio  pianto  all’iiigrato,  c le  mie  pene  ? 
Eli.  (Deb  qual  dimanda  ! ) Principessa,  credi. 

T'assicura...  di  te  sempre  priommi 
Tenero  c dolce,  nè  sfiigg'iagli  un  detto 
Clic  il  suo  bel  cor  smentisse  e la  sua  fede. 
Mat.  Ei  non  è folle,  c la  ragion  ben  veggo 
Che  gli  fc’  tcco  contener  gli  accenti. 

Sa  clic  fida  mi  sci,  sa  qucll'accorto 
C.iic  la  tua  fcilcllb  nulla  m'avria 
Di  lui  taciuto.  Ma  sia  pur  sc|K)lto 
Quanto  vuoisi  l’arcano,  io  ben  saprollo 
Disottcrrar,  iiù  lungamente  al  guardo 
Sfuggirìi  di  Zambrino. 

Eli.  e di  Zambrino 

Vorrai  fidarti  ? 

Mat.  Non  temer.  D'Ulialdo 

Ei  va  spiando  ì pssi,  c di  Manfredi 
Furtivamente  ; c la  rivai  picsc 
Presto  sarà.  .Ma,  guai  per  la  superila? 

Eli.  ( .Misera  me  ! ) La  conoscendo,  allora 

Che  farai? 

Mat.  Che  farò?  Gran  foiTa  inspira 

E fierezza  il  dolor,  quando  lo  move 
Amor  tradito.  Che  farò?  Vorrei 
Che  tante  vite  nelle  membra  avesse 
Quanti  sono  i sospir,  quante  le  stille 
Che  mi  costa  di  pianto. 

Eli.  (Io  SOI!  perduta.) 

Mat.  Sarò  crudele,  sì,  crudcl  ; ma  giusta. 
Rabbia,  smania,  dispetto  mi  consuma 
Di  strappar  questo  velo.  Andiamo,  Elisa  ; 
Serbami  fede,  e avrem  vendetta  ; andiamo 
Segretamente  a consultar  Zambrino. 

Eli.  (Scampo  non  ho  se  non  mi  salva  il  ciclo.] 

ATTO  SECONDO 


iói 


_ ^ insulla  Ubaldo,  scacciami  Manfredi , 
Debole  questi,  c quegli  altier.  L’un  copre 
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Col  vcl  (li  francn  probità  l'oreoglio  ; 

L’altro,  col  manto  di  rogai  clemenza, 

La  regai  co<lardla.  Voler  tributi, 

E temerne  i lamenti  ! emanar  leggi, 

E3  poi  pentirsi  ! Il  debole  si  pente, 

E fa  sprezzarsi.  Oh,  s'io  regnassi  ! Ebbene  ? 
Fortuna  nel  passar  getta  per  via 
Del  comando  la  verp,  c la  raccoglie 
Sempre  la  mano  del  più  scaltro.  ÌEd  io, 
lo  chi  mi  sono?  Noi  vo’dir,  noi  voglio 
Neppure  all’aria  confidar.  Gran  cosa  ! 

Da  per  tutto  veggiam  la  colpa  in  riso. 

In  pianto  la  virtù.  Dunque  vi  sono 
L’utili  colpe  c le  virtù  dannose. 

Chi  fia  si  pazzo  a procacciar  suo  danno  ? 

Ama  te  stesso;  ecco  il  comando,  il  grido 
Principal  di  natura.  Or  non  potria 
Zarabrino  esser  Manfriìdi  ? Ecco  quel  tarlo 
Che  incessante  mi  rode.  Ambizione 
In  cor  mel  mise,  nè  strapparlo  io  posso, 

Chè  troppo  addentro  è penetrato.  Or  basta  ; 
Quando  fia  l’ora,  chiamerem  dell’alma 
Le  potenze  a consiglio.  Intanto  giova 
Accarezzar  Matilde.  Una  grand’arme 
M'c  questa  donna;  arme  che  può  valermi 
Per  mille  spade  ; e so  ben  io...  ma  Elisa 
Vien  con  Unaldo,  e stretta  parmi  e viva 
Lor conferenza...  Ungran  sospetto...  lo  voglio 
Qui  celato  ascoltar. 

VVklUo,  fiVÀso, 

Altro  non  havvi 

Miglior  riparo.  Allontanarti  è d’uopo 
Da  questo  luogo.  La  presenza  tua 
A Manfredi  è fatai  ; troppo  devia 
La  sua  ragion,  nò  richiamarla  ci  pnotc 
Finché  tu  resti.  Se  Matilde  intanto 
Giunge  a saper  che  la  rivai  tu  sei? 

Tremo  per  le;  ma  datti  pace;  io  solo, 

Conscio  solo  son  io  di  tanto  arcano, 

E sepolto  egli  dorme  nel  mio  petto 
Più  che  nel  petto  d’un  estinto.  Or  via, 
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i 

Non  t’awilir  : coraggio.  ' 

j 

, Eli. 

E questo  è il  fine 

1 

1 

Dell’incauto  amor  mio'?  Dunque  m’è  forza 

1 

1 

Dimenticarlo,  c abbandonar  Manfrcili  '! 

i 

1 

Più  non  m’oppongo  : se  partir  si  deve, 

1 

1 

Eccomi  pronta. 

i 

1 Uba. 

Dalla  tua  fortezza , 

1 j 

1 

Dal  senno  tuo  non  attcndea  di  meno. 

1 

Eli. 

1 

Sì,  sì,  voglio  prtir  ; mcl  comandasse 
Manfredi  stesso  di  restar...  ma  ]ioco 
Egli  vi  pensa,  c so  che  più  non  m’ama. 

E non  lo  debbe  ; e come  onesta  e saggia. 
So  che  in  segreto  i tuoi  non  sani  affetti 
Tu  medesma  condanni  e n’arrossisci. 

Uba. 

1 

Eli. 

Arrossirne?  Perchè?  Sul  volto  mio 

i 

Nessuna  colpa  fa  salir  vergogna  : 

D’amarlo  arrossirò,  quando  vietato 
Fia  Tesser  grata  a’  benelizj.  — Ah,  rendi, 

Rendi  ragione  alTamor  mio  tu  stesso. 

Rammentati  quel  d)  che  a’ piedi  suoi 

Venni  soccorso  ad  implorar  smarrita,  ' 

E de’  mici  casi  gli  narrai  la  lunga 

Storia  crudel.  Dal  campo  egli  tornava  ; 

Tutto  di  sangue  asperso  c di  sudore.  | 

Momento  infausto,  e nondimcn  mi  stese 
La  man  pietoso:  della  sua  clemenza  | 

Assicurommi,  ed  obbliai  ben  presto  i 

Ne' benefizi  suoi  le  mie  sventure.  | 

Misera  me  ! La  libcrtk  perdetti  I 

Allor  dell’alma,  ed  al  nascente  aOctto  i 

Riconoscenza  preparò  la  via.  ' 

Ma  chi  por  freno  vi  potea?  Rispondi,  | 

Che  far  dovea  per  non  amar  .Manfredi?  j | 

Tua.  Ricordarti  che  sposo  era  d'altrui  ; | 1 

Sovra  te  stessa  vigilar  più  cauta  ; I 

Evitarlo,  fuggirlo,  irne  lontana  ; j 

Tutto  far,  onde  trartelo  dal  seno,  | 

E in  cimento  non  por  la  tua  virtude:  i 

Il  tuo  dover  quest’era.  ; 

Eli.  e questo  io  volli.  | 

Ma  contro  il  cor  sì  vuole  indarno  ; e pria  I 

Di  pur  pensarlo  mi  trovai  giù  vìnta.  ! j 

Amavamo  ambedue  : clemenza  in  luì,  ' 

Gratitudine  in  me  parve  l’amore.  | 

Egli  il  racconto  mi  cbìetica  sovente  I 


u ▼ tu  1 1 
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Di  mie  dure  vicende,  e per  qnal  modo 
Il  Signor  di  Ferrara  al  padre  mio 
Fc’  lór  la  vita  per  sospetto;  e come 
Andar  ramininga  fu  costretta,  c spersa 
L’innocente  famiglia  ; e il  mio  fratello 
Seguì  di  Carlo  l'onorate  insegne  ; 

E di  disagio  mi  morì  per  vìa 
L’inconsolabiI  madre,  ed  altra  pompa. 

Altro  di  tomba  onor,  lassa!  non  ebbe. 

Che  una  bara  campestre  c pochi  bori, 

E poca  terra,  e della  figlia  il  pianto. 

Attento  da'  miei  detti  egli  |>cndea, 

E uscìa  su  gli  occhi  il  cor  commosso.  E quando 
Jtifercndo  venia,  come  due  lune. 

Paventosa  dì  tutti,  occulta  io  vissi 
In  povera  capanna,  c il  mio  dolore 
M'avrìa  condotta  finalmente  a morte 
Se  la  pietadc  d'un  pastor  non  era, 

Ei  si  levava  di  repente  in  piedi, 

E taciturno  colla  man  sul  volto 
Mi  lasciava,  e di  pianto  umido  il  ciglio 
Con  un  sospiro  mi  tornava  al  fianco. 

( Mi  disarma  costei.  La  sua  favella 
Al  eor  m)  scende  e il  mio  rigor  seduce.) 

Dimmi,  Elisa:  parlar  sì  dolce  io  t'odo. 

Che  mi  rapisci.  Al  labbro  tuo  chi  diede 
Tanta  dolcezza  ? E questi  sensi  in  petto 
Chi  dunque  t’ispirò? 

Le  mie  sventure. 

Sono  eloquenti  gl'infelici,  e tutto 
Dalle  pene  s'impafa.  Esse  del  cuore 
Son  le  maestre,  e a queste  sole  io  deggio 
Upa  qualche  virtù. 

(Scuso  Manfredi 
Se  cotanto  l'adora  ). 

Il  cuor  si  serra 

Nelle  fortune,  c sol  lo  schiude  il  tocco 
Delle  grandi  sventure.  E se  Manfredi 
Stato  non  fosse  un  infelice  anch'esso 
Amato  Elìsa  non  avrìa,  nè  (fucsia 
Manfredi,  ab  I no.  Ma  sul  mio  cor  più  forti 
Di  sua  bontadc  i suoi  lUsastri  fòro.  — 

Ei  narrarmi  solea  come,  del  padre 
L'ira  fuggendo,  giovinetto  ancora. 

Errò  per  boschi  c monti,  e da  per  tutto 
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L'odio  fraterno  die  mai  non  perdona, 

A morte  Tinaegiiìa;  come  sotcnlc 
Gli  diero  asilo  le  spelonche,  cd  ebbe 
Comune  il  sonno  collo  belve:  e allora 
Chi  pianto  non  avria,  chi  non  sentirsi 
Penetrato  c commosso? 

A che  risvegli 
Dolorose  memorie  ? Or  non  è tempo 
D'intenerirsi  sul  passato.  Armarsi 
Di  coraggio  bisogna  e di  costanza  ; 

Che  starti  con  Manfredi  ora  ò delitto. 

SI,  dunque  : basta  che  noi  sia  l'amarlo, 
lo  parto  voicntier,  se  lontananza 
Rende  innocente  l’amor  mio.  Scordarmi 
Di  lui  mi  fùra  un’impossibii  cosa. 

Vedrò  degl'infelici,  c sovverrommi 
Che  Man&edi  gli  amava.  Udrò  le  grida 
DeH’oppresso  pupillo,  e avrò  presente 
Che  scudo  degli  oppressi  era  Manfredi, 

E con  essi  piangea.  — Deh,  scusa,  Ubaldo, 
Se  di  lui  parlo  ancor.  Egli  ò si  giusto, 

SI  clemente,  si  pio;  schivo  di  Iodi, 

Amico  sol  di  vcrith  ; cortese. 

Senza  bassezza,  maestoso  e grave, 

Ma  senza  orgoglio;  liberal  per  core, 

E non  per  fasto  ; le  private  offese 
Facile  a perdonar,  pronto  c veloce 
Le  pubblidic  a punir;  dolce  fra' suoi, 
TerribiI  fra  i nemici  ; un  mansueto 
Agnello  in  pace,  cd  un  leone  in  guerra. 

E amar  noi  deggio?  ed  io  son  rea  ? 

Deh  taci. 

F.gli  qui  giunge.  Ricomponi  il  volto, 

E la  tristezza  tua  guerra  non  cresca 
Al  suo  cor  combattuto. 

E tu,  non  dirgli 
Quant’io  ti  dissi,  per  pietà. 

ii  j( 

7a«Vt'\<mi  e detti 

Parlasti?  (1) 

Parlai  : già  seppe  il  tuo  voler.  Dolente 
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La  troverai  ; ma  gik  disposta.  ; 

Mai».  Elisa... 

(Zamieieo  traversando  il  fianco  della  sala  , li  guarda  e parte.) 

L’ultima  volta  che  li  veggo  è questa , i 

L'ultima  volta;  e desialo  avrei  ’ 

Fosse  la  prima,  chè  tremante  adesso 
Questo  cor  non  daria  qualche  sospiro, 

Qualche  palpito  reo  che  lo  condanna. 

Ravviviam  dunque  la  virtù  sopita  ; 

Pria  che  il  delirio  dell’amor  rcslingua, 

Separiamei.  Il  tuo  volto  e l’onor  mio 
Son  due  nemici  che  tra  lor  di  pace 
Parlar  non  ponno,  e prevalerne  un  debbe. 

Vuoi  tu  che  ceda  l'onor  mìo?  che  spenta  - 
Sia  di  Manfredi  la  seconda  vita, 

E la  migliore?  Ah,  no  ! Se  muor  mìa  fama,  i 

La  tua  pur  muore  : e rimanti  allora  ? 

Ignominia,  rossor,  disprezzo  e pianto. 

^ piangci'e  si  dee,  si  pianga  adesso 
Fin  che  siamo  innocenti.  Or  ben...  tu  taci? 

Tu  non  rispondi  ? 

Eli.  Lasciami  partire. 

Signor,  te  ne  scongiuro. 

Mai».  E perche  volgi 

Altrove  i lumi?  E ripugnanza?  è sdegno? 

E dispetto?  I 

Eli.  Noi  so,  ma  le  dimore  I 

Tronchiam,  ti  prego,  c fa  che  tosto  io  parta. 

Mai».  Sì,  bella  Elisa  : dalla  tua  costanza 
Questo  sforzo  dimando;  e quanto  sia 
Doloroso  per  me,  quanto  mi  costi,  i 

Tu  non  cercarlo.  11  nostro  cor  ii’avea 
Traditi  entrambi;  ma  l'crror  degli  occhi 
Ragion  corregga,  c la  virtù  s’ascolti.  { 

Eli.  Sì,  l’ascolto,  signor:  fra’ mali  mici  j 

Sol  questa  mi  rimane,  c vo’  morire , i 

Morir  pria  che  tradirla.  Abbiano  (ine  I 

Dunque  i deliri,  c dividiamei.  Io  sento  j 

Che  in  te  ogni  sguardo  è una  virtù  tradita, 

In  me  un  delitto  ogni  sospiro.  Oh,  mai 
Non  t'avessi  veduto  ! Oh,  madre  mia  ! 

Felice  me,  sedi  spirarti  accanto 
Mi  concedean  le  stelle,  e raccogliea 
Le  nostre  salme  una  medesma  fossa. 

Un  medesmo  riposo  ! E tu,  signore, 

. 1 
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Perchè  pieUde  del  mio  pianto  avesti? 

Era  almen  quello  d'innocenza  il  pianto  ; 
Or  lo  versa  la  colpa. 

Man.  Ah,  frena,  Elisa, 

Quelle  lagrime  toc.  Non  m’assalire 
Con  arme  si  tremenda  ; o,  se  tu  segui, 

È consumato  il  mio  delitto.  Io  posso 
Con  saldo  petto  disfldar  la  morte, 

E gl'irati  elementi,  e delle  cose 
L'univcrsal  ruina:  ma  vacillo, 

E mi  trema  lo  spirto  e si  dilegua 
Nel  veder  che  tu  piangi,  e che  son  io 
La  cagion  del  tuo  pianto. 

Eti.  Ebl>en  ; perdona 

Dcirincauto  mio  cor  l'ultimo  sfogo; 

Tua  virtù  mi  soccorre,  ed  ecco  asciutte 
Le  mie  pupille.  Or  tu  di  scorta  dunque 
Mi  provvedi,  e si  vada. 

Man.  E dove  i passi 

Drizzar  pensasti  ? 

Eli.  Al  Tebro.  Ivi  ramminga 

Porterò  la  mia  doglia,  e verrò  meco 
De’  bcnelicj  tuoi  dolce  ed  eterna 
I.a  rimembranza.  Ad  ogni  sguardo  occulta 
Vivrò  solinga,  abbandonata,  ed  altra 
Non  avrò  compagnia  che  le  mie  pene. 

M.vn.  Itaggiungcratti  l'assistenza  mia 
Sulla  riva  del  Tebro,  e sul  tuo  capo 
Veglierò  diligente  il  mio  pensiero. 

Ti  prego  intanto... 

XavkVtvM),  liCLtvUA  in  disparie  e delti. 


Zasi.  (1)  (Guardali  : rorccchio 

Porgi  attenta,  ed  udrai.  ) (2) 

Eli.  Taci,  Manfredi, 

La  debolezza  del  mio  cor  rispetta, 

E scordati  d' Elisa... 

Man.  Invan  Io  speri  ; 

I.’immago  tua  vivrò  dentro  il  mio  seno 
Finché  n gelo  di  morte  non  v’estingua 

(1)  A Matilde. 

(3)  Si  ritira. 


I 
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L'ultimo  spirto... 

Mat.  (1)  Non  seguir,  spergiuro 

Chè  t'ascolta  la  moglie  — 11  guardo  a terra, 
Anime  ree,  non  abbassate  : in  fronte 
Alzatelo  a Matilde,  e su  la  guancia 
Dissi|>ate  il  pallor  che  vi  coperse. 
Chiamarvi  (leggio  traditori  entrambi; 

Ma  dii  prima,  non  so.  Ciascuno  ha  scritta 
Nel  sembiante  la  colpa,  e fra  voi  due 
Non  distinguo  il  più  reo. 

Ma>.  Donna  furente. 

Chi  ti  conduce?  Perchè  vieni  ardita 
I segreti  a spiar  del  tuo  signore? 

Donde  questa  baldanza  ? 

Mat.  Ah,  scellerato! 

Dunque  sei  tu  che  mi  tradisci  il  primo. 

Tu,  il  più  vile  di  tutti? 

Mah.  Olb,  si  parla 

A Manfredi  cosi  ! non  ti  rammenti... 

Ma  ritirati.  Elisa. 

Mat.  Arresta  il  passo. 

Seduttrice  proterva,  c dcirolTesa 
Rendimi  conto.  (2) 

Eli.  Salvami.  (3) 

Mas.  Che  fili?  (t) 

Mat.  Rendimi  conto  doH  ofTesa. 

AIas.  Indietro, 

Furia  d'averno,  indietro. 

Eli.  Aita,  0 cicli.  (5) 

Mat.  Va,  perfida,  va  pur:  la  mia  vendetta 
T'arriverb,  nè  disarmata  sempre 
Troverai  questa  mano. 

Man.  Un  sol  capello 

Che  tu  le  torca,  o donna,  un  sol  capello 
'Ti  costerà... 

Mat.  La  vita?  a te  piuttosto. 

Tiranno,  a te,  che  ne  pcrilcsti  il  dritto 
Co' tradimenti  tuoi. 

Man.  Tu  lo  perdesti 

Alla  clemenza  mia.  La  tua  ferocia 

(1)  Araoiiodusì. 

(2)  S'avventa  ad  Elisa. 

(3)  A Uaufrcdi. 

(I)  Tratlrorodu  Matilde. 

(8j  Fuggì;. 
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A incrudelir  m'insegna;  e tu,  lo  giuro, 

Tu  non  hai  più  marito. 

Mat.  Il  ciel  percola 

Qualunque  ti  somiglia  : esci,  va  pure 
Credei,  ma  trema  ; rinnocenza  mia 
A pesar  mi  comincia,  c d'un  delitto 
Sento  il  bisogno...  Non  lasciarmi,  o furia, 

Che  nel  pcnsicr  mi  mormori  : si  corra 
Alla  vendetta,  c si  raggiunga  Elisa. 

ATTO  TERZO 

li  Insta  d'avermi,  empio,  tradita, 

Clic  d'un  ripudio  ancor  l’onta  mi  ^iuri  ? 

Misera  me!  m’abbandonùr  giù  tutti,  i 

Mi  lascian  tulli  desolata,  c nulla  j 

Più  mi  rimane.  < 

Q(2aaA  03  ; 

IavaVAtu)  e delta  \ 

Zam.  Ti  riman  Zambrino.  j 

Volai  tuo  cenno  ad  eseguir. 

Mat.  Dell,  fuggi. 

Che  tu  pur  m'importuni,  e gli  occhi  mici 
No,  che  più  non  vedran  d’uomo  il  cospetto. 

Se  m’è  negato  di  veder  Manfredi. 

Oh,  Manfredi!  m’abborri,  mi  dispreiza; 

Sii,  qual  brami,  infcdcl  ; ma  non  privarmi 
Dei  piacer  di  seguirti  anche  nemico. 

Sarolti  ancella,  se  non  vuoi  consorte; 

Obblicrò  l'ofTesa  ; alla  rivale 
Perdonerò,  sopporterò...  L’indegna 
Come  ingannomi  ! Come  scaltra  seppe 
Vestir  di  zelo  il  tradimento  : ed  io, 
lo  l’abbracciava,  e del  mio  cor  le  pene 
Le  confidava  c la  chiamava  amica. 

Ed  era  la  nemica.  — Ah,  vien  Zambrino; 

Di  consiglio  soccorri  il  mio  disdegno.  — 

E tu  pur  m’abbandoni  ? Il  mio  comando 
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Non  adempisti?  non  ritorni  asperso 
Di  quel  perfido  sangue  ? 

r AI  tuo  bisogno 
Sta  pronto  il  braceio  già  di  tal,  che  ardito 
Anche  su  l'ara  in  pien  meriggio  amircbbc 
A guadagnar  la  sua  mercé.  'T'accheta, 
Vendicata  sarai... 

Sì,  muoja  : il  primo 
Passo  sia  questo.  Cominciam  dal  sangue 
D'una  rivai  superba  ed  abborrita. 

E se  Manfredi  la  difende? 

Il  ferro 

Nessun  distingua,  ed  ugual  morte  spegna 
Due  scellerati. 

Che  di’  mai  ? rammenta 
Ch'uno  è tuo  sposo,  c che  l'adori... 

Oh  Dio! 

Pur  troppo,  e il  crudo  non  vi  pensa.  Ei  dona 
Ad  altra  il  cor  clic  a me  donato  avea. 

E a me  bisogna  di  Manfredi  il  core  ; 

E morirò  se  noi  racquisto. 

A lui 

Vanne  dunque  sommessa,  e Tamor  tenta 
Di  si  caro  infcdcl  con  pianti  c preghi. 

Io  piangere,  io  pregar  chi  mi  tradisce? 
Chi  mi  discaccia,  c l'onor  mio  calpesta, 

E la  mia  tenerezza?  E per  chi  poi? 

Per  una  vii  raminga,  in  cui  non  lodo 
Che  la  miseria,  in  cni  miseria  è vinta 
Da  sconoscenza.  — Eh,  si  prosegua  intera 
l.a  mia  vendetta,  e si  finisca... 

Taci, 

Taci.  Odoardo  sopraggiunge.  (Il  frutto 
Non  è maturo,  e ancor  resiste  al  tocco 
Della  man  che  lo  tenta.  ) 

m 

(Aawia  e detti 

Uhaldo  chiede 

Di  favellarti,  c di  cortese  ascolto 
Per  poco  ti  scongiura. 

A che  mi  cerca  ? 

Che  pretende  costui  ? 
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Odo.  ^ Grave  cagione, 

Dic’egli,  il  guida  ; e 1 insistente  prego 
1.0  manifcsla. 

Za*.  e tu  l’ignori,  amico. 

Tu,  veramente? 

Odo.  Non  Io  so,  signore. 

Con  qual  profitto  una  menzogna  ? Intesi 
Sol  che  ad  Elisa  di  partir  fu  dato 
Improvviso  comanuo. 

Mat.  Oh,  che  mi  narri  ? 

Comando  a Elisa  di  partir? 

Odo.  ^ Mei  disse 

Ubaldo  stesso,  ed  il  perchè  mi  tacque  : 

Ned  io  lo  dimandai,  chè  non  dimando 
Giammai  d'altri  il  segreto. 

Elisa  dunque. 

Tu  rassicuri,  partirà?  Che  dice. 

Che  fa  colei?  Non  pon  sue  forze  in  opra? 
Non  supplica,  non  piange? 

Odo.  _ E questo  pure 

L'ignoro,  o principessa  ; e benché  molto 
I.a  corte  io  senta  nisbigliar  d'intorno. 
Nulla  so,  nulla  seppi,  c nulla  bramo 
Saper  di  tutto  ; se  non  questo  solo  : 

Poco  in  corte  veder,  molto  tacere, 

E,  tacendo,  obbedir. 

Mat.  Ma  di  Manfredi 

Quai  sono  i sensi?  Non  è seco  Elisa? 

Non  si  disfoga  nei  concedi  estremi? 

Odo.  No  so  d’Elìsn.  So  che  mesto  e chiuso 
In  sue  stanze  Manfredi  ad  ogni  sguardo 
Stassi  nascoso,  c,  tranne  Ululdo,  a tutti 
.Impedito  è l'ingresso.  Ei  v'introdusse 
Dianzi  Rodolfo,  e conferenza  insieme 
Ebbcr  lunga  c segreta. 

Mat.  (1)  e qual  ti  sembra 

Questo  contegno  ? 

Za*.  Noi  so  dir. 

Mat.  Sospendi 

Quanto  t'imposi. 

Za*.  ( lo  lo  previdi,  e vano 

Saria  l’opporsi  alla  corrente). 

Odo.  Or  dunque, 

Ubaldo  udir  li  piaccia.  Egli  è qui  presso, 

(1)  A Zimbrino. 
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Ed  un  sol  cenno  attende.  ‘ . ! 

Za».  Odilo.  Ei  viene,  j 

Vedrai,  mandato  da  Manfredi,  e giova,  i | 

Sia  qualunque,  scoprir  il  suo  pensiero.  i j, 

Mat.  Ubaldo  venga. 

/am.  In  liberal  maniera  I 

Or  tu  raccogli,  ed  in  sembiante  umano.  : 

Ei  fu  d'amor  l'interprete,  noi  nego, 

Tra  Manfredi  ed  Elisa;  è tuo  nemico  ; | 

Ma  co’  nemici  la  clemenza  è bella 

Più  assai  che  la  vendetta. — Orsù,  ti  lascio;  | 

Rivedremei  tra  poco,  c più  tranquilla  ' 

Fa  che  io  ti  trovi,  e più  serena.  Addio.  | 

{Tu  cerchi  p.icc  e l'otterrai,  ma  breve,  | 

Se  questo  non  vacilla.  ) (1)  i 

Mat.  Il  cor  mi  grilla  j 

Che  viver  non  noss’io  senza  Manfredi,  I 

Ma  dovrò  supplicarlo?  E lagriinosa  • | 

A' suoi  piedi  gittarmi?  E non  son  io 

E donna  e moglie,  c,  dopo  questo,  offesa  ? I 

j 

V\)CiUo  e detta  * 

M\t.  Ecco  il  malvagio  consiglier. — Che  cerchi?  I ! 

Perchè  vieni  a turbarmi  il  mio  cordoglio  ? 

Fra.  a Unirlo  vengh'io,  se  tu  m’ascolti. 

Mat.  a finirlo?  Mcn  parte  aver  dovevi 

Nel  cominciarlo.  Or  qual  ti  prendi  cura  i 

D’una  tradita  ? E rullimo  non  fosti  ; 

A tradirmi  tu  stesso  ; c soffrir  l'onta 

Or  non  dovrei  d'un  infedel  consorte  i 

Se  tu  del  fatto  istigator  non  cri.  | 

Uba.  Qualunque,  altri  che  donna,  osasse  farmi  ; 

L'oltraggio  che  tu  fai...  ma  tace  Ubaldo  ! 

Se  Matilde  parlò. 

Mat.  Questo  è de’ rei 

Il  partito  miglior.  ; i 

Uba.  Nè  reo  son  io,  | 

Nè  timoroso  in  mia  ragion,  nè  vile,  | 

Ma  risnettoso.  Di  Manfredi  io  tutto  I 

Sapea  l'crror,  ma  noi  giovai.  | 

Mat.  Dovevi  i 

(t)  Col  dito  ilU  rronle. 
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Dunque  a Matilde  eonfidar  l’arcano. 

Ura.  Feci  di  più.  Con  salutar  consiglio, 

Ora  dolce,  or  severo,  a pentimento 
La  sopita  ragion  scossi  in  Manfredi. 

Lo  pregai,  lo  costrinsi,  il  persuasi 
A discacciarne  F.lisa;  a mandar  lungi 
Questo  veien  dal  core  c dalla  mente; 

E ottenuto  l'avea:  quando  i congedi. 

Congedi  estremi  e di  perdon  ben  degni. 

Se  amor  geloso  perdonar  sapesse. 

Tu  stessa  interrompesti.  Il  resto  è noto. 


Mat. 

Oh,  gli  avessi  nel  cor  sepolto  un  ferro 
In  quel  momento  1 

Uba. 

Un  cor  trafitto  avresti 
Che  si  pernia  del  fallo  ; un  cor  che  t'ama. 

Mat. 

.Se  m'amasse  il  crudel,  poiria  privarmi 
Del  suo  cospetto?  Il  barerò  scacciommi. 
Sappilo,  Ubaldo;  e giuramento  aggiunse 
Che  più  veduta  non  m’avria,  più  mai. 

1 

1 

I 

Uba. 

Furor  dettò  quel  giuramento  ; e il  ruppe 
Nume  più  grande  c più  possente,  amore. 
SI,  lamor  che  ad  Elisa  il  riconduce. 

Mat. 

Uba. 

Elisa  è morta  nel  suo  cor,  sbandita 

Da  questa  corte.  Di  condurla  n’cbbc 
Giù  nodolfo  la  cura.  In  questa  notte 
^ombrerà  di  Faenza,  e n’andrk  seco 
Di  Manfredi  il  periglio  c il  tuo  sospetto. 
Non  più:  Manfredi  a te  ritorna:  io  venni 
Da  lui  mandato  : ci  vuol  vederti  ; ci  brama 
Smania,  sospira  di  gittarsi  al  collo 
D'una  sposa  adorala,  e in  un  amplesso 
Confondere  la  colpa  ed  il  perdono. 

Parla,  rispondi;  nel  commosso  aspetto 
Giù  ti  leggo  elle  sci  vinta  e placata. 

Mat.  No,  non  è ver  : non  isperar  giammai 
Per  queU'ioGdo  il  mio  perdon. 

Uba.  T’inganni. 

Giù  perdonasti,  e tu  negando  il  mostri, 

K rafferma  quel  pianto.  Ab,  vien,  Matilde , 
Vientcne,  corri  ad  abbracciar  Manfredi. 
D’uno  sposo  fcdel  soavi  e santi 
Sono  gli  amplessi,  ma  lo  son  più  mollo 
D'uno  sposo  pentito. 

Mat.  Oli  dio!  pentito 

Poi  veramente  ? 
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SI  : quella  bell'alma  ; i 

Fatta  non  era  per  la  colpa  : un  lieve  i 

Vapor  fu  questo  che,  per  vento  errando,  i 

Passò  dinanzi  al  sole,  c non  roffese.  i 

Umana  cosa  c il  deviar  ; celeste 
Il  ricondursi  sul  cammin  diritto. 

E più  grande  d’assai  fatto  è Manfredi 
Nel  pentimento  suo,  che  reo  non  era 

Nel  suo  trascorso.  ' 

E s’egli  è tal , se  brama 
Il  passato  emendar,  perchò  s'asconde? 

Perchè  dunque  nonviene?  Aspetta  ei  forse  ' 

Ch'io  lo  cerchi  sommessa,  e rea  mi  chiami,  i ! 

E pentita  lo  preghi?  ; 

^ i , 

e detti  ' ' 

Io  son  che  prego,  I 

10  che  t'olfcsi.  Ah  ! sposa  mia,  clie  sempre  j 

Nel  mio  stesso  fallir  fosti  pur  mia,  | i 

Non  mi  fuggir;  ritorna  in  pace,  e tutto 

Mi  ridona  il  tuo  cor.  | 

Lo  morti  ingrato?  > 

Noi  merlo  io  no  ; ma  se  pnr  fuvvi  errore  ! i 

Cancellato  giammai  per  pentimento,  j i 

11  mio  fu  certo.  Pentimento  solo  i I 

Qui  mi  conduce  : e ch’altro  mai  potea 

Forzarmi  alle  preghiere,  c a questo  passo  j ; 

Mia  fierezza  abba^r?  Quel  aie  ottenuto  I | 

Di  mille  spade  non  avria  la  punta,  | i 

Un  rimorso  l'ottenne.  ! t 

E che  mi  giova  ? ' 

Il  tuo  rimorso  svanirò  su  gli  occhi  ' 

D’un’allra  Elisa.  I 

Noi  temer:  virtule  j 

Dal  cor  m’escluse  (^i  straniero  affetto. 

Poi  serronne  la  porta  : e tu  qui  dentro 

Sei  rimasa,  tu  sola.  ! 

Un’altra  volta  I 

Regnai  pur  sola  nel  tuo  cor;  ma  breve  | 

Fu  quell'impero.  Cominciò  col  riso,  j 

E terminò  col  pianto.  j i 

Obblio  deh  ! copra  j | 


I 
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Mat. 

Man. 

Mat. 

Man. 

Mat. 

Man. 

Mat. 

Man. 

Mat. 

Man. 

Mat. 

Man. 

Mat. 


Le  andate  cose,  c con  idea  sì  cruda 
Non  rerìrmi  di  più. 

Del  nostro  sesso  ‘ 

Ecco  il  dcstin.  Noi  siam  celeste  cosa 
Finché  l’uom  ne  desia,  ma  nell’acquisto 
Si  dilegua  l’incanto,  e disamata  | 

Presto  è un’amante  troppo  fida  : ed  io, 

Ed  io  stolta  il  sapea. 

Taci,  cor  mio; 

Chetati  per  pietà. 

Ma  chi  temerlo 

Sì  fallace  dovea?  Quai  fùro  i vezzi  i 

Che  tanto  inebriar  le  sue  pupille? 

Infcdel,  sconoscente  ! Altre  vi  fdro 
Tradite  spose  in  securtà  di  amore. 

Ma  non  com’io,  non  mai. 

Deb!  mia  Matilde, 

Percliè  mi  strazi!?  Supplice,  pentito 
A te  ne  vengo;  l’error  mio  confesso  ; 

Ten  prometto  l’emenda,  amor  ti  giuro. 

T’apro  incontro  le  braccia,  e non  ti  basta?  ; 

E ancor  paga  non  sei  ? — Lasciamla , Ubaldo , 

Vana  è la  SMme  di  placarla.  — Andiamo. 

Ab,  no,  ferma,  ritorna.  j 

E che  vuoi  dirmi?  | 

Forse  mi  chiami  ad  un  novello  insulto  ? | 

Io  trascorsi,  perdona.  Ecco  già  tutto 
Si  disperse  il  mio  sdegno,  e non  vi  resta 
Che  la  mia  tenerezza. 

A questo  seno 

Vieni  dunque,  mia  vita;  e qui  per  sempre 
Il  mio  cor  ti  ripiglia  e il  tuo  mi  rendi. 

Ab,  mio  Manfredi  ! Ah,  sposo  mio  m'ucddc 
L'assalto  della  gioja. 

Oh,  da  qual  peso  | 

Mi  sento  alleggerir  ! L’ultima  volta  I 

Sia  questa  che  t’olTesi.  | 

Ah,  non  parlarmi,  ! 

Ben  mio  d’offese . Io  guadagnai  più  molto  l 

Che  non  perdei  ; t'accheta.  I 

Anima  mia,  I 

Torna  dunque  al  mio  sen.  Di  mille  amplessi 
Che  dar  ti  posso,  l’ultimo  fia  sempre  | 

Il  più  tenero  e dolce.  > 

Ah,  più  non  sorga  i 

i 
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Altra  lite  fra  noi  che  questa,  o caro. 

Maa.  Si,  questa  sola. 

IXvA  e detti 

Ij’m-  (1)  Oh,  del  ! ferma,  die  fai  ? 

Non  inoltrar. 

Eli.  Mi  lascia. — Ecco  al  tuo  piede  ! 

Chi  t’olTesc,  o Matilde.  Un  sol  momento 
Sospendi  l’ira  tua  : m’ascolta,  c dopo 
Uccidimi  se  vuoi.  Misera!  lo  dissi 
D’averli  olfesa  : ma  per  questa  luce, 

Per  quanto  è di  più  sacro,  io  tei  protesto 
Non  conosco  delitto.  A te  dinanzi 
Gnor  solo  mi  guida.  Ir  non  doveva 
Da  te  lontana,  ed  un  pensier  lasciarti. 

Un  sospetto  crudel  cne  del  tuo  sposo 
Oltraggiasse  la  fede  e la  mia  (ama. 

Questa  non  tónni,  e il  sangue  mio  ti  prendi.  (2) 

Ma  se  giusta  sei  pure  c generosa. 

Vedi  il  mio  pianto,  e l’error  mio  perdona. 

Mat.  Alzati,  e dimmi  : lusingar,  sedurre 

Un  cuor  che  ad  altra  è dato,  c possederlo. 

Occuparlo  cosi  che  immoto  e sordo 

Alle  lagrime  fosse  ed  ai  sospiri  i 

D’una  tenera  moglie,  (c  tu  lo  sai  ! 

Quanti  ne  sparse  l’infelice,  ) c intanto  j 

Tu  confidente,  tu  compagna  e amica 
Mirarne  il  pianto,  lo  querele  udirne. 

Riceverne  gli  amplessi  c poi  trailiria. 

Sì,  tradirla  tu  stessa  : c questo.  Elisa, 

Non  è questo  un  delitto? 

Eli.  All,  non  seguire. 

Che  mi  colmi  d’orror.  Ciclo  I e potei 
Innocente  vantarmi  ? Io  non  compresi 
Di  mia  colpa  l’eccesso.  Ah,  non  si  parli 
Di  perdono,  no,  più:  l’onta  punisci 
Che  per  me  ti  si  fece,  e col  castigo 
La  tua  vendetta  e il  mio  rimorso  accheta. 

Mat.  Spento  è il  tuo  fallo  se  il  rimorso  è nato. 

Ma  ravvisi  tu  ben  quanta  e qual  era 
La  sconoscenza  tua? 

(1)  Ad  Elisa  iratleDcodola.  t 

(2)  S ìu^ioocebio.  I 
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Mat. 


Eli. 


Mat. 

Mar. 

L'ra. 

Mar. 

Ura. 

Mat. 


Eli.  Taci,  m’iiccitle 

Questo  pcDsicr. 

De'  beneflzj  miei. 

Dillo  tu  stessa,  e di  sì  lungo  affetto 
Aspettarmi  dovea  questa  mercede? 

Desisti  per  pietà.  Tu  mi  sei  cruda 
Più  ch'io  medesma  non  fui  tcco  ingrata. 

O dammi  morte,  o ccs.sa  : assai  più  caro. 

Clic  l'udirti  parlar,  mi  fia  morire. 

No,  vivi,  e vieni  a queste  braccia. 

Oh.  proilc! 

Oh,  valorosa  ! 

Quella  dolce  osserva 
Conriision  di  volti  c di  persone. 

Son  due  bcll'alme  virtuose. 

Elisa, 

Io  più  sdegni  non  ho;  ma  ti  sovvenga  ■ 

Che  perdonai,  non  ohhiiai  l'offesa, 

E!  che  tu  sei  la  mia  nemica  ancora. 

Fui  dapprima  clemente,  or  m'è  bisogno 
F-sser  prudente.  Una  città  non  cape 
Di  Manfredi  l'amante  e la  consorte. 

Vanne  dunque  lontana.  Era  prescritta 
A tua  partenza  la  vegnente  notte; 

Ma  l'improvviso  tuo  sparir,  potendo 
Svegliar  sospetti  alla  tua  fama  c a quella 
Del  mio  sposo  oltraggiosi,  un  più  discreto 
Spazio  di  tempo  ancor  U si  conceda. 

Potrassi  intanto  immaginar  pretesto 
Che  la  partenza  tna  scusi  c colori. 

Saggio  consiglio.  Da  disnor  tn  salvi 
La  misera  cosi. 

(1)  Taci. 

Manfredi, 

Ogni  altra  voce  aver  potea  qui  loco 
Fuorché  la  tua. 

Deh  non  pensar... 

Ma  scuso 

I.'crror  del  labbro.  Non  è foco  amore 
Che  si  possa  celar  quando  ne  piaccia.  — 

Tu  nondimeno...  Elisa,  il  tuo  cospetto 
Non  è qui  necessario...  Esci...  vorrei 
Non  averti  veduta...  Abbi  presente 
Che  m'offendesti  ; intendi  r e che  Matilde 

(5)  A Hanfredì. 


Man. 

Uba. 

Mat. 


Man. 

Mat. 


, I 
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Mai  non  perdona  la  seconda  olTesa.  (1) 
( Insiem  guardarsi  non  osar  ; ma  sono 
D'intelligenza  i cuori,  e mel  dimostra 
Questo  ritegno). 

Uba. 

1 

( Una  parola,  un  lampo 
Quell’anima  turbò  ). 

1 Mat. 

Vuoi  tu,  Manfredi, 

Meco  venirne? 

j Man. 

i 

Sì,  Matilde  : un  solo 
Detto  ad  Ubaldo,  e ti  raggiungo. 

Mat. 

] 

Il  tuo 

Voler  m’è  legge.  ( Io  fremo  ). 

3(32341  S?iJ3 

HaiL\riA\,  tViaUo 

! .Mas. 

Ubaldo,  Elisa 

Fa  che  subito  parta. 

Uba. 

Il  tuo  pensiero 

Gi'a  volea  prevenir. 

Mas. 

1 

dieta  abbastanza 

Non  è Matilde.  Allontaniain  qiialuni|ue 
Di  sospetto  cagion. 

Lba. 

L’alba  novella 
Elisa  non  vedrò  fra  queste  mura. 

Mas. 

Se  l'infelice  si  lamenta,  a lei 
Scusami  tu,  che  tutto  sai...  ma  no... 
Nulla  di  questo  palesar;  non  sappia 
La  debolezza  mia  ; dille  che  parta. 
Altro  non  dirle.  E tu  d’Elisa  mai 
Non  parlarmi,  più  mai. 

Uba. 

Comincia  dunque 

Tu  dal  tacerne. 

1 Man. 

l 

Ben  mi  pungi.  Amico, 
Ti  deggio  assai  ; ma  povero  son  io 
Per  compensarti,  nè  pagarti  io  posso 
Clic  di  parole.  Mostrerà  poi  l’opra 
Che  non  locasti  in  cor  duro  ed  ingrato 
Il  bcnclizio  tuo... 

Uba. 

t 

1 

Segui  Matilde, 

E scorda  il  resto.  (2)  Non  permetta  il  ciclo 
C.lic  lor  pace  si  turbi.  0 bella  pace  ! 

U de'  mortali  iinivcrsal  sospiro  ! 

(t;  Elisa  partf. 

!2j  Manru'di  parie. 
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S«  Tuom  ti  conoscesse,  e più  geloso 
Fosse  di  te,  riprenderia  suoi  dritti 
Allor  natura  : vi  saria  nel  mondo 
Una  sola  famiglia;  arbitro  amore 
Reggerebbe  le  cose,  nè  coperta 
Più  di  delitti  si  vedria  la  terra. 

Se  fatto  avessi  d'un  impero  acquisto. 
No,  non  sarei  sì  lieto. 


7.a.Tst)n«o  e dello 

7^k*.  In  traccia  appunto 

Movea  di  te.—  M’ascolta,  Ubaldo,  li  peso 
Della  tua  nimistà  così  m’opprime 
Che  più  noi  posso  sopportar.  Deh,  fine 
Abbia  la  guerra  ; ed  or  che  tutti  amplesso 
Si  dan  di  pace,  deponiam  noi  pure 
Ogni  vecchio  rancor;  torniamo  amici, 

Siam  generosi  : io  t’olTro  il  cor  ; vedrai...  (li 
Non  mi  risponde  quel  superbo.  Ei  crede 
Provocarmi  così.  Stolto  ! ed  ignora 
Che  trananillo  son’  io  come  una  rupe. 

Odiar  so  tiene;  ma  sdegnarmi  ? Oh  pensa! 
Odio  verace  e risoluto  è sempre 
Ospite  breve  in  iracondo  petto. 

Ed  eterno  nei  mio.  Quasi  arrossisco 
Di  nemico  si  debole. 

QS3SJA  aa 

e dello 

Rigo  Zambrino. 

Zam.  Chi  m'interrompe?  Oh,  scusa  Rigo:  alt rov 

Stava  il  pcnsier.—  Perdemmo  l’opra,  amico. 
Noi  sai?  Matilde  con  Manfredi  alfine 
Terminò  le  querele;  e tutto  atterra 
Il  bel  prospetto  della  nostra  speme 
Questa  pace  importuna. 

Rigo  II  so  pur  troppo  ! 

Or  che  farem  ? I..a  nostra  impresa  avea 
Di  scompiglio  bisogno,  e qui  son  tutte 

(1)  Cbitdo  lo  goArdt  con  Megoo  t dispreizo,  e perle  senza  parlare. 
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Chele  le  cose.  Navigar  conviene, 

£ non  increspa  il  mar  sofBo  di  vento. 

Io  mi  smarrisco,  tei  confesso,  e temo. 
Zam.  Taci:  arrossisci  di  timor  si  vile  : 
Quelle  sembianze  stupide  correggi, 

E prendi  il  primo  dignitoso  aspetto 
D'un  congiurato.  Avrem  sedotto  indarno 
Guelfo  il  duce  dclTarmi  ; c fra'  patrizj 
I più  possenti,  c i primi?  Avrem  profusi 
Tanto  sudor,  lanl'oro  c tante  pene 
Inutilmente?  No:  pria  che  pentirsi. 
Morir. 

Rigo  Morremo,  c senza  prò. 

L’uom  vile 

Più  d’una  volta  muor  pria  di  morire. 

Ed  una  sola  il  coraggioso. 

Eleo  ^ ^ È vano 

L'ardir,  se  loco  e tempo  manca,  e mezzo. 
Zam.  Nò  l'un  nè  l’altro  mancherà.  D'un  detto 
Lascia  ch'io  punga  di  Matilde  il  core  : 
Lasciami  ritrovar  fra  questo  bujo 
L'n  raggio  di  sospetto,  una  minuta 
Morilionda  scintilla,  c vedrai  quanta 
Fiamma  risveglio;  lo  vedrai. 

E'«o  Lo  bramo; 

Ma  segreto  rimorso... 

Z-AM.  In  corte  vivi, 

E di  rimorsi  bai  tema  ? 

Eioo  Io  li  disprezzo 

Più  di  quest’aria  che  m’insulta  il  viso  : 
Ma...  l’appressarsi  del  delitto... 

Zam.  Ascolta. 

Fu  l'umana  viltà  che  di  delitto 
Creò  la  prima  il  nome,  c l’alte  imprese 
Disonoro.  Risvegliali,  castiga 
Questi  audaci  rimorsi;  e dar  ti  piaccia 
Tilol  più  hello  ad  un  illustre  ardire.  — 
Primo  diritto,  Indipendenza.  Empiamo 
Sol  di  questa  il  pensicr,  si  che  non  abbia 
Del  suo  favore  ad  arrossir  fortuna. 

Vedi  tutta  di  guerre  e di  congiure 
Ardere  Italia  ; e tanti  aver  tiranni 
Quante  ha  cittadi,  e variar  destino 
Come  varia  stagioni.  Oggi  comanda 
Chi  jer  fu  servo,  ed  un  Marcel  diventa 
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Geni  villan  che  partcggiaudo  viene. 

Ed  in  campo  sì  vasto  nc(;liiUosi 
^oi,  d'una  bella  ambizìon  ripieni, 

Noi  d’iin  superbo  languircm  nei  ceppi  ? 
D’un  che  l’ira  paterna  avea  proscritto  ’ì 
D'un  che  sul  fra  ladroni  c masnadieri 
Sfiorò  la  giovinezza,  c di  Faenza 
S'alzò  tiranno,  la  man  lordo  c il  viso 
Di  sangue  cittadin  ? Rammenta,  o Rigo, 

Il  tuo  valente  gcnilor,  trafitto 

Per  la  causa  più  giusta.  Egli,  morendo. 

Non  ti  lasciò  che  l’odio  c la  vendetta. 

Lo  vendicasti  tu?  Respira  ancora 
L’assassin  di  tuo  padre,  c tu  sei  vivo? 

Riuo  Tu  m’infiammi,  Zambrino.  Ogni  tuo  detto 
È uno  strale  di  foco.  Il  mio  pensiero 
Sento  mutarsi  e sollevarsi.  Ld  io 
Dimenticar  potea  l'alrocc  offesa. 

Ed  inulta  lasciar  l’ombra  del  padre? 

Oh  mia  vergogna  ! Ad  emendar  si  corra 
Questa  vii  trascuranza  ; c,  se  vacillo. 
Passami  allora  tu  medesmo  il  petto. 

Ikn.  Or  sì  mi  piaci,  e di  Zambrin  sci  degno. 

Ma  sì  belle  d’onor  calde  faville 
Non  far  che  gelo  di  viltò  le  smorzi. 

Sarai  co<lardo  se  sarai  pietoso.  — 

Or  t’invia  nella  rócca  e Guelfo  trova  ; 

Digli  che  (ini  l’attendo,  e che  di  cosa 
Parlar  gli  «leggio  d’im|>orlanza  estrema 
Tosto  che  bruna  si  farà  la  sera. 

Rir.o  ilo  l’ali  al  piè  per  ubbidirti. 

Za».  Addio; 

.Ma  ritorna  veloce.  Un  altro  inearco 
Mi  resta  a darti.  M’intendesti? 

Rifio  Intesi. 

Zam.  Una  selce  è costui  che  nelle  vene 

Fuco  racchiude,  ma  scoppiar  noi  vedi 
Se  noi  percuoti.  Ei  nel  calor  moll’opra, 

Nè  la  testa  sa  mai  l'opra  del  braccio  ; 

E questo  appunto  si  volea.  Coraggio. 
Quella  è la  meta,  c di  Manfredi  il  capo. 

Qui  m'ingombra  la  via.  Capo  abborrito. 
Cedimi  il  passo  ; e tu  prudenza,  posa 
Sulle  mie  labbra,  c non  lasciar  che  fugga 
Un  accento,  un  sospir  che  mi  tradisca. 
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Zam. 


Rigo 

Zax. 

Rigo 

Zam. 

Rigo 

Zax. 

Rigo 

Za». 


Rigo 

Za». 


Rigo 

Za». 


ATTO  QUARTO 

XaiE\)n»o,  ìliv)o 

^^lEDi,  libero  parla;  occhio  non  avvi 
Clic  i)ui  n’osservi.  Di’;  come  fimposi, 
Recasti  il  foglio? 

Lo  recai  fedele. 

In  parte  lo  ponesti  ove  Manfredi 
Gettar  vi  possa  ncirentrar  lo  sguardo? 

In  guisa  l'adattai,  che  per  sò  stesso 
Si  presenta  alla  vista. 

E non  ti  vide 

Nessun? 

Nessuno.  Era  la  stanza  intorno 
Taciturna  e deserta. 

Uomo  tu  sci 

Raro  ed  egregio.  Or  pieno  ho  il  cor  di  speme. 
E che  sperar  puoi  tu  se  parte  Elisa? 

Arcano  è questo  che  Manfredi  occulto 
Tiene  a Matilde,  c ciò  mi  basta.  Intanto, 

Pria  che  parta  colei,  oualche  tempesta 
Potrìa  le  cose  intorbidar  : quel  foglio 
La  desterà  che  tu  recasti. 

Bada 

Clic  non  si  squarci  dell’iiiganno  il  velo  ; 
Badavi,  amico. 

Non  temer.  Manfredi 
Da  due  sommi  difetti  è posseduto. 

Amore,  ed  onestò.  Quindi  un  fanciullo 
Ingannarlo  poiria.  Nè  giò  vogl  io 
Trarlo  in  inganno,  nè  di  tanto  ho  d’uopo; 
Trarlo  mi  basta  in  un  colai  sospetto , 
Inspirargli  un  timor  contro  Matilde 
Lieve  e fugace  : annuvolargli  il  volto 
Per  pochi  istanti  ; c nulla  più. 

Non  veggo 

Le  conseguenze. 

Le  vegg’  io.  Ma  vanne. 
Lasciami  solo:  a me  t’aiiìda,  e taci. 
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Ncppur  per  morte  parlerò. 

Lo  spero. 

SI 

solo 

E nondimeno,  poiehè  tratta  a Gne 
Avrem  quest'opra,  la  tua  testa,  o folle, 

Eia  la  prima  a volar  lungi  dal  busto. 

Troppo  grave  segreto  ella  racchiude; 

£ stoltezza  saria  con  sì  gran  peso 
I.asciartula  sul  collo. — Or  da  quel  foglio 
Vediam  qiial  debba  partorirsi  eifetto. 

Ecco  reOello.  Crederà  Manfredi 
Che  la  Gora  Matilde  m^culto  ordisca 
Tradimento  ad  Elisa.  Essa,  all' incontro. 

Crederà  di  Manfredi  il  turbamento 
Una  seconda  infedeltà.  Superba 
Han  l'alma  entrambi,  e subitanea.  Quindi 
Si  temeranno  e taccran.  Più  Ga 
Cupa  la  rabbia,  più  saran  nemici: 

Ed  ecco  ribellati,  ecco  divisi 
Un’altra  volta  i cuori;  ed  io  nel  mezzo 
L’un  contro  all’altra  aizzerò,  Gntanto 
Che  r ora  arrivi  d’ agghiacciarli  entrambi 
Con  questo  ferro.  Un  giorno  solo  io  chieggo, 

Ed  un  sol  giorno  per  Zambrino  è mollo.  — 

Ecco  Matilde  : di  sfuggir  sua  vista 
Eacciam  sembiante;  e il  volto  mio  somigli 
Al  Gor  modesto  che  nasconde  il  serpe. 

tHuViUt  e detto 
Dove,  Zambrino  ? 

In  gran  pensicr  mi  sembri , 

E da  te  lungi  mi  traca  rispetto. 

Tu  nel  cor  mi  li^esti.  Una  possente 
Amarezza  mi  rode,  e par  che  Tabna 
Investigarne  la  cagiou  rifugga. 

0 debole  Matilde!  era  pur  meglio 
Restarsi  in  guerra,  che  nndrir  sospetti 
Più  di  mal  certo  laceranti  e crudi. 
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Zam.  Ma  che  l'afniggc?  non  possiedi  intero  | 

Del  tuo  consorte  il  cor?  non  racquistasti 
La  tenerezza  sua? 

Mat.  M’ascolta, e poi  ' 

Giudica  tu.— Son  pochi  istanti,  in  cerca 
Men  venia  di  Manfredi.  Entro  sicura 

Nelle  stanze  segrete.  Assiso  il  trovo,  | 

Non  so  qual  fo^io  d’ una  man  tenendo,  i 

Coll'altra  il  mento  tormentando,  e gli  occhi  , 

Fissi  ed  immoti  sulla  carta.  Un  balzo  j 

Fa  tosto  al  mio  venir  ; mi  getta  un  guardo; 

Chiude  quel  foglio,  e in  coiai  atto  il  chiude, 

Che  timor  mostra  ed  imbarazzo,  e s’alza. 

lo  gli  sorrido  incontro,  ed  un  sorriso  I 

Ei  mi  ricambia  ritenuto  c tronco.  I 

Diveniam  muti  l'uno  c l'altro.  Alfine  , 

Non  so  quante  parole  io  gli  dirigo 

Vóto  di  senso  e fuor  di  loco.  Alcune  | 

Ei  ne  risponde  più  scomposte  e rotte. 

Che  mai  lo  turbi  gli  dimando  : ei  dice. 

Grave  cura  di  stato.  Ah  1 questa  è dunque 
Una  ragione  ? In  quel  medesmo  punto 

Giunge  Rodolfo,  ed  io  m’involo.  Or,  dimmi,  '■ 

Di  Manfredi  ti  par  giusto  il  contegno?  j | 

Reo  lo  ritrovi  od  innocente  ? I 

Zam.  Io  spesso  i 

Pur  volentieri  mi  torre!,  Matilde,  ! 

Non  aver  occhio,  non  aver  parole,  ‘ I 

Onde  muto  su  Copre  esser  d'altrui  | 

Del  par  clic  cicco.  Da  natura  io  tengo  i | 

Lingua  che  troppo  alla  censura  è pronta.  I 

Fosse  l'uom  sempre  virtuoso,  c mai 
Un  traditor,  no,  mai! 

Mat.  Misera!  dunque 

Manfredi  è tal  ? 

Zam.  Questo  non  dico,  il  servo 

Non  giudica  il  suo  prence.  ! 

Mat.  Il  tuo  silenzio  j 

Lo  giudica  abbastanza. — .\h,  son  tradita  ! { 

Quel  suo  smarrirsi,  quel  tacer,  quel  foglio, 

Ah,  quel  foglio  è d'Eiisa  : un’altra  volta  I ' 

Sicuramente  l'ha  colei  sedotto.  I 

Zam.  Sedotto?  | j 

Mat.  Sì  : quel  perfido  l’adora  ; j : 

Staccarsene  non  può.  i | 
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Zam.  Noi  puote? 

Mat.  Il  foco 

Egli  nascose,  e non  l’eslinsc;  e vivo 
TuUor  manliensi  nel  suo  cor. 

Za».  Nel  core? 

Mat.  si,  nel  cor  tli  Manfredi.  E perchè  vai 
L’eco  rendendo  delle  mie  parole  ? 

E stupido  ti  resti  e sospettoso. 

Simile  ad  uomo  che  nel  capo  ha  chiuso 
Un  deforme  pensier  che  lo  tormenta? 

Con  queste  tenebrose  idee  sepolte 
Che  \-uoi  tu  dirmi  ? 

Zah.  Che  pensar,  temere 

Non  dei  che  ti  tradisca. 

Mat.  Echi? 

Za».  Manfredi  ; 

Nè  che  d'Elisa  egli  arda  più,  nè  ch'abbia 
SI  basso  il  cor  per  ingannar  la  moglie. 

Mat.  Ingannarmi  ? 

Zav.  Tu  tremi,  e li  scolori. 

Mat.  Ingannarmi  Manfredi? 

Zav.  .Ah,  Principessa  ! 

Guardali  da’  sospetti  ; e bada  il  velo 
Non  toccar  che  li  copre  : essi  la  mano 
Mordono  sempre  che  svelarli  ardisce  : 

E sveltiti  dan  morte;  ove  nascosi 
Nè  scorno  alcuno  ti  farian  nè  danno. 

Chi  mi  ruba  il  tesor,  Gncb'io  l'ignoro 
Non  mi  rende  infelice. 

.Mat.  E argomentarne 

Che  vuoi  da  ciò? 

Zax.  Nulla,  Matilde,  nulla. 

Mat.  Una  mano  di  ghiaccio  il  cor  mi  serra. 

’/am.  Ma  nulla;  via,  l’achcta.  Incauto!  io  l’alma 

In  tempesta  ti  posi;  ed  altro,  il  giuro. 

Era  lo  scopo  delle  mie  parole.  — 

Lascia  ch'io  parta.  Se  più  resto,  il  labbro 
Polrla  dir  cosa  al  mio  pensier  contraria. 
Addio,  Matilde.  Addio 

Mat.  Ferma  : tu  quindi 

Passo  non  moverai  se  non  riveli 
L’orribile  mistero. 

Za*.  e qual  mistero? 

Mat.  Non  m'irritar,  Zamhrino:  ho  si  bollente 
Il  cor,  che  in  furia  mi  faria  salire 
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Un  sibilo  di  vento. 

Zam.  Ah,  sconsigliata! 

Perchè  mi  tenti?  Un  doloroso  acuto 
Pugnai  tu  cerchi  che  ti  snuarci;  e vuoi, 
ChMo  nel  cor  te  lo  pianti?  Io  che  tua  vita 
Comprerei  colla  mia?  No,  si  spietato 
Esser  non  posso.  Di  dolor  morrai 
Se  un  motto  proITcrisco. 

I I Mat.  Ab,  tu  m’uccidi, 

I I Crndel,  tacendo.  Oh  Dio!  parla;  finisci 

Di  lacerarmi. 

Zah.  Ebben...  Ma  forza  in  petto 

Ti  senti  tn  per  qnesto  colpo  ; 

I Mat.  Ah,  parla: 

Trovar  morte  dovessi  al  primo  accento. 
Parla,  su  jiarla. 

Zan.  Ubbidirò;  ma  pria 

Dimmi:  volesti  tu  che  sia  d' Elisa 
■ Sospesa  la  partenza? 

Mat.  Il  condiscesi  : 

' E fatto  non  f avessi  ! 

j Za«.  Oh,  ben  hai  d'uopo 

Di  pentimento.  Va,  ritira,  annulla 
I La  tua  clemenza,  fa  che  tosto  parta; 

I Fa  che  ratta  s’ involi  c si  dilegui 

I Questa  nemica  perigliosa.  Un  nero 

I Tradimento  si  tesse. 

' ' Mat.  Un  tradimento? 

I ! Misera. 

I Zah.  Occulta  ritener  qui  pensa 

i I II  tuo  sposo  la  druda.  Ad  ingannarti 

j Ei  n’  ha  già  macchinata  un'improvvisa 

I Finta  partenza,  c accortamente  dato 

I L’apparente  comando.  Al  nuovo  sole 

j Elisa  ti  vedrai  tolta  dagli  occhi  : 

I Tu  ne  farai  di  ciò  morto  a Manfredi; 

La  crederai  lontana,  c la  nemica 
Non  Ha  distante  che d' un  passo:  c l’aria 
Beverà  che  tu  bevi. 

Mat.  Olà,  Zambrino: 

i Questa  è nera  calunnia.  Esser  non  puote 

SI  perverso  Manfredi,  e tu  mentisci. 

Ed  iniquo  m’inganni,  c non  ti  crctio. 

Zam.  lo  son  dunque  tranquillo,  ed  ho  finito. 
E COSI  molte  aver  grazie  ti  deggio 
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Che  mi  ris|>armi  il  favellar  di  cosa  i 

Che  pur  volca  tacerti;  e ben  ti  scuso  ; 

Se  me  sospetti,  e non  Manfredi.  Or  dunque  • . ' 

D'altro  parliam.  I 

Zambrino  ! — esser  sincero  I « 

Tu  dovresti,  ed  onesto.  | 

Esser  dovrei 

Saggio  piuttosto;  e non  cercarmi  insulti, 

E titolo  d’iniquo  e mentitore. 

Sulla  fronte  venir  freddo  mi  sento 
Sudor  di  morte. 

(A  insinuarsi  tutto 
Gik  comincia  il  veleno.  0 gelosia. 

Stringi  la  benda,  e sovra  ilcor  t’aggrava.  ) 

Non  più  : segui,  fluisci  ; e dove  e quando. 

Da  chi  sapesti  il  tradimento  ? Parla, 

Squarcia  questo  segreto  : io  to’ vederlo. 

Contemplarlo,  toccarlo.  j j 

Eh,  tu  vaneggi.  I 

M'oltraggiasti  abbastanza  ; e di  bugiardo 
1(5  l'accusa  non  compro  a questo  prezzo. 

No,  ti  credo,  prosegui.  Io  son  di  nuovo  j 

Dunque  tradita  ? e qui  rimansi  Elisa  | 

A tutte  voglie  di  .Manfredi  ? E donde  '■ 

Ciò  sapesti  ? Da  chi  ? I 1 

Da  Rigo;  e Rigo 

Dall  amico  Rodolfo,  a cui  di  tutto  I 

Fu  commessa  la  cura. 

Ah,  scellerato  ! 

Ora  comprendo  io  lien  le  tortuose 
Di  Rodolfo,  d’Ubaldo  e di  Manfredi 
Conferenze  segrete,  ed  il  continuo 
Volar  di  messi  e di  comandi.  Or  veggo 
Perchè  poc’anzi  si  turbò  l'infido  ; 

Perchè  venne  a implorar  quella  ribalda 
Pace  e perdono.  Tennero  di  questo 
Tra  lor  consiglio,  c fabbricàr  gl’iniqui 
Sulla  mia  fede  il  tradimento.  Oh  rabbia  ! 

Deh,  si  veloce  e violenta  all’ira 
Non  volar  per  pietà  ! F'orse  Manfredi 
Si  cangiò,  si  ravvide.  Aiidiam  più  lenti  : 

Chi  sa  se  Rigo  mi  parlò  sincero  ! 

Ingannarmi  potrebbe...  Odi...  Tu  stessa 
Esamina  Rodolfo.  Esserti  nota 

Fingi  d’Elisa  la  partenza  : Ungi  i 
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1 

Stimarla  vera  ; c s’ei  rafferma,  e farlo 
Dovria,  lirn  certo  il  tradimento  allora; 
Allor  consiglio  prenderai. 

I Max. 

SI,  corri: 

. 

• : 1 

1 

1 

! 

1 

Io  vo’ Rodolfo  interrogar  : dal  labbro 
La  vcrith  strappargli,  alla  vendetta 
Abbandonarmi,  e satollar  di  sangue 
L’anima  sitibonda. 

1 

1 /.AM. 

(Un  altro  poco 

i 

1 

1 

Stimoliam  la  sua  rabbia,  c iìa  compita.) 
Ascoltami,  Matilde:  io  li  scongiuro, 
Frena  lo  sdegno,  e dell’altrui  perGdia 
Sia  maggior  tua  bontà. 

1 

i 

1 

1 Max. 

Non  è più  tempo  : 

1 

Chiama  Rodolfo. 

/am. 

Deh,  non  far... 

i .Max. 

Rodolfo, 

1 : 

Dico,  Rodolfo. 

! /a.m. 

Disperati  e truci 

• 1 

Sono  i tuoi  detti,  e di  terror  mi  colmi. 

i 

} 

i 

Deh,  lei  ripeto  ancor,  vinci  te  stessa, 
£ non  voler  delitti... 

1 1 

: 1 

%M\nàA,  e delti 

M.AX. 

E qual  delitto 

Ti  comanda  costei? 

j /am. 

Signor... 

i Ma.x. 

Matilde, 

1 

1 

Questo  foglio,  cred’io,  di  te  ragiona  : 
Leggi  c rispondi. 

j /am. 

( Ah  son  perduto  ! ) 

Max. 

lo  nulla 

! 1 

Ilo  di  comun  con  te.  Non  li  conosco: 

1 1 
; 1 

i 

Ne  ti  rendo  ragion  del  mio  pensiero. 
Quando  fia  tempo  lo  saprai. 

' 

' 1 

; 1 

Zam\ix\TK>, 

Zam. 

(Respiro). 

! Ma^. 

Perfida  donna  ! — Accostati,  /umbrino. 

1 

i 1 Za.m. 

1 1 

1 i 

Signor... 

1 

1 
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Max. 

/.AH. 

Max. 


Zam. 


Max. 


Za*. 

Max. 


Za*. 

Max. 


Q(33SJi^  ^ 

\S\»\4o,  e detti 

Tra.  (Che  veggo? 

Con  Manfredi  costor?  ) 

Max.  Deh,  vela,  Ubaldo, 

Tcco  adduci  la  guardia  ; c al  mio  cospetto 
Traggi  MatHdc. 

Uba.  Violento  mezzo 

Non  adoprar,  chè  d’un’apcrta  forza 
Itovina  aperta  ti  furai.  Matilde 
Non  è tal  da  soffrirla.  Io  l'ho  scontrata 
In  questo  punto  furihonda,  e temo 
Qualche  nero  disegno. 

Max.  Un  tradimento 

Ella  ordisce  ad  Elisa  : osserva,  e leggi. 

Uba.  « Sulla  vita.  Signor,  veglia  d'Elisa. 

» V’è  fra’ tuoi  cari  un  suo  mortai  nemico, 

(Ij  Comp  riscc  Kigo. 


Qual  darti  scellerato  incarco 
Volca  Matilde? 

Deh,  signor... 

Tradirla 

Temi  tu  forse?  Non  intesi  io  stesso 
Il  suo  truce  disegno  e il  tuo  rifiuto? 

Tacer  dunque  mi  lascia;  il  mio  silenzio 
Parla  abbastanza  ; e più  |iarlato  avria 
Il  mio  zelo  poc’anzi  e la  mia  fede, 

S’era  più  tardo  il  tuo  venir. 

Prosegui 

Dunque  l’arringo,  e testimone  io  stesso 
Del  tuo  zelo  sarò. — Torni  Matilde 
Olà  (1). 

Deh,  ferma.  Ed  a qual  fin? 

Convinta 

ìja  vo’  di  fronte  a te,  vo’  che  tu  stesso 
Qui,  me  presente,  la  confonda. 

(Oh  stelle  ! ) 

Alla  sprezzata  mia  bontà  degg’io 
Una  vendetta  alfln.  Taccia  il  marito. 

Parli  il  sovrano.  Olà,  Rigo  : si  tragga 
A me  tosto  Matilde...  Ah,  ferma  ! Ubaldo 
A tempo  giunge  ; egli  v'  andrà. 
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» E la  man  che  fu  chiesta  ad  un  misfatto, 

» Del  periglio  t’avvisa.  » — Altra  non  hai 
Miglior  prova  di  questa?  i 

Man.  Ho  queste  luci, 

E queste  orecchie,  e qui  Zambrin  che  i cenni  ! 

Ne  ricusava  ; ed  io  Tintesi,  io  stesso.  | 

Uba.  Che?  di  Matilde accusatorZambrino?  j 

Zam.  Che  li  sorprende , Ubaldo?  Al  suo  disegno  i 

Dovea  forse  applaudir?  Forse  dell'opra  j 

I Prestarmi  vile  eseculor? 

I Uba.  Stupisco  _ j 

I Che  tu  fatto  non  l abbia...  Un  gran  mistero  , 

I Qui,  signor,  si  nasconde  ; e se  mentilo 

Non  è quel  foglio,  e un  traditor  qui  slassi , 

Il  traditore  è questi,  e non  Matilde . 

Zam.  Tu  lo  sarai,  non  io.  Il  tuo  superbo 
Parlar  mi  spoglia  di  riguardi,  c spegne 
La  soflerenza  mia.  Del  tuo  sovrano 
I Ti  cito  in  faccia  a palesar  le  prove 

I Del  tradimento  mio. 

I Uba.  Le  prove?  E quando 

Vi  fu  bisogno  di  provarli  iniquo? 

I I Zam.  Tu  m'abborri,  c nelTodio  è posta  tutta  | 

! La  tua  somma  ragion  ; ma  prove  io  chieggo,  j 

I Non  insulti  c parole.  Ancor  di  nuovo  j 

A rivelar  ti  slido  il  mio  reato. 

I Uba.  Vii,  tenebroso  seduttor,  se  il  volto  ! 

I Del  tuo  sovrano  non  ti  desse  ardire,  i 

I Un  sol  detto  passar  non  oscria  i 

I ! Sul  tremante  tuo  labbro,  lo  non  distinguo  I 

I No,  le  tue  trame;  echi ’l  potria?  Non  lascia  ' 

I Uno  scaltro  tuo  par  Torme  giammai  | 

! Del  suo  delitto.  Nondimcn  t’appello  ' 

I Un  frodolenle,  un  traditor.  Sul  brando 

{ Stali  le  mie  prove  ; e tu,  s’ bai  cor,  raccogli 

La  disfida  mortai  clTa1  pie  ti  getto.  ' 

Zam.  e questa,  e mille.  (1)  ; 

i Man.  Olk  nessuno  ardisca  ! 

Neppur  l’elsa  tocear  di  quelle  spade.  — I 

' I A te,  che  primo  insultator  qui  fosti,  i 

I A le  mi  volgo,  Ubaldo.  Io  ti  volea  j 

{ Più  rispettoso,  c nell'ardita  accusa  ! 

j ' Più  conseguente.  A che  mancanze  apponi,  i 

{ Se  provarle  non  sai  ? | 

I I di  n>cco[jUe  il  gniDlo.  i 

M___  : 
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Percliè  mel  vieti  ? I 

Uomo  son  io  di  spada  c non  di  toga;  j 

£ della  spada  la  ragion  produco. 

Lungi  dagli  occhi  mici  produrla  in  campo  I 

Dunque  dovevi.  Alla  presenza  mia  I 

Non  dee  la  punta  ragionar  del  brando, 

Ma  dritto  e verità.  La  tua  conosco  I | 

Privata  gelosia.  Reo  ti  rendesti  { ' 

D'un’apcrta  calunnia,  e dcH'oppresso  j 

10  qui  le  veci  assumo  e la  difesa.  I ' 

Ben  ti  sta  la  difesa.  É de’ potenti  i ' 

Questo  lo  stil,  di  quanti  han  servi  al  fianco  I 

Proteggere,  pregiar  sempre  il  più  vile, 

E aver  più  caro  chi  tradir  sa  meglio. 

£ tu  dunque  chi  sei,  tu  che  la  prima 
Parte  ottenevi  del  mio  cor  ? Ben  mostri 
Che  n’eri  indegno,  e ch’io  dovrei,  superbo. 

Qui  giudicarti  su  le  tue  parole. 

Di  Zainbrino  ti  fida  ; egli  è modesto  ; j 

Fi  d'umiltadc  e di  rispetto  ablwnda,  ; 

E un  furente  son  io.  Ben  lo  sapea 

Che  parlar  vero  a chi  comanda  è colpa  | 

Che  di  r^ìo  |>erdoa  trajussa  il  segno.  I 

Guardie.  ! 

Deh,  scusa  il  suo  soverchio  zelo:  J 

Noi  condannar.  La  tua  clemenza  io  stesso  i 

Intercedo  per  lui.  I 

Come?  Zambrino  ; 

Intcrcessor  d'Ubaldo?  Ah,  l’ira  in  petto  I 

Fa  scopniarnii  le  vene.  Anima  vile,  i 

Più  vii  elle  il  fango  che  mi  lorda  il  piede,  | 

Vizio  vestito  di  virtù,  che  speri? 

Abbagliarmi,  sedurmi? 

Irriverente 

Suddito  altero,  che  da  mia  clemenza 
Orgoglio  tanto  ed  arroganza  prendi, 

Obuliasti  dinanzi  a chi  favelli  ? J 

E ch’io  qui  POS.SO  col  piegar  d’un  guardo 
Fartelo  sovvenir?  j 

Tu  mel  faresti  1 

Dimenticar  per  questa  via.  Ma  troppo 

11  cor  d'Ubaldo  è tuo.  T’amo,  Manfredi,  I I 

E la  morte  m’afferri  in  questo  punto,  : ; 

Se  ti  mentisco.  Sì,  fcdcl  li  sono:  | I 

Ma  più  dolce  mi  fura  esser  col  capo  ! < 
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i Sotto  la  scure,  che  l’aver  costui 

Mio  difensor.  Difenda  egli,  clienti  ' 

I ì Di  luì  più  degni,  il  ladro  e i’assassino, 

! I Non  Ulwldo  Accarisio.  Io  non  son  nomo 

{ , J'cr  cotanta  ignominia.  Entrai,  richiesto,  ' 

I I Nella  tua  corte,  e vi  restai  finora 

j Per  amor  di  te  solo.  Or  queste  soglie  | ; 

Le  calpesti  chi  vuol.  La  corte  è fatta  I 1 

Per  li  Zambrinì.  lo  ne  soffersi  il  lezzo  i ; 

I Abbastanza,  signor.  Sotto  il  mio  letto  I ' 

I L'ara  è più  pura.  ! 

Mas.  e tu  vi  toma,  e sgombra  ; ! 

Da  questo  luogo;  e loda,  ingrato,  il  cielo,  ! 

Che  una  reliquia  dell'antico  affetto 

Il  mio  sdegno  sospende,  e il  tuo  castigo.  j 

' Oh,  di  chi  regna  miserando  stato! 

I i II  più  vii  de'  mìci  servi  in  su  la  fronte, 

I I In  su  le  labbra  il  cor  mi  trova,  c tutti  \ 

La  mia  bontadc  abbraccia;  c nondimeno 
Di  nemici  son  cinto,  c i miei  più  cari 
I Lo  sono  i primi.  Si  grand'odio  è dunque 

I L’assoluto  poter?  Queste  d’impero 

' Son  le  dolcezze?  — Eppur  d'Ubaldo  i detti  i 

Non  so... smarrito  ò il  mio  pcnsier.(i)  | 

/..A*.  Concedi  j 

I I Che  il  mio  zelo,  signor...  i ' 

Mas.  Non  mi  seguire  ; j I 

II  Nò  al  mio  cospetto  comparir,  se  pria 

! , Non  ti  domando.  Con  Matilde  poi 

Ogni  parlar  ti  vieto  : c d’iin  sol  detto, 

. ' ,1)  un  sol  detto  con  essa,  la  tua  testa 

i Kisponderb.  ; 

/.A.M.  Signor,  troppo...  E mi  lascia  j 

Minaccioso  così?  Rigo,  d’indugi  (2)  I 

Non  è più  tempo:  seguimi.  | 

! i 

Q(33SJii  '^33  I ; 

I VÌKvUo  solo  ! 

; I ! 

■ Si  scosse  1 

^ Pur  finalmente  la  virtù  sopita  i 

I Dell'incauto  .Manfredi.  Io  però  troppo  ; 

M)  Io  alto  di  partire.  j : 

I 1)  Siritotoce.  j I 
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Lasciai  gli  accenti  trasportar  dall'ira, 

E son  pentito. — Ah,  prence  mio,  perdona 
Se  t'oltraggiai.  Nel  distaccarmi  or  sento 
Quant’io  l'araava.  Ho  il  cor  commosso,  c piango 
Come  un  fanciullo.  Orsù  nartiam.  Ti  lascio, 
Abborrito  sogjjiorno,  ove  e delitto 
L'onestadc  c la  le  : ti  lascio,  c duoimi 
Solo  Manfredi  abbandonar.  Su  lui 
Veglia  con  occhio  di  clemenza,  o Ciclo, 

E da  Rigo  lo  salva  e da  Zambrino. 

ATTO  QUINTO 

NOTTE 

0&OIXTÌO, 

Ouo.  ° prence,  a divietargli  in  tutto 

Lamistà  di  Matilde.  A me  pur  sembra 
Ambigua  troppo  di  Zambrin  la  fede. 

Non  son  de’  cuori  scrutator,  ma  certo 
Quelle  eterne  d’alTetto  c d'oncstade 
Ampie  proteste,  i suoi  si  pronti  amplessi. 

Il  subito  sorriso,  e quell’attento 
Vagar  degli  occhi  sospettosi,  (c  gli  occhi 
Son  dcH’alma  lo  specchio)  a me  fur  sempre 
Sinistro  indizio,  tei  confesso;  c parmi 
Che  più  semplice  d'alti  e di  sembiante 
Esser  debba  virtù  quando  è sincera. 

Man.  Vero  ragioni  : dubitar  m’è  forza 

Che  Zambrino  m’inganni  — Ah,  mio  fedele  ! 
Che  mai  dirò?  Di  tradimenti  io  stesso 
Sondo  incapace,  immaginar  non  posso 
Ch'altri  lo  sia,  nè  diiliiienza  è mai 
Dell’alme  oneste  la  virtù.  Ma  senti  : 

Se  Zambrin  mi  tradisse  egli  saria 
Un  grande  iniquo,  e degl’ingraii  il  primo. 

Odo.  All,  prence  mio,  de’ benefizi  è questa 


! 


I 


I 


Digitized  by  Google 


I6i 

Max. 

Odo. 

Max. 

Odo. 


Max. 

Odo. 

Max. 

Odo. 

Max. 

Odo. 


GALEOTTO  MAXFRGDI 

La  conseguenza.  Ma  più  schiello  ancora 
Lice  parlar? 

SI,  parla.  Il  tuo  linguaggio 
Move  dal  core,  e persuade  c vince. 

Quanto  Zambrino  m’è  sospetto,  L'baldo 
Altrettanto  è fedele.  Allontanarlo, 

Signor,  deh  scusa,  non  fu  buon  consiglio. 

Io  noi  costrinsi:  volontario  ci  volle 
Prender  congedo,  c mi  lasciò  partendo 
Una  punta  nel  cor  che  mi  traflggc. 

E tu  dunque  il  richiama.  Egli  è,  mi  credi. 
Più  dolente  di  te.  Scontrai  l'afllitto 
Verso  la  sera  nel  maggior  cortile  : 

Mi  venne  incontro,  presemi  per  mano, 

E,  Addio,  mi  disse:  io  parto,  io  son  caduto 
Al  mio  principe  in  ira,  c qui  restarmi 
l.’onor  mio  non  consente.  Ei  da  Zambrino 
È tradito,  soggiunse,  e dargli  aita 
Or  più  non  posso.  Ah,  tu  per  me  l'as.sisti, 
Tel  raccomando,  amico. — Invcr  fu  questa 
La  sua  parola,  c la  dicca  piangendo. 

Non  più;  va,  cerca,  riconduci  Ubaldo, 
Riconduci  l'amico;  io  non  ho  pace 
Se  noi  riveggo. 

Io  corro. 

Odi  : a qual  punto 

Siam  della  notte? 

Al  quinto  squillo  : i bronzi 
Sonar  poc'anzi  intesi,  c darne  il  segno 
La  fcdel  sentinella. 

A queste  luci. 

Digli,  che  sonno  non  darò  se  pria 
Abbracciato  non  l’abbia. 

0 generoso  ! 

Volo,  e ritorno. 

Il  tempo  è questo  e l’ora 
Degli  atroci  delitti.  In  tana  ascosi 
Stansi  i miti  animali,  c sol  traversa 
Tacito  i campi  raffamato  lupo. 

Or  di  sangue  lordar  gode  il  suo  ferro 
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Rigo 

Mai». 

Rigo 


Man. 

Rigo 


Man. 
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L'omicida  ladrone  ; c tal  v'ha  forse 
Che  d’tina  parte  ha  la  regai  corona, 

Dall  altra  l'assassino.  — Il  cor  mi  strinse 
Questo  pensiero...  U notte  ! e donde  avviene 
Che  m’atterrisci,  e le  tempeste  in  petto 
M’addormenti  d’amor  ? Dentro  lo  spirto 
Come  una  larva  veggomi  d’EIisa 
L’immagine  passar.  Larva  adorata. 

Quanta  virtude  mi  rapisti,  e quanto 
Carattere  d'onor  ! Tal  mi  ridussi. 

Che  un  uom  del  volgo  co’  rimorsi  io  sono  ; 
Senza  rimorsi  un  traditor.  Nemica 
M’è  quinci  la  virtù,  quindi  la  colpa; 

E,  tra  tanto  contrasto,  il  cor  smarrisce 
I.a  nativa  energia. 

Q(23a4\  3C3 

K\qo  e dello 


Signor. 

Che  rechi  ? 

Tutto  d'Elisa  alla  partenza  è pronto. 
Ma  suo  stato  è crudel.  Sa  la  meschina 
Di  Matilde  le  furie  ; c ad  ogni  lieve 
Strider  di  porte,  o calpestio  di  gente 
Tiensi  per  morta,  c trema,  e delle  stesse 
Armi,  custodi  di  sua  vita,  il  lampo 
I.a  sbigottisce.  I suoi  begli  occhi  intanto 
Pietosamente  al  ciel  rivolti  c fìssi 
Fan  due  rivi  di  lagrime  che  tutta 
Le  lavano  la  faecia  ; e non  favella; 

Ma  dolorosa  colle  giunte  mani 
Dal  più  cupo  del  cor  manda  sospiri 
Che  spczzan  l'alma  di  pietà. 

(Resisti, 


Mio  cor.  ) 

Rodolfo  è già  in  procinto,  il  dissi  : 
Ma  porre  in  via,  signor,  la  sventurata. 

Di  i]uesto  tempo,  crudeltà  saria. 
Orribilmente  procelloso  è il  cielo; 

Tal  de’  nembi  è il  furor,  che  di  quest’ora 
Abl>andonar  non  oserian  la  tana 
Neppur  le  belve  più  sicure. 

( È forza 
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Ch’ella  parla.  Cospiri  a dannomio 
Tutta  l'ira  del  del,  ma  parla  Elisa. 

Sì,  tronchiamo  gl'indugj.  Ogni  ritardo 
Cresce  i perigli,  c tempo  è ornai  che  intera 
La  mìa  virtù  trionfi  ). 

poi  lo.tdVn'M 

Rigo  Ei  mi  s'invola 

Fuor  di  sé  stesso  ; non  ha  seco  il  core, 

Nirsa  quale  il  circonda  alta  mina. 

Zam.  Rigo 

Rino  Zambrino. 

Zam.  Uscir  Manfredi  ho  visto 

Per  quella  parte.  Favellasti  seco? 

Rigo  Sì. 

Za.«.  Gli  narrasti,  com'io  ben  t'islrussi, 

D’Elisa  il  pianto  od  il  terror? 

Rigo  Si,  lutto; 

, Non  omraisi  parola. 

Zax.  Ei  dunque  corre 

Difilato  alla  druda,  anzi  alla  morte. 

Rigo  Ma  pur... 

Za.*.  T'accheta  : io  vo’  raccorne  il  frutto. 

Ma  non  l'infamia,  che  fatai  mi  fóra. 

Questa  io  serbo  a Matilde  ; e se  dubbiosa , 
Irresoluta,  e in  suo  furor  mal  ferma 
I.a  troverò,  soccorso  allor  darammi 
Disperalo  pensier.  Basta  che  il  sole 
O Manfredi,  o Zambrin  trovi  dimani 
Cadavere  già  freddo.  Uno  di  noi 
L’ultima  volta  tramontar  l'ba  visto 
Sicuramente. 

Rigo  E’  par  die  orrendi  fatti 

Anche  il  del  ne  predica.  Unqua  non  vidi 
Dcgl'irati  elementi  un  più  lugùbre 
Fiero  scompiglio. 

Zam.  Il  cielo  adunque  anch'esso 

Congiurato  è con  noi.  La  spaventosa 
Sua  sembianza  feral  l’opra  somiglia 
Che  prepariam...  Silenzio. — Udir  mi  parve 
Un  vicino  bisbiglio. 

Rigo  — Io  qui  non  odo 
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Che  il  fremere  del  vento.  E di  fanèbrc 
Densa  notte  la  reggia  ingombra  è tutta. 

Zt».  D'acceso  immaginar  fu  dunque  inganno. 

Tra  il  concepire  e l'eseguir  qualcuna 
Feroce  impresa,  l’intervallo  è sempre 
Tutto  di  larve  pieno  e di  terrore. 

Ma  di  terror  che  parlo  ? Il  sangue  mio 
Scorre  tranquillo,  o,  se  più  ratto  avvampa. 

Egli  è vampo  di  gioja.  — Orsù,  fa  core. 

Che  la  meta  è vicina.  In  pria  provvedi 
Che  alcun  non  entri  ; e ^i  vola,  e sprigiona 
Da  questo  mondo  Ubaldo.  Ombra  opportuna 
Ne  diffonde  la  notte,  e prenderai 
Teco  l’aita  de’  più  forti.  A Guelfo 
Dar  perù  dòssi  primamente  avviso. 

Che  al  suonar  della  sesta  a nuda  spada 
Assicuri  la  rócca,  e ratto  scenda 
Ai  quartieri,  alle  case,  e ad  una  ad  una 
Tronchi  le  teste  giù  proscritte.  Il  sonno, 

E la  tempesta,  e il  turbine,  e alfin  tutto 
Fia  propizio  all’impresa.  Il  resto  è mio. — 

Ecco  Matilde.  Corri.  Ogni  momento 
È di  prezzo  infinito. 

Màt.  e chi  fu  quegli 

Che  involarsi  mirai? 

Zam.  Riso.— a che  vieni. 

Sconsigliata  Matilde  7 II  sol  vederli  A. 

Può  costarmi  la  vita;  e tu  lo  sai; 

E questa  è pure  la  seconda  volta  i , •.  .. 

Che  in  periglio  mi  sto.  > 

Mat.  Finch’io  respiro, 

Non  perirai,  tei  giuro.  A me  l'offesa, . ' 

Non  a te  s’apparUen.  Meco  ti  vieta  it 
Ogni  colloquio  il  crudo,  e so  ben  io 
Perchè  lo  vieta.  Accusator  ti  teme 
De’  tradimenti  suoi  : l’infame  tresca 
Tenermi  occulta  per  tal  modo  ei  pensa; 

Ben  lo  comprendo. 

Zam.  Io  taccio. 

Mat.  Ho  d'uopo  io  forse 
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Che  tu  mel  noti  ? Sì,  me  sola  intende 

Il  tiranno  oltraggiar,  quando  mi  priva 
Dcirunico  fede!,  che  raddolcirmi 
Solca  le  pene  ed  asciugarmi  il  pianto. 

Ma  ne  sparsi  abbastanza.  Or  l’ira  in  seno 
Il  cor  cangiommi,  ed  ei  con  gli  occhi  ha  rotta 
Corrispondenza. 

Zjiif. 

Ah  principessa,  il  cielo 
M'è  testimon,  che  mi  sgomenta  solo 
De’  tuoi  mali  il  pensiero.  In  me  si  sfoghi 
Come  più  vuol  Manfredi,  e mi  punisca 
D’aver  svelato  alla  tradita  mc^lie 
La  nuova  infcdeltk.  Sommo  delitto. 

Che  sommo  reo  sipor  mai  non  perdona. 
Di  te  duoimi,  infelice  ! Alla  mia  mente 
Funesto  e truce  un  avvenir  s’affaccia 
Che  fa  tremarmi  il  cor  sul  tuo  destino. 

Tu  del  consorte,  tu  per  sempre,  o donna. 
Hai  perduto  l’araor. 

Mat. 

Ma  non  perduta 

La  mia  vendetta  ; ed  io  l’avro,  pagarla 
Dovessi  a prezzo  d’anima  e di  sangue  : 
SI,  compiuta  l’avrò. 

Za». 

Ma  d’un  ripudio 
M(»lio  non  fóra  tollerar  i’ailronto  ? 

Mat. 

Di  ripudio  che  parli  ? 

Zam. 

E chi  poiria 

Campartene?  Non  vedi?  Ei  per  Elisa 
D’amor  delira.  Possederla  in  moglie. 
Abbi  sicuro,  che  vi  pensa;  e due 
Capirne  il  Ietto  maritai  non  punte. 

1 

■ 

A scacciarne  le  poscia  il  suo  dispetto 
Fia  di  mezzi  abbondante  e di  pretesti. 
L'odio  d’entrambi,  l’infecondo  nodo, 
D’un  successor  necessitò,  gran  possa 
Di  forti  amici,  e basterò  per  tutti 
Di  Valentino  l’amistò.  Di  Roma 
L’oracolo  fìa  poi  mite  e cortese. 
Intercedente  Valentino.  É certo 
Il  trionfo  d’Elisa. 

Mat. 

Anzi  la  morte  ; 

Vicn  meco. 

Za». 

E dove? 

Mat. 

A trucidarla. 

Z.AM. 

Ignori 
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Che  Manfredi  è eon  lei  ! L’ho  visto  io  stesso 
Furtivo  entrarvi  col  favor  deirombre, 

E serrar  Fuscio  sospettoso  e cheto. 

Avvicinai  l'orecchio,  e tutto  intorno 
Era  silenzio;  e nulla  intesi,  e nulla 
Di  più  so  dirti. 

Mat.  Ah  ! taci.  Ogni  parola 

Mi  solleva  le  chiome  ; assai  dicesti  ; 

Basta  così;  non  proseguir...  L'hai  visto  ! 

Tu  stesso,  non  è ver?  Parla. 

'Luì.  T'accheta. 

Oh  taciuto  l'avessi  ! 

Mat.  Ehbcn,  tiriamo 

Sul  resto  un  velo  — Oh  dio!  Spalanca,  o terra. 

Le  voragini  tue  : quegli  empj  inghìotti 
Nel  calor  della  colpa,  e queste  mura, 

E l’intera  citth;  sorga  una  fiamma 

Che  li  divori,  e me  con  essi,  e quanti  • j 

Vi  son  perversi  che  la  fede  osaro  j 

Del  talamo  tradir. 

Z.13I.  (Pungi,  prosegui  | 

Demone  tutelar;  colmala  tutta  i 

£ testa  e cuor  di  rabbia  e di  veleno,  i 

E d’una  crudeltà  limpida,  pura,  I 

Senza  mistura  di  pietà.  ) 

Mat.  Spergiuro,  ; 

Barbaro,  finalmente  io  ti  ringrazio  { 

Della  tua  reità.  Così  mi  spo^i 

D'ogni  rimorso.  E tn  dalla  vagina  I 

Esci,  ferro  di  morte  : a questa  punta  ! 

La  mia  vendetta  raccomando.  Il  tuo  j 

Snuda,  Zambrino. 


Zax. 

T’obbedisco. 

; 

Mac. 

Andiamo. 

1 

Zax. 

Un  colpo... 

Mat. 

E mora. 

Zax. 

È necessario. 

Mat. 

È giusto. 

' 

Zax. 

Ei  l’ha  voluto. 

Mat. 

E l’abbia,  e di  marito 
La  fede  impari  a mantener.  Corriamo 
Ad  assalirlo  nel  delitto.  Io  sento 
Che  l’idea  mi  rapisce,  e non  ho  fibra 
Che  di  foco  non  sia. 

1 

i 

i 

Zax. 

Ferma:  qualcuno 
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Odo  appressarsi.  — É desso  c la  sua  druda. 
Donna,  coraggio. 

1 

Mat. 

La  sua  druda?  Adunque 
Il  sangue  d'ambeduc. 

i 

Ha%\TtA\,  I.Wsa,  indi  Oionria,  Guardie  c detti 

! 

Max. 

Perfido,  muori!  (i) 

Za». 

Muori,  tiranno.  (2) 

Max. 

E tu  pur  cadi , indegna.  (5) 

Odo. 

T’arresta.  (4) 

Hli. 

Aita. 

Mai». 

(5)  Traditor,  nel  petto 

Riprendili  il  tuo  ferro. 

Uba. 

(6)  E questo  ancora. 

Scellerato. 

Zax. 

Tu  vivi?  Io  te  sperava 
Dell’odio  mio  mortai  vittima  prima. 

Maledetto  il  destin  che  ti  protesse  : 
La  tua  vista  m’arrabbia. 

Uba. 

Strascinatelo  (7) 
Altrove  a vomitar  l’anima  rea. 

f 1 

Zah. 

Sì,  ma  pria  vendicato.  Era  innocente 
Il  tuo  sposo,  Matilde.  Era  tradita 
I.a  tua  sposa,  Manfredi.  Io  v’ingannai 
Entrambi,  e sol  per  istraziarvi  tutti 
Svelo  l’inganno. 

j 

Max. 

Ahi,  misera,  che  feci? 

, 

Zah. 

Sì  per  istrazio  di  tutti  : e potessi 
Meco  trar  tutti.  (8) 

Uba. 

No  : piomba  tu  solo 
Nella  casa  d’inferno.  Ivi  di  Rigo 
L’alma  infame  raggiungi  c ti  dispera. 

i 

Max. 

Dove,  m’ascondo! 

1 

1 

Uba. 

Ah  prence  mio  ! 

Man. 

Ah,  caro  Ubaldo  ! D’un  ingiusto  amico. 

1 

(1)  Lo  fcrÌKO  da  un  Uto. 

(2)  Lo  ferisce  de  l'elTo. 

I3i  ATientaodosi  ad  Elisa. 

(A)  Afferrando  il  braccio  e diaarmaodola. 

(S;  Strappa  di  mano  a Zambrino  il  pugnale  e glielo  pianta  nel  peito. 
fi  Dandogli  un  altro  colpo, 
ni  Alle  guardie. 

(8,  Le  guardie  lo  strascinano  deolTO  alle  sceoe. 
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Che  ciecamente  l’oltraggiò,  ricevi 
L’ultimo  spino. 

Mat.  Apriti,  0 terra. 

Man.  Osserva; 

Ecco  la  man  che  mi  ferì  la  prima. 

Vedila  ; io  stesso  conducea  lontana 
OucH’innocenle;  e sol  per  te,  Matilde, 

Per  te  solo,  spietata,  io  m’alTrettava 
D’allontanarla. 

Mat.  a me,  a me  quel  ferro. 

Che  macchiai  del  suo  sangue  : il  ferro,  o crudi 
Rendetemi  quel  ferro,  o m’uccidete.  (I) 

Man.  Frenatela,  impedite... 

Mat.  (2)  A’  piedi  tuoi 

Ti  prego,  mio  signor,  giudice  mio,  ^ 

E non  più  mio  consorte.  Ah  non  negarmi 
Una  morte  che  imploro,  c che  per  prezzo 
Meritai  di  delitto,  lo  fui  sedotta. 

Questo  solevo’ dirti;  una  gelosa 
Furia  mi  spinse,  e troppo  amor  mi  fece 
Scellerata  e crudele.  Or  mi  punisca 
La  tua  giustizia,  o il  mio  dolor  m’uccida.  (5) 

Man.  Leva  il  volto,  o Matilde.  11  mio  perdono 
L’ hai  nel  tuo  pentimento  ; c tu  mabbraccia, 

E tu  pur  mi  perdona.  Anch'io  t’offesi, 

E vilmente,  e primiero.  Or  datti  paco. 

Datti  pace,  Matilde,  e se  vedermi 
Vuoi  contento  spirar,  pon  Gne  agli  odj 
Contro  d’Elisa,  e tutte  obblia  l’oliesc. 

Basti  il  mio  sangue  a soddisfarti,  (i)  Ubaldo, 

Mira  quei  pianti  e quegli  amplessi.  Or  veggo 
Or  sento,  eterno  Dio,  quanto  è divina 
L’augusta  Ic^ge  del  perdono,  c quanto 
Ne  fa  dolce  il  morir...  Fedele  amico... 

Amico  generoso...  il  tuo  coraggio 
Matilde  assista,  e la  conforti.  In  essa 
Il  mio  dritto  proteggi  : all’amor  tuo... 

Alla  tua  fè...  la  raccomando...  io  moro. 

t)  Neirnltimi  disperazioiK. 

(2)  PrccipiUndosi  ti  >nol  piedi. 

(3|  Colle  leele  elle  sne  pinocch'e. 

(tj  Helilde  si  volte  ed  Elite , e eoo  doloroso  ebbeodono  sOrcUaosAmeote  rebbreccia. 
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Il  suggello  di  questa  tragedia  è quello  stesso  che  abbiamo  dato  in  quel- 
la di  AIGeri  collo  stesso  titolo  : Francesco  Scipione  I/affeida  Verona,  au- 
tore di  questa,  fu  il  primo  in  Italia  cui  si  deve  la  rifoniia  del  teatro.  Vol- 
taire, rendendo  giustizia  al  Maffei,  lo  chiamò  il  Sofocle,  ed  il  Varrone  Ve- 
ronese ; e tale  poteva  dirsi,  anche  relativamente  all’  Italia  tutUi , prima  che 
apparisse  il  Genio  di  Asti.  Fu  vera  gloria  per  Maflei  d’essere  stato  il  primo 
a scendere  in  quest'arena  , e di  meritare  anche  oggi  il  rango  fra  i primi 
tragici.  Noi  parleremo  del  merito  di  questa  tragedia  nei  nostri  discorsi 
sugl’  Italiani. 


I 
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^’***"  '•  lungo  duol,  l’odio,  il  sospetto 

Scaccia  ornai  dal  tuo  scn:  miglior  destino 

10  già  t'aniiunzio,  anzi  ti  reco.  Altrui 
Forse  tu  noi  credesti;  ora  a me  stesso 
Credito  pur,  ch’io  mai  non  parto  indarno. 

In  consorte  io  t’ elessi;  c vo’  ben  tosto 
Che  la  nostra  Mcsscnia  un’altra  volta 
Sua  Regina  ti  vegga.  11  bruno  ammanto, 

I veli,  c l’altre  vedovili  spoglie 
Deponi  adunque,  e i lieti  panni , c i fregi 
Ripiglia;  e i tuoi  pcnsier  nel  ben  presente 
Riconfortando  ornai,  gli  antichi  aQ'anni, 
Come  saggia  che  sci,  spargi  d’  obblio. 

Me».  0 cicli  qual  nuova  specie  di  tormento 
Apprestar  mi  vegg’  io!  Deh,  Polifonte, 
Lasciami  in  pace,  in  quella  pace  amara. 

Che  ritrovan  nel  pianto  gl’infelici; 

Lasciami  in  preda  al  mio  dolor  trilustre. 

PoL.  Mira,  s’ei  non  è ver,  che  suol  la  donna 
Farsi  una  insana  ambizìon  del  pianto! 
Dunque  negletta,  abbandonata,  c quasi 
Prigioniera  restar  piuttosto  vuoi. 

Che  ricovrar  l’antico  regno? 

Mbr.  Un  regno 

Non  varrebbe  il  dolor  d’esser  tua  moglie. 
Ch'io  dovessi  abbracciar  colui  che  in  seno 

11  mio  consorte  amalo  (ahi  rimcmhranza  !) 

Mi  svenò  crudelmente?  e ch’io  dovessi 
Colui  baciar,  che  i figli  mici  trafisse? 
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Solo  in  pensarlo  io  tremo,  e tutte  io  scoto 
Ricercarmi  le  vene  un  freddo  orrore. 

PoL.  Deh,  come  mai  ti  stanno  fisse  in  mente 
Cose  gih  consumate,  e antiche  tanto, 

Ch  io  men  ricordo  appena!  Ma  i’ti  priego, 
Dà  loco  a la  ragion;  era  egli  giusto, 

Che  sempre  su  i Messeni  il  tuo  Cresfonte 
Solo  regnasse,  e eh’  io  non  men  di  lui 
Dagli  Eraclidi  nato,  ognor  vivessi 
Fra  la  turba  volgar  confuso  e misto? 

Poi  tu  ben  sai,  che  accetto  egli  non  era; 

E che  non  sol  gli  esterni  ajuti  c Tarmi, 
Ma  in  campo  a mio  favor  vennero  i primi. 
Ed  i miglior  del  regno;  e finalmente 
Ciò  che  a regnar  conduco,  ognor  si  loda: 
Che  se  per  dominar,  .se  per  uscire 
Di  servitù,  lecito  alTuom  non  fosse 
E l’ingegno,  e'I  valor  di  porre  in  opra, 
Darebbe  Giove  questi  doni  indarno. 

Mkr.  Barbari  sensi!  l’urna,  e le  divine 
Sorti  su  la  Messenia  al  sol  Cresfonte 
Dièr  diritto,  e ragion:  ma  quanto  ei  fosse 
Buon  re,  chiedilo  altrui,  chiedilo  a questo 
Popolo  afIliUo,  che  tuttora  il  piange. 
Tanto  buon  re  provollo  esso,  quanl’io 
Buon  consorte  il  provai.  Chi  più  felice 
Visse  di  me  quel  primo  lustro?  e tale 
Ancor  vivrei,  se  tu  non  eri.  Insana 
Ambizion  ti  spinse,  invidia  cieca 
T’invase:  e quale,  oh  Dio!  quale  inaudita 
Empieth  fu  la  tua,  quando  nel  primo 
Scoppiar  della  congiura,  i due  innocenti 
Pargoletti  miei  figli,  (ah  figli  cari!) 

Che  avrian  co’bei  sembianti,  c con  l’umile 
Lor  dimandar  mercè,  le  tenerelle 
Lor  mani  c gli  occhi  lagrimosi  alzando , 
Avrian  mosso  a pietà  le  fere  e i sassi, 
Trafìgge.sti  tu  stesso!  e in  tutto  il  tempo 
Che  pugnando  per  noi  si  tenne  Rome, 
Quanto  scempio  tu  ailor  dc’nostri  fidi 
In  Messene  non  festi  ? e quando  aIGne 
Ci  arrendemmo,  perehè  centra  la  fede 
Al  mio  sposo  dar  morte?  oh  tradimento  ! 

E ch’io  oa  un  mostro  tale  udir  mi  debba 
Parlar  di  nozze,  e ricercar  d'amore? 
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A questo  aiicor  mi  riserbaste,  o Dei  ? I 

PoL.  Merope,  ornai  t’ accheta  ; tu  se’ donna , _ | 

E qual  nonna  ragioni:  i molli  affetti  ’ ; 

Ed  i teneri  sensi  in  te  non  biasmo , 

Ma  con  gli  altri  pensier  non  si  confanno. 

Ma,  dimmi:  e perchè  sol  ciò  che  ti  spiace 
Vai  con  la  mente  ricercando,  e ommetti 
Quant'io  feci  per  te?  chè  non  rammenti 
Che  il  terzo  figlio,  in  cui  del  padre  il  nome 
Ti  piacque  rinnovar,  tu  trafugasti, 

E eh'  io  ’l  permisi;  e che  alla  falsa  voce 
Sparsa  da  te  della  sua  morte , io  finsi 
Dar  fede;  e in  grazia  tua  mi  stetti  cheto? 

Meh.  Il  mio  piccioi  Cresfonte,  ch’era  ancora 

Presso  di  me,  non  giunto  anco  al  terzo  anno, 

Ne’primi  giorni  del  tumulto,  in  queste  | 

Braccia  morì  pur  troppo,  e della  fuga  j 

Al  disagio  non  resse.  Ma  che  parli? 

Cui  narri  tu  d’aver  per  lui  dimostro 
Cor  sì  henigno?Forse  Argo,  e Corinto, 

Arcadia,  Acaja,  e Pisa,  e Sparta,  in  fine 
E terra  e mare  ricercar  non  festi 
Pel  tuo  vano  sospetto?  e al  giorno  d’oggi 
Forse  non  fai,  che  su  qucsl’empia  cura  j | 

Da’tuoi  si  vegli  in  varie  parli  ognora?  ’ 

Ah  ben  si  vede,  che  incruenta  morte  I i 

Non  appaga  i tiranni!  ancor  ti  duole,  ^ | 

Che  la  natura  prevenendo  il  ferro,  i | 

Rubasse  a te  l’aspro  piacer  del  colpo.  | | 

PoL.  Ch’ei  non  morì,  in  Messene  a tutti  è noto;  j ! 

E viva  pur;  ma  tu  che  tutto  nieghi, 

Negherai  d’esser  viva?  e negherai,  ; 

Che  tu  noi  debba  a me?  non  fu  in  mia  mano 
La  tua  vita  sì  ben,  come  l’altrui?  I 

Mer.  Ecco  il  don  dei  tiranni:  a lor  rassembra,  j 

Morte  non  dando  altrui,  di  dar  la  vita. 

‘ PoL.  Ma  lascìam  tutto  ciò:  lasciam  le  amare 

Memorie  alfine:  io  t’amo,  e del  mio  amore  ' 

Prova  tu  vedi  che  mentir  non  puote.  i ; 

Ciò  ch'io  ti  tolsi,  a un  tratto  ecco  li  rendo , ' 

E sposo,  e regno,  e figli  ancor,  se  invano  { 

Non  spero:  forse  nel  tuo  cor  potranno  | 

Più  d’ammenda  presente  antichi  errori  ? j 

Mer.  Deb!  dimmi,  o Polifonie;  c come  mai  | 

Questo  tuo  amor  sì  tardi  nacque?  e come  j 
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I Desio  di  me  mai  non  ti  pansé  allora 

Che  giovinezza  mi  (ìoria  sul  volto; 

' Ed  or  ti  sprona  si,  che  gih  inclinando 

I ' L’ctb,  e lasciando  i miglior  giorni  addietro, 

I _ Oltre  al  settimo  lustro  ornai  scii  varca? 

l’ni,.  Quel  ch’ora  i’ bramo,  ognor  bramai;  ma  il  duro 

Tenor  della  mia  vita  assai  t'c  noto. 

Sai,  che  appena  fui  re,  eh 'esterne  guerre 
I Infestùr  la  Mcsscnia:  e l'ima  estinta, 

I Altra  s’accese,  e senza  aver  riposo  , 

I Or  qua  accorrendo,  or  là,  sudar  fu  forza 

I Un  decennio  fra  Tarmi.  In  pace  poi 

' Gli  estranei  mi  lasciar,  ma  allor  lo  stato 

I Cominciò  a perturbar  questa  malnata 

' Plebe,  e in  cure  sì  gravi  ogn’altro  mio 

Desir  si  tacque.  Or  che  alla  fine  in  calma 
Questo  regno  vegg’io,  destarsi  io  sento 
Tutti  i dolci  pcnsìcr:  la  mia  futura 
Vecchiezza  vo’  munir  co’  figli , e voglio 
Far  pago  il  mio,  fin  qui  soppresso,  amore. 

I Mke.  Amore  eh?  sempre  chi  in  poter  prevale, 

! D’avanzar  gli  altri,  anche  in  saper,  presume, 

E d'aggirare  a senno  suo  le  menti 
Altrui  si  erede.  Pensi  tu  si  stolta 
Mcropc,  clic  l’arcano,  c’I  fin  nascosto 
I A picn  non  vegga  ? T ultimo  tumulto 

I Troppo  ben  ti  scopri  che  ancor  sicuro 

I Nel  non  tuo  trono  tu  non  sci  : scorgesti 

Quanto  viva  pur  anco,  e quanto  cara 
! Del  buon  Crcsfontc  e la  memoria.  I pochi. 

Ma  accorti  amici  tuoi  sperar  ti  fanno. 

Che  se  t’accoppi  a me,  se  regnar  teco 
Mi  fai,  scemando  l'odio,  in  pace  al  line 
i Soffriranno  i Mcsscni  il  giogo.  Questo 

I E Taraor  che  per  me  t’ infiamma  ; questo 

' È Quel  dolce  pensicr  che  in  te  si  desta. 

Poi..  Donna  non  vidi  mai  di  te  più  pronta 

A torcer  lutto  iu  mala  parte.  Io  fermo 
Son  nel  mio  soglio  si,  che  nulla  curo 
D'altrui  favor;  e di  chi  freme  iovano 
I Mi  rido,  e ognor  mi  riderò.  Ma  siasi 

I Tutto  ciò,  che  tu  sogni:  egli  è pur  certo. 

Che  il  tuo  ben  ci  e congiunto;  or  se  far  uso 
Del  tuo  senno  tu  vuoi,  la  sorte  afferra, 

' Nò  darli  altro  pensicr;  mollo  a te  giova 
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PronUimentc  abbracciar  reiTetlo,  c nulla 
L’indagar  la  cagion. 

Mei.  si,  se  avcss'io 

II  cor  di  Polifontc,  c s' io  volessi 
Ad  un  ìdoi  di  regno,  a un'aura  vana 
Sagrificar  la  fc,  svenar  gli  affetti  ; 

E se  potessi,  anche  volendo,  il  giusto 
Insu|^rabil  odio  estinguer  mai. 

PoL.  Or  si  tronchi  il  garrir.  AI  tuo  Signore 

Ripulsa  non  si  dà:  per  queste  nozze 
Disponti  pure,  o ad  ubbidir  t'appresta. 

Gilè  a te  piaccia,  o non  piaccia,  io  cosi  voglio. 
Adrasto!  e come  qui?  t accosta. 

Meji.  (Ismene, 

Non  mi  lasciar  qui  sola.) 
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I liJiTOsU),  e detti 

I ! Ade.  In  questo  punto, 

I I Signor,  i’giungo. 

I I Issi.  (Io  non  ardia  appressarmi, 

! ; Vedendo  il  ragionar:  ma,  mia  rcina, 

I { Perchè  ti  veggio  si  turbata? 

i I Mbr.  Il  tutto 

Saprai  fra  poco.  ) 

PoL.  È che  ci  rechi,  Adrasto? 

Ade.  Un  omicida  entro  Messene  io  trassi , 

Perchè  col  suo  supplicio  oggi  men  fausto 
Augurio  purghi,  e gir  non  possa  altrove 
Col  vanto  dell'aver  rotte  e schernite 
Le  nostre  leggi. 

PoL.  E chi  è costui? 

•Ade.  Di  questa 

Terra  ei  non  è,  tua  passeggier  mi  sembra. 
Poi.  E l’ucciso? 

Ade.  Noi  so,  perchè  il  suo  corpo 

Gettato  fu  dentro  il  Pamiso,  ch'ora 
Gonfìo  c spumante  corre:  nè  presente 
Al  fatto  i'  fui  ; ma  il  reo  noi  niega.  Al  loco, 
Dove  tuttora,  o re,  tu  con  le  squadre 
Dei  cavalier  di  soggiornar  m’ imponi, 
Recato  fu,  che  al  ponte,  indi  non  lunge. 
Rubato  s’era  por  allora  c ucciso 

Uarrci  Tom.  IH. 
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Un  uomo,  o clic  il  lailron  la  via  avea  presa,  ' 

Ciré  lungo  il  flumc.  Io,  ch’era  a sorte  in  sella. 

Spronai  con  pochi,  e lo  raggiunsi.  Alcune  I i 

Spoglie,  cli'ci  non  negò  d'aver  rapite,  { 

Fede  mi  f&r  che  al  sangue  altro  che  vile  ! 

Avidith  noi  trasse:  al  rimanente  | 

Non  credi  ciò.s'al  suo  sembiante  credi.  ‘ 

Giovane  d'alti  sensi  in  basso  stato, 

Ed  in  vesti  plebee  di  nobil  volto.  J 

Poi..  Fa  eh' io '1  vegga.  (1)  : 

Mcr.  ( Costui  forse  delitto 

Lo  sparger  sangue  non  credea,  ove  regna  ' 

Un  carneflcc.  ) ! j 

IsM.  ( Al  certo  s’ogni  morte, 

S' ogni  rapina  Polifontc  avesse  ! [ 

C.ol  supplicio  pagata,  in  questa  terra  ' I 

Forai!  venute  meno  e pietre,  e scuri.) 

kiiTCLsto  con  tijvslo,  e detti  j 

Adr.  Eccoti  il  reo.  | 

Mrr.  Mira  gentile  aspetto!  I 

Poi,.  In  cosi  verde  età  s'i  scellerato?  ' 

Chi  sci  tu?  donde  vieni?  e dove  i passi  i 

Pensavi  indirizzar? 

Eoi.  Di  padre  servo  ' 

Povero  i’sono,  e oscuro  figlio  ; i'  vengo  i 1 

D’Elidc,  e verso  Sparta  il  piè  raovea.  j i 

IsH.  ( Clic  hai,  regina?  oimc  quali  improvvise 

Lagrime  ti  vcgg’io  sgorgar  da  gli  occhi?  i 

Mpr.  0 Ismene,  ncIPaprir  la  bocca  ai  detti  I I 

Fece  costui  col  labbro  un  cotal  atto,  ' 1 

Chc’l  mio  Consorte  ritornommi  a mente , , I ' 

E mcl  ritrasse  si,  com’io’l  vedessi.  ) ' 1 j 

Poi.  Or  ti  pensavi  tu  forse,  che  in  questo  ! 

Suolo  fosse  a’sicarj,  ed  a'Iadroni  I 

A posta  lor  d'infnriar  permesso?  i 

0 ti  pensavi,  che  poter  supremo  I 

Or  qui  non  fosse,  c ch'io  renassi  in  vano  ? j 

Egi.  Nè  eiò  pensai,  nè  a lar  ciò,  ch’io  pur  feci,  \ 

Empia  sete  mi  spinse,  o voglia  avara.  i 

Anzi  a chi  me  spogliare  c uccider  volle,  ' 

Per  mia  pura  difesa  a tór  la  vita  I 

(1)  AJrnstogartc. 
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lo  fui  costretto.  In  tcstimon  ne  cliiamo 
Quel  Giove,  die  in  Ulimpia,  ha  pochi  giorni. 
Venerai  nel  gran  tempio.  Il  mio  cammino 
Cheto  e soletto  i’  proseguia,  allor  quamio, 

Per  ipiella  via  che  in  vór  Laconia  guida. 

Un  uom  vidi  venir  d'eth  confornie, 

Ma  di  selvaggio  e truce  aspetto;  in  mano 
Nodosa  clava  avca;  lìssò  in  me  gli  occhi 
Torvi,  poi  riguardò,  se  quinci  o quindi 
Gente  apprla;  poiché  appressati  fummo. 
Appunto  al  varco  del  marmoreo  ponte. 

Ecco  un  braccio  m’alTerra,  c le  mie  vesti, 

£ quanto  ho  meco,  altero  diiede,-e  mprte,  ^ 
Bieco  minaccia:  jo  con  sicura  fronte 
Sprigiono  il  braccio  a forza;  egli  a due  mani 
La  dava  alzando,  mi  prepara  un  colpo. 

Che  se  giunto  mi  avesse,  le  mie  sparse 
Cervella  fòran  or  giocondo  pasto 
Ai  rapaci  avvoltoi:  ma  ratto  allora 
Sottentrando  il  prevenni,  ed  a traverso 
Lo  strinsi,  c l'incalzai:  cosi  abbracciati 
Ci  dilKitlemmo  alquanto,  indi  in  un  fascio 
N'andammo  a terra;  ed  arte  fosse,  o sorte, 

10  restai  sopra,  ed  ei  percosse  in  guisa 
Sovra  uni' pietra  il  capo,  che  il  suo  volto 
Impallidì  a«l  un  tratto,  c le  giunture 
Disciolte,  immobii  giacque.  Allotoii  corse 
Tosto  al  pcnsier,  che  su  la  via  restando 
Quel  funesto  spettacolo,  inseguito 
D'ogni  parte  i' sarei  fra  po<M>:  in  core 
Però  mi  venne  di  lanciar  nel  fiume 

11  morto,  0 semivivo;  e con  fatica 
(Ch  iniitil  era  per  riuscire  e vana) 

L’alzai  da  terra,  e in  terra  rimaneva-  . 

Una  pozza  di  sangue;  a mezzo  il  poute 
Portailo  in  fretta,  di  vermìglia  striscia 
Sempre  rigando  il  suol  : quinci  cadere 

Col  capo  in  gìò  il  lasciai;  piombò,  c gran  tonfo 
S’udi  nel  profondarsi:  in  alto  salse 
Lo  spruzzo,  e l’onda  sovra  lui  sì  chiuse  ; 

Nè  ’l  vidi  più  , diè  ’l  rapido  torrente 
L’avrò  travolto,  e ne’suoi  gorghi  spinto. 
Giaccan  nel  suol  la  dava,  e negra  pelle,  >-  ' 
Che  nel  pugnar  gli  si  sfibbiò  dal  petto: 

Queste  io  tolsi,  non  già  come  rapine. 
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I Ma  per  vano  piacer  quasi  trofei, 

j E chi  creder  poiria,  che  spoglie  tali, 

0 di  nessuno,  o di  si  poco  prezzo, 

M'avesser  spinto  a ricercar  periglio. 

Ed  a dar  morte  altrui  ? 

I An».  Onesta  è sempre 

I La  causa  di  colui,  che  parla  solo. 

Poi.  Ma  invan,  per  non  aver  chi  parli  incontra. 

Il  tutto  a suo  favor  dipinge  e adorna; 

I Ch'io  qual  custode  delle  leggi  offese 

i L’avversario  sarò. 

Mei.  Non  correr  tosto, 

Polifonie,  al  rigor  : chè  non  sospendi. 

Finché  si  cerchi  alcun  riscontro'?  io  veggio 
Di  verilh  non  pochi  indizj  ; c ]>armi 
Ch'egli  merli  pietà. 

Poi.  Nulla  si  nieghi 

In  questo  giorno  a te:  ma  alle  tue  stanze 
Tornar  li  piaccia  ornai,  chè  al  tuo  decoro 
Non  ben  conviensi  il  far  più  qui  dimora. 

Isv.  ( Non  un'oragiammai,  non  un  momento 

Abbandona  il  .sospetto  i re  malvagi.  ) 

Poi.  Tua  cura,  Adrasto,  sia  ch’egli  fra  tanto 
Non  ci  s’involi.  (1) 

Mer.  Adrasto , usa  pictadc 

Con  quel  meschin:  benché  povero  e servo, 

! Egli  é pur  uomo  al  fine;  e assai  |ter  tempo 

Et  comincia  a provare  i guai  di  questa 
Misera  vita.  ( In  tal  povero  stato 
Oiinè  ch’anche  il  mio  figlio  occulto  vive  ! 

E credi  pure,  Ismene,  che  se  il  guardo 
Giunger  potesse  in  sì  lontana  parte. 

Tale  appunto  il  vedrei  ; chè  le  sue  vesti 
Da  quelle  di  costui  poco  saranno 
Dissomiglianti.  Piaccia  almeno  al  ciclo , 
Ch'aneli  ei  si  ben  complesso,  e di  sue  membra 
I SI  ben  disposto  divenuto  sia.  ) 

I Q(33sr<a  a'y 

j lijVrto , e klrnsto 

Egi.  Dimmi,  ti  prego,  chi  è colei? 

I Aor.  Regina 

;i)  ColituDic  esce. 
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Fu  gi!i  di  questa  terra,  e sarà  ancora 
Fra  poco. 

I sommi  Dei  l’esaltin  sempre , 

£ della  sua  pietà  quella  mercede 
Che  dar  non  le  poss'  io  rendanic  ognora. 

Donna  non  vidi  mai  che  tanta  in  seno 
Riverenza  ed  afietto  altrui  movesse. 

Ma  tu,  che  presso  al  re  puoi  tanto,  segui 
Cosi  nobile  esempio,  e a mio  favore 
T’adopra.  Deh!  signor,  di  me  l'incresca 
Che  nel  fior  dell'età,  senza  difesa. 

Senza  delitto  alcun,  per  fato  avverso 
In  tal  periglio  son  condotto.  In  questa 
Sì  famosa  città  non  far  che  a torto 
Sparso  il  mio  sangue  sia;  lungo  tormento 
A gl’  innocenti  genitori  afflitti, 

I quai  la  sola  assenza  mia  son  certo 
Ch’or  la  struggere  in  pianto. 

In  tuo  vantaggio 

Io  già  da  prima  il  tutto  esposi:  e forse 
Non  t’accorgesti  ancor  quanto  cortese 
Io  fui  vèr  te?  tu  vedi  pur,  ch’io  tacqui 
Del  ricco  anello,  che  da  te  rapito. 

Io  ti  trassi  di  man:  per  qual  cagione 
Pensi,  eh’  io’l  celi?  per  vii  brama  forse 
Di  restar  possessor  di  quella  gemma. 

Nè  darla  al  re  ? mal  credi,  se  ciò  credi, 

Ch’a  me  non  mancan  gemme.  Io  per  tuo  scampo, 

E non  per  altro  il  fo:  poiché  se  scopro 
Che  si  gran  preda  hai  fatta,  il  tuo  delitto 
Troppo  si  fa  palese,  anzi  s’aggrava 
Di  molto,  perchè  appar,  ch'uom  d'alto  grado 
Fu  l’ucciso  da  te. 

Tu  pur  se’  fisso 

In  voler,  clic  involata  io  m’abbia  quella 

Scolpita  pietra:  ma  t’attcsto  ancora,  ^ i 

Che  dal  mio  vecchio  padre  in  dono  io  l’cbbi.  | i 

Credilo,  e sappi,  ch’io  mentir  non  soglio.  I 

Veggio  piuttosto,  che  mentir  non  sai.  , 

Non  mi  dicesti  tu,  che  il  padre  tuo 
In  fortuna  servii  si  giace? 

Il  dissi, 

E 1 dico. 

Or  dunque  in  tuo  paese  i servi 
Ilan  di  cotestc  gemme?  un  bel  paese 
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Fia  questo  tuo:  nel  nostro  una  tal  genuna 
Ad  un  dito  rogai  non  sconverrebbe. 

A ciò  non  so  che  dir,  nè  del  suo  prezzo 
Più  oltre  i’  so;  ma  ben  giurar  posa'  io 
Che  non  ha  ancor  gran  tempo,  il  giorno,  in  cui 
Compica  suo  giro  il  diciotlesim’  anno, 
Chiamommi  il  padre  mio  dinanzi  all’ara 
De’ domestici  Dei;  e qui  piangendo 
Dirottamente,  l’aureo  cerchio  in  dito 
Mi  pose,  e volle,  ch'io  gli  dessi  fede 
Di  custodirlo  ognora.  Il  sommo  Giove 
Ode  i miei  detti,  e se  non  son  veraci , 

Vibri  sue  fiamme  ultrici,  e in  questo  punto 
M’ incenerisca. 

Un’  arme  è il  giuramento 
Valida  molto,  c cli’adoprata  a tempo 
Fa  bellissimi  colpi:  ma  tu  ancora 
Non  sai  che  meco  non  ha  forza  alcuna. 

Or  lasciam  queste  fole:  il  punto  è questo  : 
Ch'io  per  tuo  bene  al  re  non  farò  motto 
Di  ciò;  e che  tu  altresì,  s’ esser  vuoi  salvo, 
Altrui  noi  faccia  mai. 

Tanto  prometto  ; 

E credi  come  vuoi,  pur  clic  m’aiti. 

Anzi  pur  che  a salvezza  in  tanto  rischio 
Tu  mi  conduca,  io  di  buon  cor  ti  faccio 
Di  quella  gemma  un  don. 

Leggiadro  dono 

Per  certo  è onesto  tuo , quando  mi  doni 
Quel  ch'è  già  in  mio  potere,  e ch'ù  giù  mio. 

ATTO  SECONDO 

No,  Euriso,  di  veder  Merope  il  tempo 
Questo  non  è:  benché  tu  sia  quel  solo 
Che  d’ogni  arcano  suo  fu  sempre  a parte  : 
Lasciala  sola  ancor,  finché  piangendo 
Si  sfoghi  alquanto:  tu  non  sai  qual  nuora 
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' Sciagura  il  cor  le  opprima. 

Ei  «.  Io  già  pur  ora 

I Da  serpeggiante  ambigua  voce  ho  inteso, 

I Polifonie  affrettar  le  minacciate 

j No/jse,  e per  accertarmi  a lei  correa. 

' IsH.  Questo  a lei  sembra  atroce  mal,  ma  (]ucsto 

Quasi  ch’or  si  disperde,  e in  seu  le  tace; 
Ch'altro  maggior  ralma  le  ingombra  e preme. 

Ecr.  Che  avvenne  mai?  forse  del  figlio,  ch’ella 
Bambino  diede  a Polidoro,  il  vecchio 
' Servo,  perchè  qual  suo  lungi  il  nutrisse. 

Novella  infausta  ò giunta? 

IsM.  Ah  ! tu  il  pensasti, 

Euriso;  tu  ben  sai,  ch’altro  conforto 
j Non  avea  l’ infelice  in  tanti  mali. 

Che ’l  mandar  in  Laconia  il  fido  Arbante 
1 I Ogni  sci  lune  occulto.  Al  suo  ritorno, 

} Di  cui  l’ore  contava  ed  i momenti, 

! Quasi  uscìa  di  sè  stessa,  e cento  cose 

Volea  a un  fiato  saper:  dalla  sua  liocca 
Quinci  pendea  per  lungo  tempo , il  volto 
(Cangiando  spesso,  e palpitando  tutta. 

I Poi  tornava,  e volea  cento  minute 

Notizie  ancora,  e noi  lasciava  in  pace, 

. F’inchè  gli  atti,  il  parlar,  le  membra,  i panni 

' Dipinti  non  aveva  a parte  a parte 

I I II  buon  messo,  e talor  la  cosa  stessa 

I I Dicci  volte  chiedea. 

I I Eca.  Non  ti  dar  pena 

j Di  ciò  ridire  a me,  ch’io  la  conosco 

Troppo  bene,  c talvolta  a me  dappoi 
I Tutto  narrava,  e s’ un  bel  detto  avea 

Da  raccontarmi  del  suo  figlio,  oh  Dio! 

Le  scinlillavan  d’allegrezza  gli  occhi 
Nel  riferirlo.  Or  dimmi  pur  qual  nuova 
Abbiasi  di  Cresfonle. 

I Isa.  È giunto  Arbante,  • 

' Che  tardò  questa  volta  oltra  il  costume,  . m", 

E porta,  che  Cresfonte  appresso  il  mesto 
I Vecchio  più  non  si  trova,  e eh’  ei  tuttora 

I Ne  cerca  iuvan,  nè  sa  di  lui  novella.  , - ^ 

Etn.  0 speme  tronca,  o regno  afllitto,  o estinto 
i Sangue  de’  nostri  re  ! -■* 

IsM.  Ma  tu  mi  sembri 

Altra  Meropc  appunto,  che  di  lancio 
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Negli  estremi  ti  getti:  io  non  ti  dico 
Cbe  la  sua  morte  ei  rechi. 

SI,  ma  credi 

Tu  che  a caso,  o da  sè  sai^  svanito? 

I/avTà  scoperto  Polifonte  al  fine. 

Gli  avrìi  teso  l'agguato,  e l’avrii  colto. 

Nulla  di  questo:  afferma  Polidoro, 

Ch'era  preso  il  garzon  da  viva  brama 
D'andar  vagando  per  la  Grecia,  e alcune 
Città  veder,  che  del  lor  nome  han  stanca 
I.a  fama:  egli  or  co'prieghi,  ed  or  con  l'uso 
Di  paterno  poter  per  alcun  tempo 
Il  raffrenò;  ma  al  fin  l'ardente  spirto 
Vinto  dal  suo  desio'  parti  di  furto; 

E'I  vecchio,  dopo  averlo  atteso  invano. 

Era  gik  in  punto  perseguirlo,  e girne 
Ei  stesso  in  traccia,  investigando  Torme. 

0 questo  è un  male  assai  minore , e forse 
Neppure  è mal;  chè  a qual  periglio  esponsi 
Col  suo  peregrinar,  se,  non  che  altrui. 

Ma  neppure  a sò  stesso  ei  non  è noto? 

A ciò  posando,  avrà  conforto  in  breve 
La  madre  afflitta. 

Oh  si,  ti  so  dir  io, 

('h]or  ben  t'ap|Mnì;  tutti  i rischi,  tutti 
I disagj  che  mai  ponno  dar  noia 
A chi  va  errando,  s'odi  lei,  già  tutti 
Stanno  intorno  al  suo  figlio.  Il  sole  ardente. 
Le  fredde  piogge,  le  montagne  alpestri 
Va  rammmentando;  nè  funesto  caso 
Avvenne  in  viaggio  mai,  che  alla  sua  mente 
Non  si  presenti:  or  nel  passar  d'un  fiume 
Dal  corso  vinto,  ed  or  le  par  vederlo 
In  mezzo  a’malandrin  ferito  e oppresso: 

Ma  ricorda  anche  i sogni,  e d'ogni  cosa 
Fa  materia  di  pianto:  in  somma,  Euriso , 
S'io  debbo  dirti  il  vero,  alcuna  volta 
Farmi  che  il  senno  suo  vacilli. 

0 figlia. 

Tutto  vuol  condonarsi  a un  cor  di  madre. 
Quello  è l'affetto,  in  cui  del  suo  infinito 
Divio  poter  pompa  suol  far  natura. 

Quando  tu'l  proverai,  vedrai  s'io  mento. 

Per  me  non  proverollo  al  certo;  ch’io 
Imparo  tutto  di  quanta  follia 
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È ’l  RÌrsi  a procacciar  si  gran  dolore. 

Ei'r.  Questo  è un  dolor  che  con  piacer  s’acquista. 

IsH.  Credimi  pur,  che  in  tal  pensier  son  fìssa. 

Ei'i.  Ma  bramata  c richiesta  il  pensi  invano, 

Che'l  tuo  sembiante  al  tuo  peiisicr  fa  guerra. 
ls«.  Ecco  Meropc. 

VltTO'^c.,  e detti 

Me».  0 Euriso!  nel  vederti 

Ripiglia  il  lagriniar  l'usata  via. 

Ei  e.  Pur  or  l'avviso  udii. 

Me*.  Questo  è ben  altro 

Che  gir  pensando,  orche  al  vigor  degli  anni 
Era  giunto  Cresfontc,  al  miglior  modo 
Di  palesarlo  ornai;  questo  è ben  altro. 

Che  figurarsi  di  vederlo  or  ora 
Della  plebe  al  favor  portar  feroce 
Sul  tiranno  crude!  la  sua  vendetta. 

Eia.  Ma  perdona,  o reina:  e chi  distrusse 

Queste  dolci  speranzi^  e che  rileva , 

^ lodevoi  desto  guida  alcun  tempo 
Per  le  greche  provincie  il  giovinetto  • 

Di  sapere  e di  senno  a far  tesoro  ? 

Tu  ornai  nel  pianto  la  ragion  sommergi. 

Mei.  Ah!  tu  non  sai  da  qnal  timor  sia  vinta. 

Era.  Dillo,  regina. 

Maa.  Già  due  giorni,  al  ponte, 

Che  le  due  strade  unisce,  un  uom  fu  ucciso. 

Era.  Il  so,  rbò.  Adrasto  fomicida  ha  edito. 

Mee.  Or,  quell’ ucciso  io  temo,  (e  piaccia  al  Ciclo 
Che  il  nùo  timor  sia  v-ano')  io  temo,  Euriso, 

Non  sia  stato  Cresfontc. 

Era.  0 eterni  Numi! 

Dove  mai  non  vai  tu  cercando  ognora 

I motivi  d’ affanno  ? 

Meb.  Troppo  forti 

Son  questa  volta  i miei  motivi,  ascolta: 

Qui  de'Messenii  alcun  non  manca,  ond'  era 
Quell'Infelice  un  passeggicr;  confessa 

II  reo  ch'era  d'età  alla  sua  conforme, 

Ch'  era  povero,  e solo,  e che  veniva 
Di  Laconia;  non  vedi  come  tutta 
Confronta?  appresso,  egli  slringca  una  clava; 
Forse  il  vecchio  scoperta  al  Un  gli  avea 

M,niiTa.  III.  » 


190 


■BIOPB 


L’erculea  scfaialta,  ond'ei  dell'arme  avita 
Giovanilmente  facea  pompa;  e certo 
Qua  sen  veniva  per  tentar  sua  sorte. 

Fi  n.  Piccoli  indizj  persi  gran  sospetto.  | 

Meb.  Io  penso  ancor,  ch’Adrasto,  del  tiranno^ 

L'intimo  amico,  il  reo  condusse.  Or  dimmi,  | 

Perchè  venne  egli  stesso?  egli  senz’altro 
Potea  mandarlo;  e perchè  mai  nel  fiume  | 

Far  che  il  corpo  si  occulti,  e si  disperda;  j 

Nè  alcuno  il  vegga? 

Eia.  Deh  quanto  ingegnosa 

Tn  sei  per  tormentarti  ! 

Msn.  Ah  ch’io  ne’ miei 

Divisamene  errar  non  soglio  mai. 

F notasti  tu,  Ismene,  qnal  cura  ebbe 
Polifonte  in  partir,  eh'  io  rimanendo 
Col  reo  non  ragionassi?  e ti  sovviene. 

Quanto  pronto  c giulivo  ei  mi  concesse 
Ciò  ch’io  richiesi  in  suo  lavore? 

IsM.  Infatti 

Molto  cortese  fu,  molto  clpmente  I 

Egli  allor  si  mostrò;  non  può  negarsi  [ 

Che  diveaso  è pur  troppo  il  suo  costume. 

Eia.  Ma  gioverebbe  in  questo  caso  a lui 

PiiVl  divulgar,  che  l'occultare  il  fatto. 

Per  troncare  a chi  l’odia  ogni  speranza. 

Mkr.  Non  già,  chè  troppo  il  popol  questa  nuova 

Alrocit’a  commovcrcbbc  a sdegno. 

Ei  a.  Ma  come  vuoi,  ch'egli  abbia  or  di  repente 
Scoperto  il  figlio  tuo? 

Mea.  Chi  de’  tiranni 

Può  penetrar  le  occulte  vie?  Fors’anco  i 

Sol  per  spogliarlo  il  rio  ladron  l’uccise, 

E di  poi  s’è  scoperto. 

Eia.  Or  io  di  questo 

I.aberinto,  che  tu  a te  stessa  onlisci , 

Spero  di  traiti  in  breve.  .4vr’a  fra  poco 
Adrasto  assai  mestier  dell’  opra  mia; 

Non  fia  però,  che  a compiacermi  io’l  trovi 
Restìo:  lascia,  che  seco  parli;  e trarne, 

Mia  reina,  ben  tosto  io  ti  prometto 
Quanto  basti  a diiarirci. 

Maa.  . Ottimo  in  vero 

E tal  consiglio:  fallo  dunque,  Euriso, 

Ma  fallo  tosto;  non  frappor  dimora. 
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Eik.  Non  dubitar;  ma  intanto  ne’tuoi  danni  ! 

Non  congiurar  tu  ancor  con  la  tua  sorte,  I 

E non  crearti  con  la  mente  i mali. 

M es.  0 caro  Euriso,  i' veggio  ben  cbe  questo 
Nulla  è più  che  un  sospetto;  ma  se  ancora 
Fosse  falso  sospetto,  or  li  par  egli 
Che  il  sol  peregrinar  del  mio  Cresfontc 
Mi  dia  cagion  di  dover  esser  lieta? 

Rozzo  garzon,  solo,  inesperto,  ignaro 
Delle  vie,  de' costumi,  e de’  perigli , 

Ch'appoggio  alcun  non  ha,  povero,  e privo  | 

D’ospiti,  qual  di  vitto,  e qual  d'albergo  j i 

Non  patirà  disagio? Quante  volto  | | 

All’altrui  mense  accosterassi,  un  pane  ! ! 

Chiedendo  umile!  e ne  sarà  fors’anebe  ! 

Scacciato;  egli,  il  cui  padre  a ricca  mensa  j 

Tania  gente  accogliea.  Ma  poi,  se  infermo  I 

Cade,  com’è  pur  troppo  agevoi  cosa. 

Chi  11’  avrà  cura  ? ei  giaccrassi  in  terra  i 

Languente,  afflitto,  abbandonato,  e un  sorso  | 

D’acqua  non  vi  sarà  chi  pur  gii  porga. 

O Dei!  che  s’io  potessi  almeno  ir  seco. 

Farmi,  che  tutto  soffrirci  con  pace.  i 

Isti.  Regina,  odi  rumor;  quà  Polifonte 

Sen  viene. 

Mer.  Io  mi  sottraggo;  Euriso,  a core 

Ti  sia  cercare  .4drasto. 

Ei  k.  Egli  senz’altro 

Sarà  col  re:  tosto  che  il  lasci,  io  pronto 
L’afferro,  e il  tutto  esploro,  e a te  ritorno. 

Vo\v\o«Vi,  e A&vavto 

PoL.  Or  dimmi:  parti,  che  deponga  ornai  I 

Gli  empii  pensier  la  fluttuante  ognora 
Città  superba,  e ’l  procelloso  volgo? 

.4ur.  La  turba  vii,  che  peggiorar  non  puote. 

Odia  sempre  il  presente,  e cangiar  brama; 

E'I  re,  che  più  non  ha,  stima  il  migliore. 

PoL.  Troppo  e vero:  e qualor  le  vie  trascorro. 

Io  veggio  i volti  di  livor  dipinti, 

E leggo  il  tradimento  in  ogni  fronte. 

Adi.  Affretta,  o Re,  queste  tue  nozze:  affretta 
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Di  soddisfar  con  quest’immagin  vana  i 

Di  giusliaia  e di  pace  il  popol  pazzo. 

Poi.  Meglio  saria  far  di  costoro  scempio, 

Aoa.  Tu  stesso  a te  Idrresli  allora  il  regno. 

PoL.  In  vuoto  regno  alnien  sarei  sicuro. 

Ara.  Ma  db  bramar,  non  già  sperar  ti  lice. 

Poi..  Scredi  tu,  che  sia  per  poter  tanto  1 | 

Nel  sentimento  popolare  il  solo  | 

Veder  del  regio  onorMerope  cinta?  ' | 

Ara.  Soll’incerto  rumor,  diedi  ciò  corre,  j 

Molti  gih  ti  concilia;  e ci  ha  ehi  snera,  ! 

Che  di  Cresfonte  la  consorte  debW 

Risvegliar  di  Cresfonte  in  te  i costumi.  i 

Pot.  Sciocco  pensieri  ma  se  costei  ricusa?  I * 

Apr.  La  donna,  come  sai,  ricusa,  e brama.  i i 

PoL.  Mal  da  l'uso  comun  questa  misuri.  I 

Aor.  Di  raddolcir  la  disdegnosa  mente  ! 

Con  alcun  atto  a lei  gradito  è forza  { | 

Por  cura:  arduo  non  lìa  che  il  primo  passo.  I I 

Fatto  questo,  e ridotta,  anche  ritrosa  I / 

E ripugnante,  a sofferire  il  nome  j 

Di  tua  sposa,  espugnar  tutto  il  suo  core  ' 

Fia  lieve  impresa;  che  a placar  la  donna, 

E a far  ben  tosto  del  suo  affetto  acquisto,  I ' 

Somma  han  virtude  i maritali  amplessi. 

Fors'anco  allora  con  lusinghe,  e vezzi  > 

(Per  alma  femminii  forte  tortura)  j ; 

Giugner  potresti  il  gran  segreto  a trarle  . ! ; 

Di  bocca,  dove  quel  suo  figlio  occulti;  ì ! 

Qual,  fin  che  ha  vita,  aver  tu  non  puoi  pace.  i 

Pni..  Questa  è la  spina,  che  nel  cor  sta  fìssa.  ; 

Apr.  Ciò  potrebbe  avvenir;  ma  se  persiste  : 

Contumace  e superba  anche  in  suo  danno, 

E piegar  non  si  vuol,  conviensi  allora 

Forza  e minacce  usar;  chè  a tutto  prezzo  | 

Vuoisi  ottener  di  coronar  nel  tempio 
A gli  occhi  dei  Messenii,  infra  la  pompa 
Di  festoso  imeneo,  costei,  vèr  cui 

E tanta  la  pietò,  tanto  è l' affetto,  | j 

Pace  dando,  ed  onore  a questo  avanzo  | i 

Della  famiglia  a lor  cotanto  cara.  I ; 

PoL.  Adrasto,  vaglia  il  ver,  tu  ben  ragioni.  | ! 

Fa  che  si  chiami  Ismene.  Al  mio  pensiero  | 

E il  tuo  conforme:  or  più  non  stiasi  a bada.  > 

Ciòdi'èbenfare,  differire  è male.  i 


ATTO  SECOXDU 

Vanne  tu  al  sacerdote,  e di’,  che  appresti 
Pel  nuovo  giorno  pubblico  e giulivo 
Sagrifizio  solenne:  11  volgo  sciocco 
Vuol  scm|)re  a parte  d’ ogni  cosa  i Dei. 
Pe'trivj  poi  t’aggira,  ola  novella 
Spargi  con  arte,  e in  mio  favor  l'adorna. 
.\dr.  Saggiamente  risolvi;  ad  ubbidirti 
M' alTretto. 
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E che  m'imponi,  o re? 

Dirai 

A Meropc,  che  amor  non  soffre  indugio, 

E ch’io  non  vo’ moltiplicare  il  danno 
Di  tanta  eUi  perduta.  Al  nuovo  sole 
Però  n'andremo  al  tempio,  ove  del  mio 
Sincero  cor,  di  mia  perpetua  fede 

Tutti  farò  mallevadori  i Dei.  I 

Quinci  di  cento  trombe  al  suon  festivo 

Fra  ’l  giubilo  comun,  fra  i lieti  gridi  | 

Sposa  uscirò,  e remna.  Un  tanto  dono 
Dee  far  grata,  qualsia,  la  man  ebe  il  porge. 

Come,  signor?  il  fermo  tuo  volere 
Oggi  dopo  il  meriggio  esponi,  c vuoi 
Che  a così  strano  cangiamento . . . 

E voglio 

Che  tutto  ciò  diman  pria  del  meriggio 
Sia  eseguito;  lode  è protrae  le  pene. 

Ma  non  giò  i benefìzj . Or  perchè  veggia 
Merope,  quanto  sul  mio  cor  gik  regni. 

Dille,  che  avendo  scòrto  il  suo  desio 
Intorno  all’  omicida,  io  le  do  fede. 

Che  in  danno  suo  non  sorgerà  funesto 
Decreto  alcun:  c in  avvenir  si  accerti. 

Che  sempre  grideran  le  leggi  invano 
Contea  chi  Ga  dal  suo  favore  assolto. 

Or  vanne,  e fa,  ebe  in  così  lieto  giorno 
Piacciale  illuminar  di  gioia  il  mesto 

Volto,  e le  membra  circondar  di  pompa.  i 

Sappi,  0 re,  ch’ella  da  alcun  tempo  in  quelle  ‘ 

Ore  tranquille,  ch’ai  riposo,  e al  sonno  ! 

Per  noi  SI  dan,  dissimulato  invano,  ' 
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Soffre  di  febbre  assalto.  Alquanti  giorni 
Donare  è forza  a rinfrancar  suoi  spirti. 

Il  comando  intendesti;  or  tuo  dovere 
£ l'ubbidir,  non  il  gracchiare  al  vento. 

UmtM,  poi 

Sventurata  reina!  a tanti  affanni 
Questo  mancava  ancor:  e questo  appunto 
Per  l'infelice  il  tempo  era  opportuno 
Da  vedersi  condurre  a nozze,  e nozze 
Con  Polifonte:  o misero  destino  ! 

Da  te  che  volie  Polifonte,  Ismene? 

Ohimè!  sposa  ti  vuole  al  sol  novello. 

Di  Cresfonte  il  pensicr  tanto  mi  strinse, 
Che  qucst'altro  dolore  io  quasi  avea 
Posto  in  oblio;  ma  che?  morte  da  questo 
A mio  piacer  trar  mi  saprà,  sol  eh’  io 
Potessi  pria  dei  figlio,  e di  sua  vita 
Contezza  aver. 

Aggiunse,  che  quel  reo. 

Sol  perchè  in  suo  favor  piegar  li  vide , 

Ei  da  morte  assicura. 

Or  vedi,  Ismene, 

S’occulto  arcano  è qui?  qual  nuova  cura 
Di  secondar  con  animo  si  pronto 
Un  lampo  di  desir,  che  in  me  tralusse? 

Ecco  Euriso  che  torna,  c con  sereno 
Sembiante:  e ti  prcvien  di  già  col  riso. 
Qual  uom  che  porta  in  sen  liete  novelle. 

ItLnio,  e detti 

Lodato  il  cicl,  regina;  io  questa  volta 
Ti  trarrò  pur  d’affanno:  oh  se  d’ogni  altro 
Trar  ti  potessi  in  questo  modo  un  giorno! 

Tu  mi  rallegri.  Euriso;  c che  mi  rechi 
Di  cosi  certo? 

lo  con  Adrasto  appena 
A parlar  cominciai,  che  venni  in  chiaro 
Come  l’ucciso  dal  ladrone  al  ponte 
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II  (DO  fìglio  non  fa. 

Grazie  a gli  Dei, 

Da  morte  a vita  tu  mi  torni:  e pure 
Cresceva  in  me  il  sospetto.  Or  quai  di  questo 
Aver  potesti  tu  sì  chiare  prove? 

Io  tcn  dirò  una  sola:  il  tuo  Cresfonle 
Nudrito  in  umil  tetto,  e qual  di  servo 
Figlio  tenuto,  in  basso  arnese  è forza 
Che  vada  errando. 

È ver  pur  troppo. 

Or  sappi, 

Che  quel  misero  avea  superbe  spoglie, 

E ricchi  arredi. 

Se  quest’  è,  Cresfonte 
Ei  per  certo  non  fu,  tu  ben  ragioni. 

Ma  quali  furon  queste  spoglie,  e dove 
Sono? 

Io  di  esse  questa  sola  gemma  ‘ 

Vo’  che  tu  vegga:  con  fatica  Adrasto 
-Alle  mie  mani  l’alTìdò:  rimira. 

Se  un  tesoro  non  vale. 

Oh  quanto,  Eufiso, 

Io  tenuta  ti  sonol  ohimè!  traveggo  ! 

Aita,  0 Dei,  sì  ch'io  non  mora  in  questo 
Punto. 

Che  sarò  mai  ? 

Pensar  noi  posso. 

Ah!  ch'io  non  erro:  è (lessa.  Questa  gemma 
Avea  dunque  colui,  che  fu  trafitto  ? 

Aveala;  or  che  ti  turba? 

Avete  vinto 

Pcn'ersc  stelle!  or  sarai  sazia,  o sorte; 

Vibrato  hai  pur  l’ultimo  colpo:  oh  Dei! 

Io  son  confuso. 

Il  cor  palpita  e trema. 

Questo  è l’anel,  che  col  bambino  io  diedi 
A Polidoro,  e eh’  io  dì  dar  gl'imposi 
Al  figlio  mio,  se  mai  giungesse  a ferma 
Etado;  egli  vi  giunse,  ohimè!  ma  invano. 

Deh,  ^e  mai  sento  ! 

0 maraviglia  ! 

lo  madre 

Gih  piò  non  sono:  ogni  speranza  è a terra. 

Deh,  che  forse  tu  sbagli:  e come  vuoi 
Dopo  sì  lungo  tempo  aver  sì  fissa 
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D’  un  anello  l'idea? ma,  in  olire,  forse 
Non  si  puon  dar  due  somiglianti  gemme  ? 

Mei.  Che  somigliar,  che  sbagli?  un  lustro  intero 

Portata  ho  in  dito  questa  gemma:  questo 
Fu  il  primo  dono  dei  mio  sposo;  e vuoi 
Che  riconoscere  or  noi  sappia?  Pensi 
Tu,  ch’io  sia  fuor  di  senno?  Ecco  la  volpe. 
Privata  già  del  re  Cresfonte  insegna, 

Ch’ egregio  mastro  vi  scolpì. 

Eie.  Ma  forse 

Smarrilla  il  vecchio  in  sì  lungh'  anni,  e forse 
Involata  gli  fu. 

Mee.  Non  già,  chè  Arbantc 

Custodita  appo  lui  sempre  la  vide. 

Ei  e . Oh  forza  di  destino  I 

IsH.  Il  cor  gliel  disse. 

Ei  e . Presentimento  hanno  le  madri  ignoto. 

Mee.  Or  che  più  bado?  e in  questa  vita  amara. 

Che  più  tratlienmi?  per  tant'anni  tutto 
Il  nudrimento  mio  fu  una  speranza; 

Or  questa  è al  vento:  altro  non  resta:  il  figlio 
Mio  non  vedrò  mai  più.  Or  Polifonie 
Regnerà  sempre,  e regnerà  tranquillo. 

0 ingiusti  Numi!  il  perfido,  l’iniquo. 

Il  traditor,  l'usurpator,  colui. 

Che  in  crudeltà,  che  in  empietà,  che  in  frode 
Qual  si  fu  mai  più  scellerato  avanza. 

Questo  voi  proteggete,  in  questo  il  vostro 
Favor  tutto  versate;  e contra  il  sangue 
Del  buon  Cresfonte,  contra  grinfeiici 
Germi  innocenti  di  scoccar  v’  è a grado 
Gli  strali;  o duolvi  forse  ora,  che  ornai , 

Estinti  tutti,  ove  scoccar  non  resti. 

Ève.  Il  funesto,  impensato,  orribii  caso 

M'ha  trafitto  cosi,  così  m’ha  oppresso. 
Ch’assai  più  d’uopo  io  stesso  ho  di  conforto. 
Ch’atto  or  mi  sia  per  dar  conforto  altrui. 

Non  pertanto,  o regina,  il  buon  desio, 

E’I  sommo  duol,  che  del  tuo  duolo  io  sento. 
Fan,  ch’io  pur  li  dirò,  che  il  tempo  è questo. 
In  cui  tu  devi  richiamare  al  core 
Tutto  il  valor  di  tua  virtù:  e siccome 
Sovra  il  corso  mortale,  ed  oltre  all’uso 
Del  tuo  sesso,  in  tutt'altro  ogn 'altro  hai  vinto, 
Cosi  in  durar  contra  quest’aspro  colpo 
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Kgiuil  li  mostra,  c fa  arrossir  pii  Dei. 
Oscure,  ìnipcrscrulabili,  profonde 
Son  quelle  vie  per  cui,  reppendo  i Fati, 
Guidarci  suol  l’alto  consipiio  eterno. 

Tu  ben  sai  che  il  pran  re,  per  cui  fu  tratta 
I.a  Grecia  in  armi  a Troja,  in  Aldi  ei  stesso 
I.a  cara  liplia  a cruda  morte  offerse; 

K sai,  clie’l  comandàrgli  stessi  Dei. 

0 Kuriso,  non  avrian  gi'a  mai  gli  Dei 
Ciò  comandato  ad  una  madre.  Un  nomo 
Intendere  non  può,  non  può  sentire 
Qual  divario  ci  corra;  e poi  colei 
Per  la  salute  universale  a morte 
N’andò  come  in  trionfo;  e al  figlio  mio 
Sotto  il  braccio  plebeo  spirar  fu  forza 
D’iin  malandrino.  Empio  ladron  crudele. 
Con  che  astuto  parlar,  con  quai  menzogne 
Il  fatto  dipingea  ! chi  non  gli  avrebbe 
Prestata  fede? Or  odi,  Euriso:  io  in  vita 
Non  vo’più  rimaner;  da  questi  affanni 
Beo  so  la  via  d’ uscir;  ma  convien  prima 
Sbramar  l'avido  cor  con  la  vendetta. 

Quel  scclerato  in  mio  poter  vorrei. 

Per  trarne  prima,  s’ebbe  parte  in  questo 
Assassinio  il  tiranno;  io  voglio  poi 
Con  una  scure  spalancargli  il  petto, 

Voglio  strappargli  il  cor,  voglio  co’denli 
Lacerarlo  c sbranarlo  ; in  ciò  m' aita , 

O fido  amico,  in  ciò  ni’  assisti  : c dopo 
Ciò,  ti  conforma  al  tempo.  La  tua  fede 
Non  avrà  piò  per  cui  servarsi;  ornai 
Siegiii  i felici , e quel  partito  abbraccia, 

Per  cui  son  tutti  dichiarali  i Dei. 

Si  stretto  bo’l  cor,  che  in  vece  di  parole 
Non  mi  tramanda,  che  singulti  e pianto. 
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sì  gran  fretta  io  ti  richiesi,  Adrasto, 
Iclici  alle  novelle  io  sono 
Impaziente  di  versarli  in  seno. 

Cresfonlc  è morto:  e fu  colui  che  al  |>onlc 
Triieidalo  restò:  dirmi  or  Im'ii  posso 
He  di  Messcnia;  or  posso  dir  che  al  line 
Incomincio  a regnar. 

Vctliilo  ho  sempre 

Creder  I nom  di  legger  ciò  che  desia. 

E chi  recò  si  gran  novella? 

L'n  servo 

Di  Merope,  die  quanto  a lui  riesce 
Di  penetrar  mi  svela:  a ragguagliarmi 
('orso  ò pur  or,  com'clla  su  tal  morte 
Smania;  c il  segreto,  che  per  lunga  clade 
Tac(|uc  si  cauta,  or  forsennata  il  grida, 
Crucciandosi  d'aver  con  tanti  inganni, 

E con  tanto  sudor  sol  conseguito 
Di  fabbricarsi  una  maggior  sventura. 

E tu  a lei  presti  fede?  E perchè  mai 
Chi  mentito  ha  vent'anni,  or  dirà  il  vero? 

Tu  sospetti  a ragion;  ma  io  noi  credo 
A ì detti  suoi,  al  suo  dolore  il  credo. 

Videla  il  servo  lacerata  il  crine. 

Di  pianto  il  sen  piena,  di  morte  il  volto: 
Videla  sorger  furilionda,  e a un  ferro 
Dar  di  piglio,  impedita  a viva  forza 
Dall' aprirsi  nel  seno  ampia  ferita. 

Or  freme  cd  urla,  or  d'una  in  altra  stanza 
Sen  va  gemendo,  e chiama  il  Aglio  a nome: 
Qual  rondine  talor,  che  ritornando 
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Non  vede  i parti,  e trova  rotto  il  nido, 
Ch'ulto  stridendo  gli  s'aggira  intorno, 

E parte,  e riede,  c di  (piercle  assorda. 

A OR.  Ma  come  mai  ciò  rilevò? 

l’oi..  Ben  chiaro 

Ciò  non  comprese  il  servo;  ma  assicura 
Che  a dubitar  loco  non  resta. 

A OR.  Or  dunque 

Felice  te,  per  cui  tutto  combatte 
E in  cui  favor  s'è  armato  il  caso  ancora 
Non  .sol  di  tórre  il  tuo  rivai  dal  mondo, 

Ma  s' è preso  anche  cura  la  fortuna 
Di  risparmiare  a te  il  delitto 
Poi..  ' Ho  imposto. 

Che  si  disciolga  l’ iicCisor , sol  eh'  egli 
Del  palagio  non  esca:  or  vo  pensando. 

Se  il  già  prclisso  a me  troppo  nojoso 
Imeneo  tralasciar  si  possa:  il  volgo 
Non  ha  più  che  sperar:  nè  ci  ha  in  Messene 
Chi  a regger  vaglia  temerarie  imprese. 

D'altra  parte  non  è sprezzabii  rischio 
L'avvicinarsi  quella  furia  : imbelle 
Domestico  nemico  assai  più  temo. 

Che  armato  in  campo;  e tu  ben  sai,  che  offesa 
Femmina  non  perdona. 

.\i>R.  Anzi,  ora  è il  tempo 

Di  dare  ornai  con  ciò  l'ultimo  impulso 
A i voler  vacillanti,  e per  tal  ntorte 
Resi  dal  disperar  vèr  te  più  miti. 

Certo  esser  dei,  che  acquisterà  più  lode 
Quest'apparenza  di  pietà,  che  biasmo 
Cento  oscuri  misfatti.  Dell'altera 
Merope,  dopo  ciò,  fanne  a tuo  senno. 

Quanto  d'  atroce  scn  spargesse , allora 
Perderà  fede  presso  il  volgo,  e tutto 
Maldicenza  parrà.  Vuoisi  non  meno 
Bentosto  ampia  inalzar  funerea  poiujia, 

E con  lugubre  onor,  con  fìnto  pianto 
Del  tuo  nimico  celebrar  la  morte: 

S'i  per  mostrar  d'aver  cangiato  il  core , 

Come  per  pubblicar  ciò  che  ti  giova. 

Poi..  Tutto  si  faccia;  e poiché  vuol  Messene 

Esser  delusa,  si  deluda.  Quando 
Saran  dappoi  sopiti  alquanto  e queti 
Gli  animi,  l'arte  del  regnar  mi  giovi. 
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Per  mute  oblique  vie  n'aD«lranno  a Sligc  1 

L'alnic  più  audaci  e (generose.  A i vizi. 

Por  mi  vigor  si  abbatte,  ardir  si  toglie,  j 

il  Treno  allargberò.  Lunga  clcuieuza  I 

r.oii  pompa  di  pietà  farò  che  ^>lL>nda 

Su  i delinquenti,  a i gran  delitti  invito.  i | 

Onde  restino  i buoni  esposti,  e paghi  . 

licnda  gl'iniqui  la  licenza;  ed  onde 
l'ui  Tra  se  distruggendosi,  in  crudeli 

Gare  private  il  lor  l'uror  si  stempri.  , 1 

Udrai  sovente  risuonar  gli  editti,  j 

K raddo|ipiar  le  leggi,  che  al  sovrano  , 

Giovan  serbate,  etra^reditc.  Udrai  j 

t’.orrer  minaccia  ognor  di  guerra  esterna;  , ; 

Ond'io  n'andrò  suU'attcrrita  plebe  i , 

Sempre  crescendo  i jicsi,  e jiercgrine  : j 

Milizie  introdurrò.  Che  pini  son  giunto  ; 

Dov’altro  ornai  non  fa  inesticr  che  tempo. 

Anche  da  se  ferma  i dominii  il  tempo.  ^ | 

Certo  negar  non  si  potrà,  che  nato  i • 

\ regnar  tu  non  sia.  Quanto  col  grado,  ; 

(ionia  mente  altrettanto  altrui  sovrasti.  • | 

assali  33  ; 

¥.VsU,  e lieta 

Eccelso  re,  che  i miseri  difendi, 

Li  che  i decreti  di  clemenza  adorni,  ' 

Sovra  di  te  versi  per  sempre  il  cielo  | 

Letizie,  e pace,  e ogni  desir  t’adempia.  ' 

Il  tuo  delitto  (se  pur  dee  delitto 
Dirsi  il  purgar  d’uomini  rei  la  terra) 

Poiché  tanto  valore  in  te  palesa,  i 

Grazia  seppe  acquistar  nel  mio  pensiero.  j 

Qual  si  fosse  il  vigor,  che  in  quolTincoutro 
A mia  difesa  usai,  finch’io  respiri,  i 

Sarò  pronto  ad  usarlo  in  tua  difesa. 

Qual  è il  tuo  nomo? 

Egisto  è il  nome  mio. 

Or  io  vorrei,  che  di  colui  che  oppresso  | 

Cadde  sotto  i tuoi  colpi,  ancor  mi  dessi  i 

Più  precisa  contezza.  j 

lo  già  ne  dissi 

Quanto  ne  seppi;  e a ciò  che  già  narrai  ' : 
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Nulla  aggiunger  potrei. 

l’oL.  E pur  si  trova 

Chi  n’Iia  notÌ7àc  assai  migliori:  Il  fatto 
Gih  vedi  che  per  me  si  approva  e loda  ; 

Nulla  hai  più  da  temer:  svelare  or  puoi 
Francamente  ogni  cosa:  assai  m'imporla 
• Quel  ch’or  ti  chiedo.  Dell’ucciso  il  corpo, 
('.he  forse  dal  torrente  altri  già  trasse. 

Ho  spedilo  a indagar;  ma  dimmi  intanto 
Ciò  eh’  egli  disse , c ciò  che  seco  avea  , 

Ciò  che  togliesti  tu,  ciò  che  rimase. 

Adb.  Signor,  ì’veggio  Ismene,  indizio  certo 
Che  Merope  s’appressa;  un  si  noioso 
Incontro  sfuggi,  c'I  primo  impelo  schiva 
Del  suo  dolor:  lascia  che  a suo  piacere 
Con  l’iiccisor  favelli,  onde  scorgendo. 

Che  innocente  pur  sei  di  questo  sangue , 
Nuovo  motivo  (i’ahborrir  tue  nozze 
Non  le  sì  desti  in  cor. 

IW.  Ben  pensi , Adrasto; 

Nò  fìa  che  tempo  a investigar  ci  manchi. 

làtTOft,  VSVMM, 

Is.H.  Egli  è qui  solo. 

Msr.  Iniquo  orrìbii  ceffo! 

Or  fa  ch’Eurìso  accorra , e fa  che  indugio 
Non  ci  frammetta. 

Egi.  0 regai  donna,  o esempio 

Di  virtule  e d’onor,  lascia  ch’io  stempri 
Su  le  tue  vesti  in  umil  bacio  il  cuore. 

Quella  pietà,  che  a rea  prigion  mi  tolse, 

E che  neirombre  di  mortai  periglio 

Balenò  a mio  favor,  certo  son’io 

Che  da  te  il  moto  c da  te  preso  ha’l  lume. 

Gli  eterni  Dei  piovanti  ognora  in  seno 
Tutti  i lor  doni;  e se  cader  giammai 
Dovessi  in  caso  avverso,  essi  la  mano 
Porgano  a te,  qual  tu  la  porgi  altrui, 
lo,  per  piu  non  poter,  dentro  il  mio  core 
Tergerò  un  tempio,  in  coi,  finché  lo  spirto 
Reggerà  queste  membra,  in  qual  mi  porti 
Strania  terra  il  destin,  la  tua  memoria 


) 

1 
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M E B O PE 


I E’I  beneficio  tuo  per  me  s’onori. 

Ma  tu  torbida  e in  te  raccolta  ascolti , 

Se  pur  m’ascolti;  nè  d’uii  guardo  pure 
Mi  degni:  ìngombran  forse  alti  pensieri 
Il  regio  seno,  e inlenipestivo  io  parlo  ? 

! Dell,  perdona  il  mio  fallo;  e solTri  ancora 

I Ch’io  di  compir  l’opra  ti  prieghi.  Intera 

' I.a  liberti)  sospiro:  i patri  i amati 

Lari  tu  sola  puoi  far  ch’io  riveggia. 

Ed  in  te  sola  la  mia  speme  è posta. 

Q(22SSA  a'^  • 


e delli 


Eir. 

Eccomi  a'ccnni  tuoi. 

1 

Meb. 

Tosto  di  lui 

i 

T’ assicura. 

1 

Eir. 

Son  pronto:  or  più  non  fugge, 

Se  questo  braccio  non  ci  lascia.  j 

1 

Eoi.  Come! 

E perchè  mai  fuggir  dovrei?  Regina, 

Non  basta  dunque  un  sol  tuo  cenno?  imponi: 
Spiegami  il  tuo  voler;  che  far  poss’io  ? 

Vuoi,  cb’iminobii  mi  renda?  immobii  sono. 
Ch’io  pieghi  le  ginocchia?  ecco  le  piego. 
Ch’io  l'olfra  inerme  il  petto?  eccoti  il  petto. 
Is«.  Chi  crederia , che  sotto  un  tanto  umile 

Sembiante  tanta  iuiquith  s’asconda  ? 

Mi!r.  Spiega  la  fascia,  e ad  un  di  questimamii 
Leghiamio  si,  che  poi  si  scuota  invano. 

Eoi.  0 elei,  che  stravaganza  ! 

Ei  B.  Or  qua,  spediamei, 

E per  tuo  ben  non  far  neppur  sembiante 
Di  repugnare,  o di  far  forza. 

Eoi.  e credi 

Tu,  che  qui  fermo  tuo  valor  mi  tenga? 

E cb'uom  tu  fossi  da  atterrirmi,  e trarmi 
In  questo  modo  ? non  se  tre  tuoi  pari 
Stessermi  intorno;  gli  orsi  a la  foresta 
Non  ho  temuto  d'alfrontare  io  solo. 

Em.  Ciancia  a tuo  senno,  purch'io  qui  ti  leghi. 

Eoi.  Mira,  colei  mi  lega:  ella  mi  toglie 

Il  mio  vigor:  il  suo  rcal  volere 
Venero,  c temo:  fuor  di  ciò,  già  cinto 
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T' avrei  con  queste  braccia,  c sollevato 
T'avrei  percosso  al  suol. 

Mer. 

Non  tacerai , 

Temerario!  affrettar  cerchi  il  tuo  fato  ? 

Klii. 

Regina,  io  cedo,  io  l'ubbidisco,  io  stesso 
Oliai  ti  piace,  m'adatto;  ha  pochi  isUinli, 

Ch’io  fui  per  le  tratto  da'  ceppi;  ed  ecco  j 

Ch’io  li  rendo  1 tuo  don;  vieni  tu  stessa,  | 

Stringimi  a tuo  piacer:  tu  disciogliesti  i 

Queste  misere  membra,  e tu  le  annoda.  | 

|sM. 

Or  non  cred’io  che  dar  potesse  un  crollo.  1 

Mkr. 

Or  va,  recami  un'asta. 

. 

Klii. 

Un’  asta  ! o sorte  , 

Oual  dime  gioco  oggi  li  prendi?  e quale 
Commesso  ho  mai  nuovo  dclitto?ilimmi, 

A qual  fine  son  io  qui  avvinto  c stretto? 

Mkr. 

Cihina  quegli  occhi,  traditore,  a terra. 

1 

Eccoti  il  ferro: 

! 

Fin. 

lo’l  prendo,  c se  fé  in  grado , 

i 

Clic!  presento  alla  gola. 

1 

Mer. 

A me  quel  ferro. 

Egi. 

Cosi  dunque  morir  degg’  io,  qual  Qera 
Ne'  lacci  avviluppala?  c senza  almeno 

, 

1 

I 

■ 

Saperne  la  ragion  ? 

Mer. 

Non  la  sai  eh? 

Perfido  mostro!  orodi:  la  tua  morte 

Fia  il  minor  de’taoi  mali:  a brano  a brano 
Qui  lacerar  li  vo’,  se  in  un  momento 
Tulio  non  sveli,  o se  mentisci;  parla; 

Come  scoprillo  Polifonie?  e come 
Riconoscesti!  tu  ? 

Kr.i.  Che  mai  favelli  ? 

Mkr.  Non  t'infiger,  ladron,  chò  tulio  è invano. 

Fgi.  Rcina,  in  qualche  error  tua  mente  è corsa; 

Frena  l’ ira,  ti  prego:  io  ciò  che  chiedi 
Nè  pure  intendo. 

Mer.  Empio  assassin,  tuo  scempio 

Dal  trarli  gli  occhi  io  già  comincio:  ancora 
Non  mi  rispondi  ? 

Eoi.  0 giusti  Numi,  e come 

Risponder  posso  a ciò  che  non  intendo? 

Mer.  Che  non  inlen/lol  Polifonie  adunque 

Tu  non  conosci  ? 

Eoi.  O^gi  il  conobbi;  oggi 

Due  volle  gli  parlai:  s’io  mai  più  il  vidi. 
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IsM. 

Ei'r. 

K<ii. 

Mer. 

Er.i. 

Mer. 

•Er.i. 

Mer. 

E(.i. 

Eir. 

Mer. 

Egi. 

.Mer. 

Egi. 

Mer. 

Egi. 

Mer. 

1^1. 

Mer. 


MEROPE  I I 

S’io  di  Ini  seppi  mai,  l'onnipotente  I i 

Giove  dalle  tue  mani  or  non  mi  salvi.  | 

Hanno  il  lor  Giove  i malandrini  ancora?  ; i 

Ma  quel  sangue  innocente  e chi  t'indusse  : | 

A si>argcr  dunque  T 

Di  colui,  che  uccisi , 

Parli  In  forse?  c chi  vuoi  tu  che  indotto 
M’  abbia  ? la  mia  difesa,  il  natnrale 
Amor  della  sua  vita,  il  caso,  il  fato. 

Questi  fur,  che  m’indussero.  , 

0 fortuna,  . ! 

Cosi  dunque  perir  dovea  Cresfonte  ! j 

Ma  com'esser  può  mai  che  tanto  imporli  i '• 

D' un  vii  ladron  la  morte?  > 

Audacia  estrema  ! I 

Tu  vile,  tu  ladron,  tu  scellerato. 

Eterni  Dei,  eh'  io  venerai  mai  sempre , - 
Soccorretemi  or  voi  : voi  riguardale 

Con  occhi  di  pieth  la  mia  innocenza.-  ' 

Dimmi  : pria  di  spirar  quell'  infelice  | 

Che  disse?  non  ti  fe  preghiera  alcuna? 

Quai  nomi  proferì?  non  chiamò  mai 
Meropc? 

Io  non  udii  da  lui  parola. 

Ma  il  re  pur  anco  di  costai  chiedea; 

Che  mai  s’asconde  qui? 

Donna,  tu  perdi 

Il  tempo,  e la  vendetta:  in  questo  loco  | 

Di  leggier  può  arrivar  chi  li  frastorni.  j i 

Mora  dunque  il  crudele.  | | 

0 cara  madre,  i 

Se  in  questo  punto  mi  vedessi  ! I 

Hai  madre?  ' j 

Che  gran  dolor  Ga  ’l  tuo  ! > 

Barbaro,  madre  ' 

Fui  ben  anch’io,  e sol  per  tua  cagione  : 

Or  noi  son  più:  quesl’è  ciò  che  li  perde  ; ■ . ] 

Morrai,  Gero  ladron.  i 

Fatai  Messenia!  ! 

Mei  disse  il  padre  mio,  ch'io  mi  guardassi  I I 

Dal  por  giammai  ne  la  Messenia  il  piede.  | 

Nella  Messenia!  e perchè  mai?  ! 

Bisogna  ^ I 

Credere  ai  vecchi. 

Di’,  come  si  noma  i 
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Il  padro  tuo?  di'  (osto. 

L’Infelice 

Chiamasi  Polidoro. 

Polidoro  ! 

Dal  capo  ai  piè  m'è  corso  un  gelo,  Euriso, 

Che  istupidita  m'ha:  dimmi,  garzone, 

Quanto  tia... 

Ecco  le  guardie,  ecco  il  tiranno. 

Oh  stelle  avverse  1 fuggi,  Euriso,  fuggi 
Tu  ancora,  Ismene:  io  nulla  curo. 

Q<3i2SJA  ^ 

Vo\\\orU,  VttTOV*,  Iquto 

Accorri, 

0 re,  mira  qual  trattansi  in  tua  corte 
Coler  che  assolvi  tu  : qui  strettamente 
Legato  m*  hanno  a trucidarmi  accinti 
Per  quella  colpa  che  non  è più  colpa. 

Poiché  l'approvi  tu  che  regni,  e grazia 
Poiché  appo  te  seppe  acquistare  e lode. 

Egli  l’approva,  c loda  ? c mostrò  prima 
Di  infuriarne  tanto;  ah  fui  delusa  ! 

Colui  si  sciolga. 

O giusto  re,  la  vita 

Dolce  mi  fìa  spender  per  te  ad  ognora. 

Si  gran  periglio  a’ giorni  miei  non  corsi: 

Ma  se  vivo  mi  vuoi,  tuo  regio  manto 
Dal  furor  di  costei  mi  Ciocia  schermo. 

Vanne,  e nulla  temer:  mortai  delitto 
D’or  innanzi  sark  recarti  offesa. 

Premio  attendi,  e non  pena  ; hai  fatto  un  colpo 
Che  fra  gli  eroi  Cinnalsi,  e 'I  tuo  mis&tto 
Le  imprese  altriQ  più  celebrate  avanza. 

Che  dubitar?  misera,  ed  io  da  un  nome 
Trattener  mi  lasciai  ; quasi  un  tal  nome 
Altri  aver  non  potesse. 

Or  deiravversa 
Sorte  ringrazio  i colpi,  se  il  mio  petto 
Io  sol  per  essi  assicurar  dovea 
De  la  grazia  reai  col  forte  usbergo. 


MurnVol.  IM.  »» 


Digitized  by  Gopgle 


I 


20G  ^ HEROm 

Q02S?iÌ  ^3 

Yo\S\w»U,  Hito^ 

PuL . Mcrope,  ornai  troppo  t’arroghi  : adunque, 

S’a  me  l'avviso  non  correa  veloce, 

Cader  vedessi  trucidalo  a terra 
Chi  fu  per  me  fatto  sicuro?  adunque 
Veder  dovessi  in  questa  reggia  avvinto , 

Per  altrui  man,  chi  per  la  mia  fu  sciolto?  | 

Quel  nome  ch’io  di  sposa  mia  ti  diedi,  I 

Troppo  ti  dk  baldanza,  e troppo  a torto  | 

In  mia  oifesa  si  tosto  armi  i miei  doni. 

Mbr.  a te,  che  regni,  e che  prestar  pur  dei 
Sempre  ad  Aslrca  vendicatrice  il  braccio. 

Spiacer  gik  non  dovria  che  d’ira  armata  I 

Sovra  un  empio  ladron  scenda  la  pena.  ' 

PoL.  Quanto  inslabii  tu  sci  ! non  se’  tu  quella. 

Che  poco  la  salvo  lo  volle?  or  come 
In  un  momento  se'  cangiala?  forse 

Sol  d’impugnare  il  mìo  piacer  t'aggrada?  I 

Se  vedi,  eh  io  il  condanni,  c tu  l’assolvi ,-  ! 

Se  vedi,  ch’io  l’assolva,  e tu  ’l  condanni. 

Msr.  Io  non  sapeva  allor  quant’egli  è reo. 

PoL.  Ed  io  seppi  ora.sol  quanl’è  innocente,  , 

Mbr.  Pria  mi  donasti  la  sua  vita  ; adesso  | 

Donami  la  sua  morte.  | 

Poi..  Iniquo  fòra 

Grazia  annullar  a Merope  concessa. 

Ma  perchè  in  ciò  t'alTanni  si  ? qual  parte 
Vi  prendi  tu?  di  vendicar  quel  sangue. 

Che  mai  s’aspetta  a te?  del  tuo  Crcsfonle 
Esso  al  certo  non  fu,  ch’ci  gik  bambino 
Mori  nelle  tue  braccia,  e della  fuga 

Al  disagio  non  resse.  ; 

Mbr.  Ah  scellerato  1 I 

Tu  mi  dileggi  ancora;  or  più  non  fingi,  ! 

Ti  scopri  affin  : forse  il  piacer  tu  speri  ^ 

Di  vedermi  ora  qui  morir  di  iluolo? 

Ma  non  l’avrai  : vinto  è il  dolor  dall’ira. 

Si,  che  vivrò  per  vendicarmi;  ornai 
Nulla  ho  più  da  temer;  correr  le  vie 
Saprò,  le  vesti  lacerando,  e ’l  crine, 

E co’ gridi,  c col  pianto  il  popol  tutto 
Infiammare  a furor,  spingere  all  armi. 
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Chi  vi  sar2t  che  non  mi  segua  ? all’empia 
Tua  magion  mi  vedrai  con  mille  faci  ; > 

Arderò,  spianterò  le  mura,  i tetti;  | 

Svenerò  i tuoi  piò  cari;  entro  il  tuo  sangue 
Sazierò  il  mio  furor  : quanto  contenta,  | 

Quanto  lieta  sarò  nel  rimirarti  ! 

Sbranalo  e sparso  I ahi,  che  dich’io  ! che  penso  ! I 

lo  sarò  allor  contenta  ? io  sarò  lieta  ? I 

Misera  ! tutto  questo  il  tiglio  mio  i 

Riviver  non  fara.  Tutto  ciò  allora  I 

Far  si  dovea,  che  per  coi  farlo  v'era  : j 

Or  che  più  giova  ? ohimè  ! chi  provò  mai  i 

SI  fatte  angosce?  io  'I  mio  consorte  amalo,  1 

10  due  teneri  figli  a viva  forza 
Strappr  mi  vidi,  e trucidare.  Un  solo 
Rimaso  m'era  appena,  io  per  camparlo 
Mei  divelsi  dal  sen,  mandandoi  lungi, 

I.assa  ! e ’l  piacer  non  ebbi  di  vederlo 
Andar  crescendo,  e i fanciulleschi  giuochi 
Di  rimirarne.  Vissi  ognora  in  pianto. 

Sempre  avendolo  innanzi  in  quei  vezzoso 
Sembiante  ch’egli  avea,  quando  al  mio  servo 

11  porsi:  qnaiile  lagrimule  notti  I 
Quanti  amari  sospiri  quanto  desio! 

Pur  cresciuto  era  al  line;  e già  si  ordiva 
Di  porlo  in  trono,  e già  pareami  ognora 
D 'irgli  insegnando  qual  regnar  solca 

Il  suo  buon  genitor  : ma  nel  mio  core, 

Misera  ! io  destinata  inlin  gli  avea 
I.a  sposa  : eri  ecco  un  improvviso  colpo 
Di  sanguinosa  incsorabii  morte 
Me  l’invola  per  sempre  ; e senza  ch’io 
Pur  una  volta  il  vegga,  e senza  almeno 
Poterne  aver  le  ceneri  : trafitto, 

Ijicerato,  insepolto,  ai  pesci  in  preda, 

Qual  vii  bifolco  da  torrente  oppresso., , 

PoL.  (Non  cetre,  o lire  mi  fur  mai  si  grate 

Quant’ora  il  flebii  suon  di  questi  lai. 

Che  pel  spento  rivai  fan  certa  feile.  ) 

Mk».  Ma  perchè  dunque,  o Dei,  salvarlo  allora  ? 

Perchè  finora  conservarlo? ahi  lassa  ! 

Perchè  tanto  nodrir  la  mia  speranza  ? 

Chè  non  farlo  perir  ne' dì  fatali 
Della  nostra  mina,  allora  quando 
Il  dolor  della  sua  col  gran  dolore 
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Di  (ante  morti  si  sarìa  confuso  ? 

Ma  voi  studiate  crodcltk  ; pur  ora 
Sul  traditor  stetti  con  l'asta,  e voi 
Mi  confondeste  i sensi,  ond'io  rimasi 
Quasi  fanciulla  ; mi  si  niega  ancora 

L infelice  piacer  d’ona  vendetta.  ; 

Cieli,  che  mai  fec’io  ? Ma  tu  che  tutte 
Mi  togliesti,  la  vita  ancor  mi  lasci  ? 

Perchè  se  godi  si  del  sangue,  il  mio  ! 

Ricusi  ancor?  per  mio  tormento  adunque  ' 

Vedremti  infine  diventar  pietoso?  ; 

Tal  gib  non  fosti  col  mio  figlio.  Uh  stelle! 

Se  (Tel  soglio  temevi,  in  monti  c in  selve  ' j 

A menar  tra’  pastori  oscuri  giorni  ; | 

Chi  ti  vietava  il  condannarlo?  io  paga  | 

Abbastanza  sarei  sol  ch'ei  vivesse.  > 

Che  m’importava  del  regnar?  Crudele,  ' 

Ticnti  il  tuo  regno,  e ’l  figlio  mio  mi  rendi.  I 

PuL.  Il  pianto  femminii  non  ha  misura  ; i r 

Cessa,  Merope,  ornai  ; le  nostre  nozze  | 

Ristoreran  la  perdita  ; e in  brev’ora 

Tutti  i tuoi  mali  copriran  d'obblio.  i 

Mks.  Nel  sempiterno  obUio  saprò  ben  tosto  | 

Portargli  io  stessa  ; ma  una  grazia  sola  \ 

Donami,  o Giove  ; fa  ch’io  non  vi  giunga 

Ombra  affatto  derisa  e invendicata.  j I 

I 

ATTO  QUARTO 


tvMivi,  Kivasto 

Aob  . somma  tutto  si  ristringe  in  questo, 

I Che  se  diman  non  cangerb  pensiero, 

E se  pronta  a seguir  la  regia  voglia 
' Non  mostrerassi,  tutti  i suoi  più  cari, 

Tutti  gli  antichi  amici,  a me  ben  noti, 
Saranle  a forza  strascinati  innanzi, 

E ad  uno  ad  uno  sotto  gli  occhi  suoi 
Saran  svenati.  Quest  e ciò  che  imposto 
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Ha  il  re,  ch’io  a te,  e che  tu  piccia  a lei 
Senz'altro  rechi. 

Isn.  Oh  ferità  inandila! 

Oh  non  più  intesi  di  barbarie  esempi  ! 

Adi.  Non  si  dolga  del  mal  chi  '1  ben  ricusa. 

Isa.  Ahi!  questo  e un  ben,  che  tutl’i  mali  avanza. 

Adr.  Il  vano  immaginar  fa  inganno  a i sensi, 

E d’ogn’alto  gioir  sa  làr  dolore. 

Isn.  Gioir  ti  sembra  il  soffrir  nozze,  in  tempo 

Che  tutto  ciò  che  vede,  e ciò  che  ascolta 
Non  le  desta  nel  seno  altro  che  pianto? 

Adr.  Di  lei  così  han  disposto  il  cielo,  c ’l  fato. 

IsM.  Il  ciel  l'ba  abbandonala,  e ’l  fato  oppressa. 

Adr.  Quanto  passò  taccia  una  volta,  e onlii. 

IsM.  Può  ben  tacere,  ma  obliar  non  puotc, 

Chè  ’l  silenzio  è in  sua  man,  ma  non  l'obbllo. 

Adr.  Di  sè  si  dolga  chi  al  peggior  s'appiglia. 

IsM.  Nulla  è peggio  per  lei  del  re  crudele. 

Adr.  Crudel  chi  offre  onor,  gioja  e diletto  ? 

IsM.  Diletto  amaro  a chi  col  cor  ripugna. 

Adr.  Perchè  ripugna  a ciò  che  ogni  altra  brama  ? 

IsM.  Ella  brama  piuttosto  e strazio  e morte. 

Adr.  Si  se  non  fosse  morte  altro  che  nome. 

IsM.  La  virtù  di  costei  tu  non  conosci . 

Adr.  Dunque  se  di  virtù  cotanto  abbonda , 

Facciasi  una  virtù  conforme  al  tempo. 

Già  per  disporsi  ella  non  ha  che  questa 
Ornai  distesa  notte  : se  tu  l'ami. 

Qual  mostri,  (a  che  il  suo  miglior  discerna, 

E elle  i suoi  fidi  non  esponga  a morte. 

Pazzo  è ’l  nocchìer  che  non  seconda  il  vento. 

poi 

Isn.  Deh  ! qual  fine  avrà  mai  l’amaro  gioco 

Che  di  quell’infelice  la  fortuna 
Si  va  prendendo?  di  veder  già  parmi 
Che  Siam  giunti  a quel  punto,  ov’ella  ornai 
Contro  sè  stessa  sue  minaccie  adempia. 
Funestandoci  or  or  col  proprio  sangue 
E di  occhi,  e’I  core:  oh  lagrimevoi  sorte! 

Egi.  Deh  ! se  t’arrida  il  ciel,  leggiadra  figlia , 
Dimmi,  ti  priego:  chiude  ancor  sì  atroce 
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Merope  contra  me  nel  cor  lo  sdegno? 

Lungo  esser  suole  in  regio  cor  lo  sdegno  ; 

Ed  io  ne  temo  si,  ch'ogni  momento 

Mi  pr  d’averla  con  quell’asta  al  fianco;  i 

E quest’ora  notturna  in  cui  riposo  | 

Penso  che  prenda,  m’assicura  appena.  ! 

Isji.  Sgombra  il  timor;  vano  timor,  che  troppo 

Fa  torto  a lui  che  regna,  e a te  fa  scudo. 

Egi.  Ciò  mi  rincora  sì  ; ma  per  mia  pce 
Impetrami  da  lei,  figlia  cortese. 

Di  (joal  errar  non  so,  ma  por  perdono. 

Isx.  Uopo  di  ciò  non  hai,  perchè  il  furore, 

Contra  di  te  dentro  il  suo  cor  già  acceso. 

Per  sè  si  dileguò. 

Eoi.  Grazia  a gli  Dei. 

Ma  di  tanto  furor,  di  tanto  alTaiino 
Qual’ehbe  mai  cagion?  Da  i tronchi  accenti 
lo  raccoglier  non  seppi  il  suo  sospetto  : 

Certo  ingombralla  error,  e per  un  vile 
Ladron  selvaggio  invan  si  croccia. 

Isx.  Il  tutto 

Scoprirti  non  ricuso;  ma  egli  è d’uopo. 

Che  qui  t’arresti  per  brev’ora;  urgente  { 

Cura  or  mi  chiama  altrove. 

Eci.  Io  volentieri  j 

T’attendo  quanto  vuoi.  | 

Isx.  Ma  non  prtire,  I 

E non  far  poi  ch’io  qua  ritorni  indarno. 

Egi.  Mia  le  do  in  pegno,  e dove  gir  dovrei  ? 

Per  consumar  la  notte,  e alcun  ristoro 
Per  dar  col  sonno  al  travagliato  fianco, 

E agli  afllitti  pensieri,  io  miglior  loco 
Di  quest’atrio  non  ho  ; dove  adagiarmi 
Cerclicrò  in  alcun  modo,  e dove  almeno 
Dal  freddo  della  luna  umido  raggio 
Sarò  difeso. 

Isx.  lo  dunque  a te  fra  poco  I 

Farò  ritorno.  | 

0(3:3941  313  I 

EqutO 

O di  perigli  piene, 

0 di  cure  c d’aHanni  ingombre  c cinte 
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Caso  de' re  ! mio  pastoral  ricetto. 

Mio  paterno  tugurio,  e dove  sei? 

Cbe  viver  dolce  in  solitaria  parto. 

Godendo  in  pace  il  puro  aperto  deio, 

E della  terra  le  natie  ricchezze  ! 

Che  dolci  sonni  al  susurrar  del  vento, 

K qual  piacer  sorger  coi  giorno,  e tutte 
Con  lieta  caccia  affaticar  le  selve! 

Poi  ritornando,  nel  partir  del  sole. 

Ai  genilor,  che  ti  si  fanno  incontro. 

Mostrar  la  preda,  e raccontare  i casi, 

E descrivere  i colpi!  Ivi  non  sdegno. 

Non  timor,  non  invidia,  ivi  non  giunge 
D'affannosi  pensìer  tormento,  o brama 
Di  dominio,  e d'onor.  Folle  consiglio 
Fu  ben  il  mio,  che  tanto  ben  lasciai 
Per  gir  vagando  : o pastoral  ricetto, 

0 paterno  tugurio,  e dove  sei? 

Ma  in  questo  acerbo  di  fu  tanta,  c tale 
I,a  fatica  del  piè,  del  cor  l’affanno , 

Che  da  stanclsczza  estrema  ornai  son  vinto. 
Ben’opportiini  son,  se  ben  di  marmo. 

Questi  scalili  ; 0 quanto  or  caro  il  mio 
Letticciuol  mi  saria,  che  lungo  sonno 
Vi  prenderei!  quanto  è soave  il  sonno! 

e VoWioTO 

Fi  R.  Eccoti,  0 peregrin,  qual  tu  chiedesti. 

Nel  palagio  reai  ; per  queste  porte 
Alle  stanze  si  passa,  ove  dii  regge 
Suol  fardimora;  penetrar  più  oltre 
A te  non  lice.  Ma  perchè  (tagli  occhi 
Cader  ti  veggo  in  su  le  guande  il  pianto  ? 

PoLiD.  OGglio,  se  sapessi,  (luante  dolci 
Memorie  ’n  seno  risvegliar  mi  sento  I 
Io  vidi  un  tempo,  io  vidi  questa  corte, 

E riconosco  il  loco  : anche  in  quel  tempo 
Cosi  solcasi  illuminar  la  notte. 

Ma  allor  non  era  io  giù  qual  or  mi  vedi  : 

Fiorla  la  guancia;  e per  vigore,  o fosse 
Nel  corso,  o in  aspra  lotta,  al  più  robusto. 

Al  più  Icggier  non  la  cedea;  ma  il  tempo 
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Passa,  c non  torna.  Or  io  della  benigna 
Scorta,  che  fatta  m’ hai,  quante  più  posso 
Grazie  ti  rendo. 

Era.  Assai  più  volentieri 

Nelle  mie  case  io  l’averei  condotto,  ' 

Perchè  quivi  le  membra  tue,  cui  rende  j 

L'eth  più  del  cammino  afflìtte  e lasse, 

Ristorar  si  potessero. 

PoLiD.  Io  ti  priego 

Di  qui  lasciarmi.  E non  vuoi  tu  ch'io  sappia 
Di  chi  mi  fu  cosi  cortese  il  nome? 

Era.  EurisodiNicandro. 

PoLiD.  Di  Nicandro, 

Ch’abitava  sui  colle  ? e che  si  caro 
Era  al  buon  re  Cresfonte  ? 

Era.  Per  l'appunto. 

Polis.  Viv'egli  ancora? 

Eli.  Ei  chiuse  il  giorno  estremo.  | 

PoLiD.  Oh  quanto  me  ne  duole!  egli  era  umano  i 

E liberal  ; quando  appariva,  tutti  ' 

Faceangli  onor.  lo  mi  ricordo  ancora 

Di  quando  ei  festeggiò  con  bella  pompa  I 

I.c  sue  nozze  con  Silvia,  ch'era  figlia 
D'Olimpia  c di  Glicon,  ftateripparco. 

Tu  dunque  sei  quel  fanciulliii,  che  in  corte 
Silvia  condor  solea  quasi  per  pompa:  I 

Parmi  l'altr'jeri.  Oh  quanto  siete  presti,  { 

Quanto  mai  v’airrettate,  o giovinetti,  | 

A farvi  adulti,  ed  a gridar  tacendo  ! 

Che  noi  diam  loco  ! \ 

Era.  La  contezza,  amico. 

Che  tu  mostri  de'  miei,  maggior  desio 
Risveglia  in  me  di  esserli  grato,  lo  dunque 
Ti  prego  ancor,  che  tu  d'ogni  mia  cosa. 

Per  mio  piacere,  a tuo  piacer  ti  vaglia. 

PoLiD.  Altro  per  or  da  te  non  bramo,  Euriso , 

Se  non  che  tu  mi  lasci  occulto,  e uulla 
Con  chi  che  sia  di  me  ragioni. 

Era.  In  questo 

Agevol  cosa  è il  compiacerti.  Addio. 
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JoUiOTO,  ed  che  doitnc 

, Ben  mìa  vcnlara  fu  l'csscrniì  in  ((iicslo 
(lom  cortese  avvenuto,  il  qual  disdetto 
Non  m’ha  di  qua  condurmi  anche  in  tal  ora  : 

Poiché,  da  quel  ch’esser  solea,  mi  sembra 
Questa  citlh  cangiata  sì , che  quasi 
lo  non  mi  rinveniva-  Ottimo  ancora 
Consiglio  fu  , crcd'io,  l'entrar  notturno  , 

K inosservato;  chè  in  men  nohii  parte. 

Pi  ia  cclerommi  ; e benché  a pochi  noto, 

K<l  a uìun  foi'sc  sospetto,  pure 

Più  cauto  fla  ne  le  regali  stanze 

Entrar  poi  di  nascosto.  Or  qui  l>en  posso 

Prender  frattanto  alcun  riposo.  1’  veggio 

Un  servo  Ih  che  dorme.  Quella  veste  I 

Strano  risalto  m’ha  destato  al  core: 

Desio  ini  viene  di  vedergli  il  volto 
r.h’ei  si  copre  col  braccio.  Ma  udir  panni 
Gente  ch’appressa  ; questa  porta  s’apre; 

Convìcn  ch'io  mi  nasconda. 

pili  con  una  scure 

Isu.  Or  se  ti  jiiace,  ^ - I 

Qui  dunque  attendi.  Affé  ch'io  più  noi  veggo. 

Ben  in  vano  sperai  che  tener  fede 
Hi  mi  dovesse  : e forse  ancor  più  in  vano 
Mi  lusingava  che  sì  sciocco  ci  fosse 
Di  lasciarsi  condor  là  dentro.  Or  dove 
Ccrcar,j>ì  possa,  ì'  non  saprei  : ma  taci, 
t,'  Ismene,  cccol  sepolto  in  alto  sonno. 

Esci,  regina,  esci  senz’altro  : ci  dorme 

Profondamente.  | 

Mer.  Ed  in  qual  parte?  | 

IsM.  Mira,  I 

Vedi,  se  in  miglior  guisa,  e più  a tuo  senno 
. Lo  ti  poteva  presentar  fortuna. 

Mer.  Pi  vero  : i giusti  Dei  l'haii  tratto  al  varco. 

Ombra  cara,  infelice,  e Quo  ad  ora 
R>rru  va.  m.  n 
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InvcndiulU  del  mio  liglio  ucciso. 
Quest'olocausto  accetta,  e questo  sangue 
Prendi,  clic  per  placarti  a terra  io  spargo. 

toWioTO,  e detti 

Ferma,  reina  ; ohimè,  (erma,  ti  dico. 

Qual  temerario! 

0 Dei,  0 Dei,  soccorso! 

Pur  ancor  questa  furia. 

SI,  si  fuggi. 

T’arresta,  ohimè,  t'accheta. 

Foggi  pure 

Per  questa  volta  ancor:  da  queste  mani 
Non  sempre  furairai  ; non  se  credessi 
Di  trucidarti  a Polifonte  in  braccio. 

Oh  Dei,  che  non  m'ascolti? 

Ma  tu,  pazzo, 

Tu  pagherai...  la  tua  canizie  il  colpo 
M'arresta;  e qual  delirio?  c quale  ardire? 
Dunque  più  non  conosci  Polidoro? 

Che? 

SI,  t'accheta  : ecco  il  tuo  servo  antico  ; 
Quegli  son  io;  e quei  che  uccider  vuoi, 

Quegli  è Cresfoule,  è ’l  figlio  tuo. 

Che!  vive? 

Se  vive  ! noi  vedesti  ? non  vivrebbe 
_ Giù  più,  s'io  qui  non  era. 

. - Ohimè! 

Sostienla 

sBroffla,  0 figlia;  l’allegrezza  estrema, 

E l’improvviso  cangiamento  al  core 
Gli  spirti  invola  : tosto  usa,  se  l’hai. 

Alcun  su^o  vital  ; or  ben  t’adopri. 

Quanto  ringrazio  i Dei,  che  a sì  grand’uopo  . 
TrasscrmC  e fér,  ch'io  differir  non  volli 
Pur  un  momento  a entrar  qua  dentro:  oh  quale, 
S'io  qui  non  era,  empio,  inaudito,  atroce 
Spettacolo! 

Son  io  tanto  confusa 
Fra  l'allegrezza  e lo  stupor  che  gnasi 
Non  so  quel  ch’io  mi  faccia.  0 mìa  reina. 

Torna,  fa  core;  ora  è di  viver  tempo. 


MKUOPE 
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Pomo. 

Mer. 

IsM. 

Mer. 

PoLID. 

Mer. 

Pomo. 

.Mer. 

Pomo. 

Mer. 


PoI.ID. 

Mer. 

Pol.lD. 

Mer. 


Vedi  che  già  8i  muove,  or  si  riscuote.  ^ 

Dove?  dove  son  io?  sogno?  vaneggio  ? 

Nè  sogni,  nè  vaneggi  ; eccoli  innanzi 
Il  fedel  Polidor,  che  t'assicura 
Del  figlio  tuo,  non  vivo  sol,  ma  sano, 

Leggiadro,  forte,  e posso  dir  presente. 

Mi  deludete  voi?  sei  veramente  . 

Tu  Polidoro?  > 

Guarda  pur,  rimira  ; 

Possibile  che  ancor  non  mi  ravvisi,  ' 

Sehben  di  queste  faci  al  dubbio  lume? 

A te  venuto  er’io,  perchè  in  più  parli 

A cercar  di  Cresfonte,  e perchè  insieme...  ! 

SI  che  se’desso  ; si  ch'io  ti  ravviso,  ; 

Benché  invecchiato  di  molto.  . i 

Ma,  il  tempo  I 

Non  perdona.  I 

E m'accerti,  ch'è  il  mio  figlio  I 

Quel  giovinetto?  e non  t'inganni? 

Come  ' 

Ingannarmi?  pur  or  Ih  addietro  stando, 

Del  suo  sembiante,  che  da  quella  parte  j { 

Tutto  io  scopria,  sazihti  ho  gli  occhi.  Or  quale  j i 

Impeto  sfortunato,  e qual  destino  I 

T'accecava  la  mente?  | 

O caro  servo,  i i 

Empia  faceami  la  pietà  ; del  figlio 

Il  figlio  istesso  io  l'uccisor  credea.  . | 

S'accoppiàr  cento  cose  ad  ingannarmi  ; i 

E l'anel,  ch'io  ti  diedi,  ad  un  garzone 

Da  lui  trafitto,  altri  asserì  per  certo  j i 

Cli'ci  rapito  l'avesse.  | 

Ei  da  me  l'ebbe,  ! 

Benché  con  ordin  d'occultarlo.  i ' 

Oh  stelle  ! i 

E sarà  ver  che  il  sospirato  tanto,  I i 

(]he  il  si  bramalo  mio  Cresfonte  allinc 
Sia  in  Messene?  e ch'io  sia  la  più  felice 
Donna  del  mondo  ? 

Tu  di  tenerezza 

Fai  lagrimar  me  ancora.  0 sacri  nodi 
Del  sangue,  e di  natura  I quanto  forti 
Voi  siete,  e quanto  il  nostro  core  è frale  I 
0 Cielo  ! ed  io  strinsi  due  volte  il  ferro. 

Ed  il  colpo  librai:  viscere  mie! 
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Due  volte,  Polidor,  ton  oggi  stata 
In  questo  rischio  : nel  pensarlo  tutta 
Mi  raccapriccio,  c mi  si  stringe  il  norc. 

Isa.  Con  cosi  strani  avvenimenti  uom  forse 

Non  vide  mai  favoleggiar  le  scene. 

Msi.  Lode  ai  pietosi  eterni  Dei,  che  tanta 

Atrocitli  non  consentirò;  e lode, 

Cintia  triforme,  a te,  che  tutto  or  miri, 

Dal  hcl  carro  spargendo  argenteo  lume. 

Ma  dov  è I figlio  mio  ? da  questa  parte 
Fuggendo  corse;  ov’e’  si  sia,  trovarlo 
Saprò  ben  io  : mia  cara  Ismene,  i’  credo. 

Che  morrò  di  dolcezza  in  abbracciarlo. 

In  stringerlo,  in  baciarlo. 

PoLiD.  Ove  ten  corri? 

Mkb.  Perchè  m’arresti? 

PoLiD.  Sta. 

Mei.  Lascia. 

Pm.in.  Vaneggi  : 

Non  ti  sovvieni  tu,  ch’entro  la  reggia 
Di  Polifoiite  or  sci?  che  sei  fra  mezzo 
A’ suoi  custo<li,  ed  a’ suoi  servi?  un  solo 
Che  col  garzon  ti  vegga  in  tenerezza. 

Dimmi,  non  siam  perduti?  in  maggior  rischio 
Ki  non  fu  mai,  nè  ci  fu  mai  mestieri 
Di  più  cautela.  Dominar  conviene 
1 proprj  affetti  ; e chi  non  sa  por  freno 
A quei  desir,  cìie  quasi  venti,  ognora 
Van  dibattendo  il  nostro  cor,  non  speri 
D'incontrar,  finché  vive,  altro  che  pianto. 
Non  sol  daH’abbracciarlo,  ma  guardarti 
Con  gran  cura  tu  dei  dal  sol  vederlo  : 

Perchè  il  materno  amor  l’argin  rompendo 
Non  tradisca  il  segreto,  ed  in  un  punto 
Di  tant’anni  il  lavor  non  getti  a terra. 

Ma  pcrch’ei  sappia  contenersi,  io  tosto 
L’esser  suo  scoprirogli,  c d'ogni  cosa 
Farollo  istrutto.  Co’  tuoi  fidi  poi 
Terreni  consiglio,  c con  maturo  ingegno 
Si  studierò  di  far  scoccare  il  colpo. 

Tutto  s’ottien,  quando  prudenza  è guida  : 

Per  altro  assai  sovente  i gravi  affari. 

Con  gran  sudor  per  lunga  ciò  condotti, 
Veggiam  precipitar  sul  fine  : e sai. 

Non  si  lodan  le  imprese,  che  dal  line  ; 
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Mer. 

PoLlli. 

I^Fer. 

PuLID. 

Mer. 

PuLID. 

Mer. 

POLID. 


Mer. 


E scbl)cn  mollo  e mollo  avesse  fallo, 

Nulla  ha  mai  fallo  chi  non  compie  l’opra. 

0 Odo  servo  mio,  tu  sei  pur  sempre 
Quel  saggio  Polidor. 

Non  tutti  i mali 

Vecchiezza  ha  seco  : chè  restando  in  calma 
Dalle  procelle  degli  affclti  il  core, 

Se  gli  occhi  foschi  son,  chiara  è la  mente; 

E se  vacilla  il  piè,  fermo  è ’l  consiglio. 

Or  dimmi  : il  mio  Cresfonte  è vigoroso? 
Quanto  altri  mai. 

Ha  egli  cor? 

Se  ha  core? 

Miscr  colui  che  farne  prova  ardisse. 

Era  suo  scherzo  il  travagliar  le  selve, 

E 'I  guereggiar  le  più  superbe  fere. 

In  cento  incontri  e cento  io  mai  non  vidi 
Orma  in  lui  di  timor. 

Ma  sarà  forse 

Indocile  e feroce. 

Nulla  meno. 

Vèr  noi,  ch’egli  credea  suoi  genitori. 

Più  mansueto  non  si  vide:  oh  quante 
E quante  volte  in  ubbidir  sì  pronto 
Scorgendolo,  e sì  umìl,  meco  pensando 
Ch'egli  era  pure  il  mio  signor,  il  pianto 
Mi  venia  fìno  agli  occhi,  e m’era  forza 
Appartarmi  ben  tosto,  ed  in  segreto 
Sfogare  appieno  il  cor,  lasciando  aperto 
Alle  lagrime  il  corso! 

Oh  me  beata  ! 

Non  cape  entro  il  mio  core  il  mio  contento. 

E l>cn  di  tutto  ciò  veduto  ho  segni; 

Che  sì  umìl  favellar  sì  dolci  modi. 

Meco  egli  usò,  che  nulla  più  ; ma  quando 
Altri  afferrar  lo  volle,  oh  se  veduto 
L’avessi  ! ci  si  rivolse  qual  leone  ; 

E se  ben  cesse  al  mio  comando,  eì  cesse 
Quasi  mastio,  cui  minacciando  è sopra 
Con  dura  verga  il  suo  signor,  che  i denti 
Mostra,  e raflrcna,  e in  ubbidir  feroce 
S’abbassa,  e ringhia,  e in  un  s’umilia,  c freme. 
0 destino  cortese,  io  ti  perdono 
Quanti  mai  fur  tutti  i miei  guai  : sol  forse 
Perdonar  non  ti  so,  ch'or  io  non  possa 
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Stringerlo  a mio  piacer,  mirarlo,  udirlo. 

Ma  quale,  o mio  fedel,  qual  potrò  io 
Darti  giammai  mercè,  che  i mcrti  agguagli? 

Il  mio  stesso  servir  fu  premio  ; ed  ora 
M’è  il  vederti  contenta  ampia  mercede. 

Che  vuoi  tu  darmi  ? io  nulla  bramo  : caro 
Sol  mi  sarta  ciò  ch’altri  dar  non  puotc  : 

Che  scemato  mi  fosse  il  grave  incarco 
Degli  anni  che  mi  sta  sul  capo,  e a terra 
11  curva  c preme  sì,  che  parrai  un  monte  ; 

Tutto  l'oro  del  mondo,  e tutti  i regni 
Darci  per  giovinezza. 

Giovinezza 

Per  certo  è un  sommo  ben. 

Ma  questo  bene 

Chi  l'ha,  noi  ticn,  che  mentre  l'ha,  lo  perde. 

Or  vicn,  chè  sarai  lasso,  c di  riposo 
Sommo  bisogno  avrai. 

M'è  intervenuto 

Qual  suole  al  cacciator,  che  al  lìn  del  giorno 
Si  regge  appena,  e appena  oltre  si  spinge  ; 

Ma  se  a sorte  sbucar  vede  una  Péra 
Donde  meno  il  credeva,  agile  e pronto 
Lo  scorgi  ancora , e de'  suoi  lunghi  errori 
Non  sente  i danni,  la  stanchezza  obblìa. 

Pur  t’ubbidisco  c seguo  : questa  scure 
Qui  lasciar  non  si  vuol. 

Benché  in  balìa 

Del  suo  fatai  nimico  or  sia  Cresfunte, 
Attristarmi  non  so,  temer  non  posso  : 

Chè  preservato  non  l’avrebbe  in  tanti 
E sì  strani  perigli  il  sommo  Giove, 

Se  custodir  poi  noi  volesse  ancora 
In  avvenir. 

Facciam,  facciam  noi  pure 
Quanto  per  noi  si  dee,  chè  l'avvenire 
Caligin  densa  e impenetrabil  notte 
Sempre  circonda,  e l’ hanno  iu  mano  i Dei. 
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Eci. 


Pomo. 

Eoi. 
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Er.i. 

Poi,in. 

Eui. 

PoLID. 


Egi. 


PoUD. 

Egi. 

PoLiD. 

Eci. 

PoLID. 

Egi. 

PoLID. 


jjjj^ADSB , non  più , non  più  : clic  se  creduto 
Avessi  io  mai  di  tal  recarti  aflanno , 

Morto  sarei , prima  che  por  giammai 
Fuor  della  soglia  il  piè.  Fra  pochi  giorni 
lo  ritornar  pensai  : ma  strani  tanto , 

Come  pur  ora  i’  ti  narrava , e tanto, 

Acerhi  i casi  sono,  in  che  m’avvenni. 

Ch’ebbi  a bastanza  ncll'crror  la  pena. 

Ma  così  va  chi  a senno  suo  si  regge. 

Tu  mai  più  declinar  da’ tuoi  voleri 
Non  mi  vedrai  : e poiché  fatto  ha  ’l  Cielo, 

Che  qui  mi  trovi , io  ti  prometto  ogn’  arte 
Ben  tosto  usar , perchè  mi  sia  concesso 
Partirmi , c tornar  tcco  al  suol  natio. 

S'ami  il  tuo  suol  natio,  partir  non  dei. 

Vuoi  che  lasci  in  dolor  la  madre  antica? 

La  madre  tua  qui  ti  desia. 

Qui  ? forse 

Perch’ora  ho  il  padre  appresso? 

Anzi  la  madre 

Hai  presso,  e il  padre  troppo  lungi. 

Come  ! 

Che  di'tu  mai  ? qui  tra  le  fauci  a morte 
Sempre  sarò?  vuol  Merope  il  mio  sangue! 

Anzi  ella  il  sangue  suo  per  te  darebbe. 

« Se  già  due  volte  trucidar  mi  volle  1 
Odio  pareva  , ed  era  estremo  amore. 

Me  n'accorgeva  io  ben , se  il  re  non  era. 
Amor  pareva,  ed  odio  era  mortale. 

Padre,  che  parli?  quai  viluppi,  c quali 
Nuovi  enigmi  son  questi  ? 

0 figlio  mio  I 

0 non  più  figlio  ! è giunto  il  tempo  ornai , 

Che  l’enigma  si  sciolga , il  ver  si  sveli. 

Giù  t'ha  condotto  il  fato,  ove  non  puoi 
Senza  tuo  rischio  ignorar  più  te  stesso. 
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Perciò  nel  primo  biancheggiar  del  giorno 
A ricercarti  io  venni  : alto  segreto 
Scoprir  ti  dcggio  al  fin. 

Eci. 

■ . • Tu  mi  sospendi 

L’ animo  si , clic  il  cor  mi  balza  in  petto. 

POLID. 

Sappi , clic  tu  non  se’  chi  credi  : sappi , 
Ch’io  tuo  padre  non  son  ; tuo  servo  i'  sono. 
Nò  tu  d’un  servo,  ma  di  re  sei  figlio. 

Padre  mi  bcfil  tu  ? scherzi  ? o ti  prendi 
Giuoco  ? 

Egi. 

POLID. 

Non  scherzo  no,  cliè  non  è qnesla 
Materia , o tempo  da  scherzar  : richiama 
Tutti  i tuoi  spirti,  c ascolta.  Il  nome  tuo 
Non  Egisto , è Cresfonte.  Udisti  mai , 

Che  Cresfonte  già  re  di  questa  terra 
Ebbe  tre  figli? 

Egi. 

Udiilo  ; c come  uccisi 
Fur  pargoletti. 

POLID. 

Non  gih  tutti  uccisi 
Fur  pargoletti,  poiché  il  terzo  d essi 
Se’  tu. 

Egi. 

Deh  che  mai  narri! 

POLID. 

Il  ver  ti  narro  ; 

Tu  di  quel  re  sei  figlio  ; all'cmpic  mani 
Di  Polifonte  Mcropc  tua  madre 
Ti  sottrasse,  ed  a me  suo  fido  servo 
Ti  diè,  perch’io  Ih  ti  nodrissi  occulto, 

E alla  vendetta  ti  serbassi,  c al  regno. 

Egi. 

Son  fuor  di  me  per  meraviglia,  c in  forse 
Mi  sto,  s’io  creda,  o no. 

Polio. 

Creder  mi  dei, 

Chò  quanto  dico,  il  giuro;  c quella  gemma, 
( Gemma  regai  ) Merope  a me  gih  diede; 

E spento  or  ti  volea,  pcrch’altri  a torto 
Le  asserì,  che  rapita  altrui  l’avevi, 

E l’omicida  in  te  di  te  cercava. 

Egi. 

Ora  intendo  : o gran  Giove  ! ed  è pur  vero. 
Che  mi  trasformo  in  un  momento,  e ch’io 
Più  non  son  io?  d’un  re  son  figlio?  è dunque 
Mio  questo  regno,  io  son  l’erede  1 

Polio. 

È vero; 

S’aspetta  il  regno  a te,  se’  tu  l’erede  ; 

Ma  quanto,  e quanto...  ■ 

Egi. 

In  queste  vene  adunque . 
Scorre  il  sangue  d'Alcidc.  Uh  <tomc  io  sento  , 

POLID. 

Egi. 
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Kgi. 

POLID. 

Egi. 

PuLID, 

Egi. 

Polid. 

Egi. 

PuLID. 

Eoi. 
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Eoi. 


Farmi  di  me  maggior  ! ah  se  tu  questo, 

Se  questo  sol  tu  mi  scoprivi,  io  gli  anni 
Gih  non  lasciava  in  ozio  vii  sommersi  ; 
Grideria  (orse  già  fama  il  mio  nome  ; 

E ravvisando  ornai  l'erculee  prove. 

Forse  i .Messenii  avrianmi  accolto;  e infranto 
Avriano  già  del  rio  tiranno  il  giogo. 

F mi  senlia  ben  io  dentro  il  mio  petto 
Un  non  so  qual  non  ben  inteso  ardore. 

Che  spronava  i pcnsier,  nè  sapea  dove. 

E perciò  appunto  a te  celar  te  stesso 
Doveasi  ; il  tuo  valor  scopriati  all  armi 
Bi  Polifonie,  c t’esponea  alliniquc 
Sue  varie  frodi. 

In  questo  suolo  adunque 
Fu  di  mio  padre  il  sangue  sparso  : in  questo 
Gl’innocenti  fratelli...  e quel  ribaldo 
Pur  anco  regna?  e va  superbo  ancora 
Del  non  suo  scettro  ? ah  Ila  per  poco  : io  corro 
A procacciarmi  un  ferro  ; immerger  lutto 
Gliel  vo’  nel  petto,  qui,  fra  mezzo  a tutti 
I suoi  custodi  : i’vo'  che  ciò  senz'altro 
Segua  ; del  resto  avranno  cura  il  cielo. 

Ferma. 

Che  vuoi? 

Dove  ne  vai? 

Mi  lascia. 

0 cieca  gioventù  ! dove  ti  guida 
Sconsigliato  furor  ? 

Perchè  l’affanni? 

La  morte... 

Altrui  la  porto. 

A te  raffretti. 

Lasciami  alfin. 

Deh  figlio  mio,  chè  figlio 
Sempre  ti  chiamerò,  vedimi  a terra  : 

Per  questo  bianco  crin,  per  queste  braccia. 
Con  cui  ti  strinsi  tante  volte  al  petto. 

Se  nulla  appresso  te  l’amor,  se  nulla 
Ponno  impetrar  le  lagrime,  raffrena 
Cotesto  insano  ardir:  pietà  ti  muova 
Della  madre,  del  regno,  e di  te  stesso. 

Padre,  chè  padre  ben  mi  fosti,  sorgi. 
Sorgi,  ti  prego,  e taci  : io  to'  che  sempre 
Tal  mi  veggia  vèr  te,  qual  mi  vedesti. 
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' Ma  non  vuoi  tu,  ch'ornai  m'armi  a vcndcUa? 

. PoLiD.  Si,  voglio  : a questo  fin  tutto  finora 

S'è  fatto:  ma  le  grandi  ed  ardue  imprese 
Non  precipizio,  non  furor,  le  guida 
Solo  a buon  fin,  saper,  senno,  consiglio. 
Dissimulare,  antiveder,  soffrire 

I giovani  non  sanno  : io  mostrerotti. 

Come  t'abbi  a condor;  ma  creder  dei. 

Chè  mi  credea  tuo  padre  ancora,  e i saggi 
Suoi  consiglier  non  disprezzaron  mai 

II  mio  parere  : e pur  rituali  nomin  furo  ! 

Non  ci  son  più  di  quelle  menti. 

P'ci.  E eredi  • 

I Tu  che  se  questo  popolo  scorgesse 

] L'odiato  usurpator  morder  la  terra, 

; E che  s'io  mi  scoprissi,  entro  ogni  core 

! Non  pugnasse  per  me  l'antica  fede? 

Tulio.  Qual  fede?  0 tiglio,  or  non  son  più  quei  tempi  ; 
A tempo  mio  ben  si  vedea,  ma  ora 
Troppo  intristito  è '1  mondo,  e troppo  iniqui 
; Gli  uomin  son  fatti  : io  mi  ricordo,  e voglio 

1 Narrarlo:  Erasi... 

Ef.i.  _ Taci,  esce  il  tiranno. 

Tomo.  Fuggiam,  ci  occulteremo  dietro  a quelle 
Colonne. 
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: Tolid.  Tu  m’affretti  assai  per  tempo; 

I Ben  sollecito  sci. 

Ann.  Giù  tutto  è in  punto. 

Coronati  di  fior,  le  corna  aurati 
Stannosi  i tori  al  tempio  ; arabi  fumi 
Di  peregrino  odor,  di  lieto  suono 
Musici  bossi  empiono  l'aria  : immensa 
Turba  è raccolta,  e giù  festeggia,  e applaude. 
PuLiD.  Or  Mcropc  si  chiami.  Io  di  condurla 
A te  lascio  il  pcnsicr.  Percorrer  voglio. 

Ed  ostentarmi  al  volgo:  esso  schernendo. 

Che  non  ha  mente , ed  i suoi  sordi  Dei, 

Che  non  ebbero  mai  mente,  nè  senso. 

Qual  uom,  qual  Dio  tèrmi  di  man  lo  scettro 
Potrebbe  or  più,  poiché  son  ombra  e polve 
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Tutti  color,  cbc  già  potean  sul  regno 
Vantar  diritto?  lì  mio  valore,  Adrasto, 

Il  senno  mio  fùro  i miei  Dei.  Con  questi 
Di  privato  destin  scossi  l'oltraggio, 

E Ira  Tarmi,  c fra  ’l  sangue,  e fra  i perigli 
A un  soglio  alfin  m’apersi  via  : con  questi 
lo  fermo  ci  terrò  per  sempre  il  piede  ; 

Fremano  pure  invan  la  terra,  e 'l  ciclo. 

Farmi  Mcropc  udir:  di  lei  tu  prendi 
Cura,  c s'ancor  contrasta,  un  ferro  in  seno 
Vibrale  aIGne,  c se  con  me  non  vuole, 

A far  sue  bozze  con  Flulou  sen  vada. 

m 

àòmVo 

Mf.r.  Ob  qual  supplizio,  Ismene,  ob  qual  tormento  ! 

IsM.  FacorcalGii. 

Msn.  Mai  non  mi  diero  i Dei 

Senza  nn  ugual  disastro  una  ventura. 

IsM.  Vinci  te  stessa,  e ai  lieti  di  ti  serba. 

Meli.  Cresfontc  mio,  per  te  soffrir  m’è  forza. 

Adr.  Reina,  io  pur  t’attendo  ; or  cbc  più  badi  ? 

Mrr.  ( Di  malvagio  signor  servo  peggiore.  ) 

Adr.  Ad  opra  cosi  lieta  in  mesto  ammanto? 

Mer.  Del  sommo  interno  affanno  esso  fa  fede. 

Adr.  Offende  qucst’ailanno  il  tuo  consorte, 

Mer.  Cbc  dì’  tu  ? non  per  anco  ò mio  consorte. 

Adr.  0 questo,  o de’  tuoi  cari  un  Gero  scempio. 

AIer.  Pensamento  maligno,  empio,  infernale  ! 

Isu.  (Cedi,  cedi  al  destin  ; non  far  ebeguasto 

Resti  il  gran  colpo  già  a scoccar  vicino.) 

Meb.  Questo  è il  solo  pensicr,  cbc  pur  mi  frena 
Dal  trapassarmi  il  sen  : questa  è la  speme. 

Per  cui  ceder  vorrei,  per  cui  mi  sforzo 
Far  violenza  al  mio  cor  ; ma,  ohimè  ! rifugge 
L’animo,  e si  disdegna,  c innorridiscc. 

Adr.  Se  di  strage  novella  or  or  non  vuoi 

Carco  vedere  il  suol,  tronca  ogn’indugio  ; 

Condor  per  me  si  dee  la  sposa  al  tempio. 

Mer.  Di’  piuttosto  la  vittima. 

Adr.  Ecbe?forsc 

Nuovo  parrà,  qualora  pur  si  vegga, 

Rcgal  donna  esser  vìttima  dì  stato  ? 
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Ma  si  vada  ; sul  fatto  i Dei  fors'anco 
Nuovo  nel  cor  mi  arcendcran  consiglio. 
Andiamne,  Ismene,  ornai. 

, VoW4oto 

£<•1.  Quella  è mia  madre, 

Ch'or  strascinata  è là. 

Polii».  Ben  duro  passo 

É quello,  a coi  l’astringe  il  Pier  tiranno  ; 

Ma  che  s'ha  a far?  forse  da  questo  male 
Alcun  ben  n’uscirà:  la  sofferenza, 

E l’adattarsi  al  tempo  non  di  rado 
Han  cangiato  in  antidoto  il  veleno. 

Egi.  Io  men  vo’  gire  al  tempio,  e la  solenne 
Pompa  veder. 

Polio.  Vanne;  curiosa  brama 

Punge  i cor  giovinetti  : vanne,  figlio. 

Ch’io  seguir  non  ti  posso  ; a quella  calca 
Reggere  i’  non  potrei  : se  tal  mi  fossi 
Qual  era  allor,  che  i lunghi  interi  giorni 
Seguiva  in  caccia  il  padre  tuo,  ben  franco 
Accompagnare  i’  ti  vorrei:  ma  ora 
Se  il  desio  mi  sospinge,  il  piè  vien  manco. 
Vanne,  ma  avverti  ognor,  die  di  tua  madre 
L’occhio  sopra  di  te  cader  non  possa. 

Egi.  Vano  è cne  tu  di  dò  pensier  ti  prenda. 


ToWìoto,  poi 


PoLiD.  Ben  ebbe  avverse  al  nascer  sno  le  stelle 
Quella  misera  donna.  Oh  quanto  egli  erra 
Chiunque  dall'altezza  dello  stato 
Felicità  misura  ! e quanto  insano 
È ’l  volgo,  che  si  crede  ne’  superbi 
Palagi  albergo  aver  sempre  allegrezza  ! 
Chi  presso  a^ grandi  vive,  a pien  conosce, 
Che  quant’è  più  sublime  la  fortuna. 

Tanto  i disastri  son  più  gravi,  e tanto 
Più  atrod  i casi,  più  le  cure  acerbe. 

Et-11.  Capite,  ancor  se'  qui  ? molto  m’è  caro 
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Di  rivciierti  : ma  tu  fermo  hai  'I  piede 

In  scellerata  reggia,  in  suol  crudele.  I 

Pulii).  Amico,  il  mondo  tutto  è picn  di  guai:  | 

Terra  è facil  cangiar,  ma  non  ventura. 

Piacque  cosi  agli  Dei.  Miser  chi  crede 
( E pur  dii  non  lo  crede  ? ) i giorni  suoi  i 

Menar  lieti  e tranquilli  I È questa  vita 
Tutta  un  inganno,  e trapassar  si  suole  ! 

i Sperando  il  bene,  e sostenendo  il  male. 

Eli.  Ma  perchè  tu,  che  forestier  qui  sci. 

Non  vai  nel  tempio  a rimirar  la  pompa 
Del  ricco  sacrifìcio? 

PuLio.  Oh,  curioso 

Punto  r non  son,  passò  stagione:  assai  • 

Veduti  ho  sagrificii.  Io  mi  ricordo 
Di  quello  ancora,  quando  il  re  Cresfonte 
Incominciò  a regnar  : quella  fu  pompa. 

Ora  più  non  si  fanno  a questi  tempi 
Di  cotai  sagrìdeii  : più  di  cento 

Fur  le  bestie  svenate  ; i sacerdoti  ' 

Risplendcan  tutti,  ed  ove  ti  volgessi,  | 

Altro  non  si  vedea,  che  argento,  cd  oro.  i 

Ma  ben  parmi,  che  a te  caler  dovrebbe  I 

L'imeneo  de’  tuoi  re.  ! 

Eia.  Deh  se  sapessi 

In  che  dee  terminar  tanto  apparato 
Di  gioja  ! io  non  ho  cor  per  ritrovarmi 
Presente  a si  funesto  orrìbii  caso. 

PoiiD.  Qual  caso  avvenir  può? 

Eia.  S' hai  già  contezza 

Di  questa  casa,  tu  ignorar  non  puoi 
Quanto  a Merope  amare,  c quanto  infauste 
Sien  queste  nozze.  Or  sappi,  ch’ella  in  core 
Giù  si  fermò,  dove  a si  duro  passo 
Costretta  fosse,  in  mezzo  al  tempio,  a vista 
Del  popol  tutto,  trapassarsi  il  core. 

Cosi  sottrarsi  elegge  : e si  lusinga. 

Che  a spettacol  si  atroce  allìn  si  scuota 
Il  popol  neghittoso,  e sul  tiranno 
Si  scagli,  0 ’l  faccia  in  pezzi.  Ella  è pur  troppo 
Donna  da  ciò  : senz’altro  il  fa  : sull'alba 
Mandò  per  me  con  somma  fretta  : il  ciclo 
Fe’  ch’io  non  giunsi  a tempo  : ella  per  certo 
Darmi  volea  l'ultimo  addio  : infelice, 

Sventurata  rcina  ! 
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Oh  come  il  core 

Trafitto  or  m’hai  ! ben  la  vid'io  partire 
Trasfigurata,  e di  pallor  mortale 
Gih  tinta  : Oh  acerbo,  oh  lagrimcvol  fine 
D una  tanta  rcina  ! 

Ma  non  odi 

Dal  vicin  tempio  alto  rumor? 

Ben  parmi 

D’udire  alcuna  cosa. 

Al  certo  è fatto 
Il  colpo  ; e se  perciò  sorse  tumulto. 

La  sorte  dei  miglior  correr  vo’  anch’io. 

toVUoTo,  poi 

Oh  me  infelice,  e che  giovaron  mai 
Tanti  rischi,  e sudor?  senza  costei 
Che  più  far  si  potrà? 

Pietosi  Numi, 

Non  ci  abbandoni  in  questo  di  la  vostra 
Aita. 

Ohimè,  Gglia,  ove  vai?  deh  ! ascolta. 
Vecchio,  che  fai  tu  qui?  non  sai  tu  nulla? 
Sagrilicio  inaudito,  umano  sangue. 

Vittima  regia... 

0 destino,  in  qual  ponto 
Mi  traesti  tu  qua  ! 

Che  hai?  tu  dunque. 

Tu  piangi  Polifonte? 

Polifonte  1 

Sì  Polifonte  : entro  il  suo  sangue  ci  giace. 
Ma  chi  l’uccise? 

Il  figlio  tuo  l'uccise. 

Col'a  nel  tempio?  Oh  smisurato  ardire  ! 
Taci,  ch’ci  fece  un  coljio,  onde  il  suo  nome 
Cinto  di  gloria  ad  ogni  età  scn  vada. 

Gli  croi  già  vinse,  eia  sua  prima  impresa 
Le  tante  forze  del  grand'avo  oscura. 

Era  già  in  punto  il  sagrificio,  e i peli 
Del  capo  il  sacerdote  avea  già  tronchi 
AI  toro  per  gittar^li  entro  la  fiamma. 

Stava  da  un  lato  il  re;  dall'altro  in  atto 
Di  chi  a morir  scn  va,  Mcrope  : intorno 
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varia  (orba  rimirando,  immota 
E taciturna.  Io,  ch'era  alquanto  in  alto , 

Vidi  Cresfontc  aprir  la  folla,  c innanzi 
Farsi  a gran  pena,  acceso  in  volto,  e tutto 
Da  quel  di  pria  diverso:  a sboccar  venne 
Poco  lungi  dall'ara,  e ritrovossi 
Dietro  appunto  al  tiranno.  Allora  stette 
Alquanto  altero  c fosco,  e l’occhio  bieco 
Girò  d'intorno.  Qui  il  narrar  vìen  manco: 
Poiché  la  sacra  preparata  scure. 

Che  fra  patere  e vasi  aveva  innanzi. 
L'afferrare  a 4ue.^ani,  c orribilmente 
Calarla,  e all’empio  re  fenderne  il  collo 
Fu  un  sol  momento  : e fu  in  un  punto  solo. 
Ch’io  vidi  il  ferro  lampeggiare  in  aria, 

E che  il  misero  a terra  stramazzò. 

Del  sacerdote  in  sulla  bianca  veste 
Lo  spruzzo  rosseggiò:  Più  gridi  alzarsi. 

Ma  in  terra  i colpi  ci  replicava.  Adrasto, 
Ch’era  vicin,  ben  si  avventò  : ma  il  fiero 
Giovane,  oual  cignal  si  volse,  e in  seno 
Gli  piantò  la  bipenne.  Or  chi  la  madre 
Finger  potrebbe?  si  scagliò  qual  tigre,  " 

Si  pose  innanzi  al  figlio,  cd  a chi  incontra 
Vcniagli,  opponea  il  petto,  alto  gridava 
In  tronclic  voci,  i figlio  mio,  è Cresfonle, 
Questi  é ’l  re  vostro;  ma  il  rumor,  la  calca 
'Tutto  opprimea:  chi  vuol  fuggir,  chi  innanzi 
Vuol  farsi  : or  spinta,  e risospinta  ondeggia, 
Qual  messe  al  vento,  la  confusa  turba , 

E lo  perchè  non  sa  : correr,  ritrarsi, 

Urlare,  interrogar,  fremer,  dolersi. 

Urli,  stridi,  terror,  fanciulli  oppressi. 

Donne  sossopra,  oh  fiera  scena  ! il  loro 
Lasciato  in  sua  balia  spavento  accresce, 

E salta,  e miigge  : echeggia  d'alto  il  tempio. 
Chi  s'affanna  d uscir,  preme,  e s’ingorga, 

F!  per  troppo  affrettar  ritarda  : in  vano 
Lo  guardie  Ih,  che  cnstodian  le  porte. 

Si  sforzaro  d’entrar,  che  la  corrente 
Le  svolse,  e seco  alfìn  le  trasse.  Intanto, 
Frasi  intorno  a noi  drappel  ridotto 
D’antichi  amici  : sfaviliavan  gli  occhi 
DclTardito  Cresfontc,  e altero  c franco 
S’avviò  per  uscir  fra’  saoi  ristretto. 
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Io,  che  disgiunta  ne  rimasi,  ai  fosco 
Adito  angusto,  che  al  palagio  guida 
Mi  scorsi,  e gli  occhi  rivolgendo,  io  vidi 
Sfigurato  e sconvolto  (orribii  vista!  ) 

Spaccato  il  capo,  e 'I  fianco,  in  mar  di  sangue 
Polifonie  giaeer  : prosteso  Adrasto 
Ingombrava  la  terra,  e semivivo 

Contorcendosi  ancor,  mi  fe’  spvcnto,  i 

Gli  occhi  appannati  nel  singhiozzo  aprendo.  ! 

Rovesciata  era  l’ara,  e sparsi  e infranti 
Canestri  c vasi,  e tripodi,  c coltelli. 

Ma  che  bado  io  più  qui  7 dar  Tarmi  ai  servi. 

Assicurar  le  porte,  c iar  ripari 
Tosto  ci  converrii , eh 'aspro  fra  poco 
Scnz'alcun  dubbio  soffriremo  assalto. 

toVvAovo,  poi  Ktvovt,  IqVsto,  lun»  con  seguito,  ed  alit  i 

PoLiD.  Senza  del  vostro  alto  immorlal  consiglio 
Giù  non  veggiam  sì  fatti  casi,  o Dei  : 

Voi  dal  cielo  assistete.  0 membra  mie. 

Perchè  non  sete  or  voi  quai  foste  un  tempo? 

Come  pronto  c fcroceor  io...  ma  ecco. 

Meb.  Si  sì,  0 Messenii,  il  giuro  ancora,  è questi  j 

Questi  è ’l  mio  terzo  figlio  : io  'I  trafugai,  I 

Io  Toccultai  finor  : questi  è l'erede. 

Questi  del  vostro  buon  Cresfonte  è il  sangue. 

Dì  quel  Cresfonte,  che  non  ben  sapeste. 

Se  fosse  padre,  ore:  di  quel  Cresfonte, 

Che  sì  a lungo  piangeste  : or  vi  sovvenga,  j 

Quanto  ci  fu  giusto,  e liberale,  c mite. 

Colui,  che  Ih  dentro  il  suo  sangue  è involto, 

P quel  tiranno,  è quel  ladron,  quelTempìo 
Ribelle,  usurpator,  che  a tradimento 
Del  legittimo  re,  de’ figli  imbelli 
Trafisse  il  sen,  sparse  le  membra  : è quegli. 

Ch'ogni  dritto  violò  : che  prese  a scherno 
Le  leggi,  e i Dei  : che  non  fu  sazio  mai 
Nè  d'oro  nè  di  sangue  : che  per  vani 

Sospetti  trucidò  tanti  infelici,  I 

Ed  il  cener  ne  sparse,  e sin  le  mura  _ i 

Arse,  spiantò,  distrusse.  A qual  di  voi 

Padre,  o fratei,  figlio,  congiunto,  o amico  ; 

I 

^ ^ 
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Non  avrà  tolto  ? c dubitate  ancora  ? 

Forse  non  v'accertate  ancor,  che  nucsii 
Sia  pure  il  tiglio  mio?  mirate  il  volto  ; 

Non  ci  vedete  in  quelle  ciglia  il  padre? 

Ma  seppur  noi  credete  al  suo  sembiante, 
Credetelo  al  mio  cor  ; credete  a questo 
Furor  di  affetto,  che  m‘  ha  invasa,  c tutta 
M’agita,  e avvampa  : eccovi  il  vecchio;  il  cielo 
Mei  manda  innanzi,  il  vecchio,  che  nudrillo. 
Io,  io... 

Ma  che  ! che  testimon,  che  prove? 
Questo  colpo  lo  prova  : in  fresca  ctatc 
Non  s’attcrran  tiranni  in  mezzo  a un  tempio 
Da  chi  altronde  discende,  e nelle  vene 
Non  ha  il  sangue  d'Alcide.  E qual  speranza. 
Or  più  contra  di  voi  nudrir  potranno 
Elide,  e Sparta,  se  deirarmi  vostre 
Fia  conduttor  si  fatto  eroe? 

Reina, 

Nasce  il  nostro  tacer  sol  da  profonda 
Meraviglia,  che  il  petto  ancor  c’ingombra, 

E più  (i'ogn’altro  a me:  ma  non  per  tanto 
Certa  sii  pur,  che  ognun  che  qui  tu  vedi, 
Correr  vuol  teco  una  medesma  sorte. 

Sparso  è nel  popol  già,  che  di  Cresfonte 
È questi  il  figlio:  se  l’antico  annetto, 

0 se  più  in  esso  stupidezza  c obbllo 
l’otran,  vedremo  or  or  : ma  in  ogni  evento 
Contra  i seguaci  del  tiranno  c l’armi , 

Il  nostro  re  (che  nostro  re  pur  fia) 

.\vrà  nel  nostro  petto  argine  e scudo. 

Timor  si  sgombri,  clic  se  meco,  amici, 
Voi  siete,  io  d’armi,  e di  furor  mi  rido. 

ttvutvit,  e detti  • 
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Che  fui,  regina?  che  più  badi? 

Ohimè! 

Clic  porti  ? 

Il  gran  cortil...  non  odi  i gridi? 

Corri,  c conduci  il  figlio. 

lo,  io  v’accorro,  j 

Ucsta,  reina.  t 

\ 
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I Francesco  Bussone  Conte  di  Carmagnola,  Piemontese,  da  semplice  sol-  I 

dato , giunse  pel  suo  coraggio  e bravura  alle  più  alte  dignità  militari.  ‘ ! 

i Egli  fu  l'istroracnto  della  grandezzii  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi- 
i lano,  sottomettendo  successivamente  tutti  i tiranni  che  fra  loro  avevano  I 
divise  le  conquiste  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Non  solo  la  Lombardia, 
ma  Genova  stessa  fu  forzjita  a riconoscere  l'autorità  di  Filippo  Maria. 

Il  Carmagnola  per  tante  imprese  era  divenuto  troppo  grande  agli  occhi  I 
del  Duca  ; quindi  fu  pagato  con  ingratitudine.  Il  valoroso  Italiano  si  rifug-  ' 
gì  in  Venezia,  ove  quel  mostro  di  Duca  tentò  di  farlo  uccidere  per  man  di  , 

I bicario.  j 

I I Allora  la  Repubblica  Veneziana  credè  rotto  ogni  accordo  fra  il  Duca,  ed  i 

; il  Carmagnola,  c scelse  quest'ultimo  per  fargli  la  guerra.  Il  Carmagnola  I 

riportò  una  gloriosa  vittoria  a Macalo,  avendo  a fronte  i quattro  più  famosi  j I 
I Generali  d'Italia,  cioè  Sforza,  Piccinino,  Pergola,  e Torello.  Ma  per  certa 
i mal'intcsa  generosità  il  Vincitore  rilasciò  tutti  i prigionieri;  ed  il  Senato  | ; 

I dì  Venezia  ne  sospettò.  In  seguito  nella  guerra  del  1.131  il  Carmagnola  ebbe  | , 

de’ rovescj  ; ed  il  Senato  di  Venezia,  sempre  diffidente,  non  persuadendosi  ! j 
che  quei  Valoroso  potesse  senza  sua  colpa  esser  sottoposto  ai  capricci  della 
sorte,  lo  credè  reo  di  perfidia.  Fu  quindi  prorlitoriamentc  chiamato  a Ve-  , 
nczia  dal  consìglio  cosi  detto  de’  Dicci,  sotto  colore  di  consultarlo  in  affari 
^ di  somma  importanza.  Fu  ricevuto  con  pompa  ; e il  Doge  lo  fece  .sedere 
I nel  Senato  al  suo  fianco,  esprimendogli  tutta  la  gratitudine  della  Repub- 
blica ; ma  partiti  appena  i soldati,  il  Carmagnola  sì  vidoattorniato  da  scher-  I 
ri,  messo  in  ferri,  e gittato  in  una  orribile  prigione.  Fu  posto  alla  tortura,  ^ ] 

( mezzo  legale  in  tempo  di  barbarie  ) e benché  il  Generoso  nulla  mai  con- 
fessasse di  reità,  puro  il  Senato  lo  condannò  a morte  ; c per  timore  che  • 

prima  di  morire  non  gridasse  contro  quei  mostri,  e non  protestasse  la  sua  I 

innocenza,  gli  fu  messa  una  sbarra  in  bocca.  I beni  del  Carmagnola  furo-  | 
no  confiscati,  e la  repubblica  assegnò  una  specie  di  elemosina,  a titolo  di  , 
pensione,  alle  Figlie  infelici  di  qucU’Illustre  Sventurato. 
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1^^  giunto  il  flo  de' lunghi  dubbi;  è giunto 
NobirOomini,  il  dì  che  statuito 
Fu  a risolver  da  voi.  Su  questa  lega , 

A cui  Firenze  con  sì  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  c’invita , 

Oggi  il  partito  sì  porrh.  Ma  pria , 

Se  alcuno  è qui  coi  non  sìa  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 
Su  gli  occhi  nostri  fìi  tentata,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Dì  giustizia  e di  pace,  odami  : al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  l’ignori.  Un  fuoruscito  al  conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 

Fallito  è il  colpo  e l’assassino  è in  ceppi. 
Mandato  egli  era;  e quei  che  a ciò  mandollo 
Ei  l’ha  nomato,  ed  è — quel  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pace,  a cni  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistò.  Tale  arra  intanto 
Ei  ci  dò  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfìdia  della  trama,  e l'onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a noi  vico  fatta. 

Due  sole  cose  avverto  ; egli  odia  dunque 
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Veracemenle  il  Conte  ; ella  è fra  loro 
Chiusa  opi  via  di  pace  ; il  sangue  ha  slrcUo 
Fra  lor  d’eterna  inimicizia  un  patto; 

L’odia — c lo  teme  : ei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose  ; 

£ disperando  che  piò  a lungo  in  questa 
Inonorata,  improvida,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest’uom  ; questo  fra  i primi 
Guerrier  d'Italia  il  primo,  e quel  che  monta , 
Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell’arti  sue  ; questi  che  il  lato 
Saprò  tosto  trovargli  ove  più  certa , 

E più  mortai  iìa  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest'arme  in  nostra  mano  ; c noi 
Adopcriamla,  e tosto.  — Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e saggio  avviso  in  questo , 

Che  ddl  Conte  aspettarci?  Io  l'invitai  : 

Piacovi  udirlo?  {!)  ♦ ■ 

S'introducj  il  Conte. 

ConU  e delti 


Il  doge.  Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
Occasion  s’affaccia,  in  che  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  e vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  : in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  si  nefando 
Periglio  uscito  ; c protestiam  che  a noi 
Fatta  è roffesa,  c che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  Ha  steso  il  nostro  scudo; 
Scudo  di  vigilanza  c di  vendetta. 

Ir.  CONTE.  Serenissimo  Doge,  ancor  nnll’altro 
Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 

Oh  ! mi  sia  nato  alSn  questa  mia  vita , 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora 

(1)  Segni  di  tdesiaor. 
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E spenderla  per  voi,  ma  di  (al  modo , 

Che  dir  si  possa  un  di,  che  in  loco  indegno 
Vostr’alta  cortesia  posta  non  era. 

II.  DOGE.  Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chiegga 
Ci  promcttiara  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso. 
Contro  il  Visconti,  l'armi  nostre  implora 
Gik  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  tcniam  librata 
Non  farh  piccioi  peso. 

Il  coste.  e senno  c braccio 

E quanto  io  sono  è cosa  vostra  : e certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m’attenti 
Che  a voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è questo  : 
E lo  darò  : ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve,  e un  cuore  aprirvi , 

Un  cuor  che  agogna  sol  d’esser  ben  noto. 

Il  doge.  Dite  : a questa  adunanza  indiflerentc 
Cosa  che  a cor  vi  stia  giunger  non  puotc. 

Il  coste.  Serenissimo  Doge,  Senatori , 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 
Esser  grato  e fcdel,  s’ io  non  divengo 
Nemico  aU’oom  che  mio  Signor  fu  un  tempo. 

S’ io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora , 

L’ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell’ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  c me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  mici.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 

Perch’  egli  è giusto  ed  onorato  : il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Uh  I beato  colui,  cui  la  fortuna 
Cosi  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e dell’onor,  cb’ei  puotc 
Correr  certo  del  plauso,  e non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a malignar  l'intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  dcgg’io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar — forza  è pur  dirlo  — i|  brutto 
Nome  d'ingrato,  l'insoffribil  nome 
Di  traditor.  So  che  dei  Grandi  è l’uso 
Valersi  d'opra  ch’essi  stiman  rea, 

E profondere  a quei  che  l’ha  compita 
Premii  e disprezzo,  il  so  ; ma  io  non  sono 
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Nato  a questo;  e il  maggior  premio  ch'io  bramo 
Il  solo,  egli  è la  vostra  stima,  e quella 
U'ogui  cortese  ; e — arditamente  il  dico— 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudicio,  o Senatori, 

Che  d’ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo,  c il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  benclìcii  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  de’  due.  — 

Ma  di  ciò  nulla  ; io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  eh'  io  fui  seco,  e noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.  Éi  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato;  invan  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.  I miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  ; allora 
M'accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch’essa 
Slava  in  periglio  : — a ciò  non  gli  dici  tempo, 
Chè  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo , 

Per  nobil  causa,  e con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili,  lo  lo  lasciai, 

E a voi  chiesi  un  asilo  ; c in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a costui 
Più  nulla  io  deggio;  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  AU'ntil  vostro 

10  servirò,  ma  franco,  e in  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  di’  è certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

II.  DOGE.  E tal  vi  tiene 

Questo  Senato  ; giù  fra  il  Duca  c voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a voi  l'ha  resa  intatu , 

Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  E nostra 
Or  questa  fede;  e noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d’essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

II.  ro<(TE.  Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza,  lo  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  e della  guerra 
( Se  oltre  il  presente  6 mai  concesso  all  uomo 
Cosa  certa  veder  ) certo  revento  ; 

Tanto  più,  quanto  lìen  gl'indugj  meno. 

A che  partito  è il  Duca?  A mezzo  è vinta 
Da  Ini  Firenze  : ma  ferito  e stanco 
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Il  vincitor  ; vuoti  gli  crarj  ; oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i cittadini 
Prcgan  dal  cici  su  l'armi  loro  istesse 
Le  sconfitte  e le  fu^hc.  Io  li  conosco , 

E conoscer  li  deggio  ; a molti  in  mente 
Dura  il  pcnsier  dei  glorioso,  antico 
Viver  civile  ; e tostamente  un  guardo 
Kivolgon  di  desio  Ib  dove  appena 
; D'iin  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 

Frementi  del  presente  e vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  ; indi  l’udite 
Mansueto  parlarvi  : indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Elie  ^ih  tiensi  fra  l’ugne,  e divorarla. 

Fingiam  che  glielo  diate  ; ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose;  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze;  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti , 
j E più  folte,  e anelanti  a nuove  imprese. 

I Qual  prence  allor  dell’  alleanza  sua  ^ 

Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
Ch’ei  chiamerebbe  amico  ! Egli  sicuro  ' 

Consulterebbe  e come  e (quando  a voi 
Muover  la  guerra,  a voi  rimasti  soli. 

L’ira  che  addoppia  l'ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 
Che  nei  prosperi  casi  : impaziente 
D'ogni  dimora  ove  il  guadagno  è certo , 

.Ma  nei  perigli  irresoluto  : ai  suoi 
Soldati  ascoso,  del  p^ugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto , 

0 nelle  ville  rintanato,  attende 
A novellar  di  cacce  e di  banchetti , 

■ A interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è il  tempo  di  vincerlo  : cogliete 
Questo  momento  : ardir  prudenza  or  Ila. 

Il  D0G8.  Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  segua,  o no,  vi  è grato  ; e vede  in  esso. 

Non  men  che  il  senno,  li  vostro  amor  per  noi.  (I) 


(1)  Part«  il  Contf. 
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Dìssimil  certo  da  sì  nobii  voto 
Nessun  s’aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  ; un  sacro  nodo 
Stringe  i lìberi  Stati  : hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  c speranze  ; c treman  tatti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d’un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
U'ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ci  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo  ; c non  è questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno. 

Nè  l'animo.  — Ei  ci  vuole  ad  ano  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  sarìa  questa 
prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  SUOR  delle  lusinghe  addormentato. 

No  ; fla  tentato  invan.  — Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  c che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s'intimi,  c delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

Contro  sì  giusta  e necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a parlar;  questo  sol  chieggo , 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
Ijì  meth  dcU'imprcsa  è nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molli  amici  fra  noi;  ma  d'una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L’ama  più  della  patria;  c per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti , ogni  rispetto  è nulla. 

Io  dico,  e duoimi  che  di  fronte  io  deggia , 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a voi.  — 

Non  è il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravitù,  l'onor  di  nucsto  Stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca,  — 

Ei  fu  roffeso:  e sia  pur  ver:  l'offesa 
É tal  che  accordo  non  può  darsi  ; c questo 
Consento  ; io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  imporla  assai 
Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 
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Ei  s’ è dipinto  ; — e governar  si  ombroso , 

Sì  delicato  e violento  orgoglio , 

O Senatori,  non  mi  par  die  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti  ; or  altro 
Studio  far  si  dovria  : come  costui 
Riverir  degnamente.  — E quando  egli  abbia 
La  man  nell’elsa  della  nostra  spada , 

Poirem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo  ? 

Dovrà  por  cura  di  piacciali  ognuno 
Di  noi  ? Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  nell’arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A quel  d'un  tanto  condottier  prevalga? 

S’egli  erra,  e nostra  è dell’crror  la  pena, 

— Gilè  invincibii  noi  credo  — io  vi  domando 
Se  fla  concesso  il  farne  lagno  ? E dove 
Si  riscotan  per  questo  onte  e dispregi , 

Gite  far  ? Soffrirli  ? Non  v'a^rada,  io  stimo 
Questo  partito  : risentirsi? E dargli 
Occasìon  ebe  in  mezzo  all'opra,  e nelle 
Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 
Silegnato,  e al  primo  altro  Signor  che  il  voglia,  — 

Forse  al  nemico  — oUra  il  suo  braccio,  c sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 
La  nostra  sconoscenza,  e i suoi  gran  mcrti. 

II.  DÙCE.  Il  Gonte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 

Un  che  da  lui  tenea  lo  slato,  c a cui 
Quindi  ci  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 

Un  da  pochi  aggirato,  e questi  vili; 

Timido  e stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tór  della  j^ura. 

Nasconderla  nel  core,  e starsi  all'erta: 

Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 

Tale  è il  Signor  che  inimicossi  il  Gonte. 

Ma  lode  al  ciel,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo , 

Scosse  una  volta  un  furibondo  c stolto 
Fuor  dell  arcionc,  e lo  gittò  nel  fango , 

Non  Ila  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalier  non  voglia. 

Marim.  Poiché  sì  certo  è dì  quest'uomo  il  Doge. 

Più  non  m’oppongo;  c questo  a lui  sol  chieggo; 

Vuoisi  egli  far  mallevadordel  Gonte? 

Il  doge.  a sì  precìso  interrogar,  precìso 
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Risponderò  : mallevador  pel  Conte , 

Nè  per  altr'uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 
Dell’opre  mie,  de’ miei  consigli  il  sono. 

Quando  sien  fidi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 
Che  guardia  al  Conte  non  si  fitccia,  e alni 
Si  dia  l'arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderh  ; tale  io  diviso  : 

Ma  s’ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Ocdiio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 

E braccio  che  invisibile  il  raggiunga  ? 

Mar.  Perchè  i principii  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E far  disegni 
Di  terrori  e di  pene,  ove  null’altro 
Che  lodi  e grazie  può  aver  luopo  ? Io  taccio 
Che  aH’ulil  suo  soia  una  via  gli  è schiusa  : 

Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 

La  gloria  ond'egli  è gih  coperto,  e quella 
A cui  pur  anco  aspira  il  generoso. 

Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ci  voglia 
Dall’altezza  calar  de’  suoi  pensieri , 

E riporsi  fra  i vili,  esser  non  puolc. 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l’occhio  ; 

Ma  dorma  H cor  nella  fiducia.  E poi 
Che  in  cosi  giusta  e grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio  ; con  quella  fronte , 

E con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono , 

Sia  da  noi  ricevuto. 

Molvi  senatori.  Ai  voti,  ai  voti! 

Il  doge.  Si  raccolgano  i voti  — e ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

Caia  del  Ccmlt 

II.  CONTE.  Profugo — 0 condottiero.  — 0 come  il  vecchio 

Guerrier  nell’ozio  i giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata,  in  atto  sempre 
Di  render  grazie  c di  pregar,  protetto 
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Dal  braccio  altrui  che  un  di  potria  stancarsi 
E abbandonarmi  — o ritornar  sul  campo , 

Sentir  la  \ita,  salutar  di  nuovo 

La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 

Destarmi,  comandar.  — Questo  è il  momento 

Che  ne  decide.  Eh  ! se  Venezia  in  pace 

Riman,  degg’  io  chiuso  e celato  ancora  ! 

In  questo  asilo  rimaner,  siccome  ‘ 

L’omicida  nel  tempio  ? E chi  d’un  regno  i 

Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 

Non  troverò  fra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona , 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende , i 

Ardisca  invidiar?  Che  si  ricordi 

Che  io  l’acquistai,  che  dalle  man  di  dieci  i 

Tiranni  io  la  strappai,  ch’io  la  riposi 

Su  quella  fronte,  ed  or  null’altro  agogno  I 

Che  ritorla  all’ingrato,  e farne  un  dono  | 

A chi  saprà  del  braccio  mio  valersi?  | 

I&olyco  e il  CorU 

0 dolce  amico  — cbbcn,  che  nunzio  arrechi? 

La  guerra  è risoluta,  e tu  sei  duce.  I 

Marco,  ad  impresa  io  non  m’accinsi  mai  l 

Con  maggior  cor  che  a questa  : una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro. — I 

Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio  ' 

Ferma  il  destin;  poi  che  ^uest'  alma  terra  ; 

M'ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo  j 

Accolto,  e dato  di  suo  Bglio  il  nome,  I 

Esserlo  io  vo'per  sempre;  e questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua.  — 

Dolce  disegno  ! 

Non  soffra  il  del  che  la  fortuna  il  rompa  — 

0 tu  medesmo.  j 

Io  — come  ? i 

Al  par  di  tulli 

1 generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a se  stessi,  e superate 
Tutte  le  vie  delle  piò  dure  imprese. 

Caddero  a un  passo  poi,  che  fàcilmente 
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L’ ultimo  de'morlali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t’ama  — i più  de'  nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 

Di  più  non  dico , nè  mi  lice  — e forse 
I Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 

j Nel  fido  orecchio  dcH’amico  stia, 

I Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

Il  coste  Forse  io  l’ignoro?  E forse  ad  uno  ad  uno 
I Non  so  qnai  sieno  i miei  nemici? 

Mar.  e sai 

Chi  te  gli  ha  fatti?  — In  pria  Tesser  tu  tanto 
I Maggior  di  loro:  indi  lo  sprezzo  aperto 

I Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 

Non  ti  nocque  finor  — ma,  chi  non  pnote 
I Nuocer  col  tempo?  Tu  nem  pensi  ad  essi, 

I Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi: 

Ma  pensan  essi  a te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia,  ma  il  vii  si  gode 
Nell’  odio  — Or  tu  non  irritarlo:  cerca 
Di  spegnerlo  ; tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  di’  io  stesso  a sdegno  avrei, 
lo  non  ti  do,  nè  tal  da  me  Taspetti. 

Ma  tra  la  non  curanza,  e la  servile 
: Cautela  avvi  una  via;  v'ha  una  prudenza 

I Anco  pei  cor  più  nobili  e più  schivi; 

V'ha  un’ arte  d’ acquistar  T alme  volgari , 

I Senza  discender  fino  ad  esse:  e questa 

Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

Il  coste  Troppo  è il  tuo  dir  verace:  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  medesmo  io  il  diedi; 

E sempre  all’uopo  ei  mi  fuggi  di  mente; 

E sempre  appresi  a danno  mio  che  dove 
Semina  Tira,  il  pentimento  miete. 

Dura  scuola  ed  inutile!  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a me  stesso,  e ira^redirle. 

Tra  me  fermai,  che  s’egli  è mio  destino 
Ch’io  sia  sempre  in  lai  nodi  avviluppato, 

Che  mestier  faccia  a distrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca  — s’ ella 
É pur  virtù — s’è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  lai  nodi,  e vi  perisca; 

Meglio  è senza  riguardi  andargli  incontro, 
lo  ne  appello  a te  stesso:  i buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e tu  ne  hai  dunque  : 

E giurerei  che  un  sol  non  è fra  loro 
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Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo. 

Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi , 
Rispondi. 

Mar.  è ver:  se  v’ha  mortai  di  cui 

La  sorte  invidii,  è sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e in  tempi  ov’  uom  potesse  aperto 
Mostrar  l'animo  in  fronte,  c a quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è d’uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m’è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò,  che  a te;  chè  poche  vie 
AI  pugnai  d’nn  nemico  offre  il  mio  petto; 
Chè  me  centra  i privati  odii  asseenra 
La  pubblica  ragion:  ch'io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranìer,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor,  tu  cui  lo  Stato 
D'a  tante  spdc  per  salvarlo,  e ninna 
Per  salvar  te ....  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi:  e non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sci. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risnoni  ? 
Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’  sola  speranza  : il  cielo 
Die  loro  un’alma  per  sentir  la  gioia. 
Un’alma  che  sospira  i di  sereni. 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse  — e lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  destin  ti  porta:  allor  che  il  forte 
Ila  detto  : io  voglio  : ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  se  che  non  pensava  in  prima. 

Il  conte.  Tu  hai  ragione.  Il  ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m'ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 
Potiù,  spero,  placar  chi  mi  disama  : 

Tutto  in  letizia  finirò.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  li  dispiaccia , 

L’ indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  l’obblio 
Di  tue  parole. 

Mar.  Or  la  mia  gioia  è intera. 
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Va,  vinci,  e torna.  — Oh  come  atteso  e caro 
Verrh  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzit 
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PARTE  DEL  CAMPO  DUCALE  CON  TENDE 
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Per.  mi  Coiidotlier:  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A voi  commise  il  Duca 
L’arbitrio  della  guerra:  io  v'ho  obbedito, 

Ma  con  dolor:  ve  ne  scongiuro  ancora, 

Non  diam  battaglia. 

Mal.  Anzian  d’anni,  e di  fama, 

0 Pergola,  qui  siete:  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  : ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  io  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di:  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  aIGn  Maclodio  ha  stretto: 

E due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 

0 lui  cacciarne  — o abbandonar  la  terra; 
Chesaria  danno  c scorno. 

Per.  a pochi  è dato, 

A pochi  egregj  il  dubitar  di  nuovo , 

Quando  han  gih  detto:  ella  è cosi.  S'io  parlo, 
E che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da’  barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Due  si  possenti  eserciti:  ma  il  nostro 
L’ultimo  sforzo  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e sempre 
VtioI  la  sua  parte  : chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o Signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  non  chiede.  E questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi. 
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Awcnlurarlo  in  un  sì  picciol  campo,  , 

K in  un  campo  mal  nolo,  e,  quel  cli’è  peggio, 

Nolo  al  nemico.  Ei  qui  ci  Irassc  : un  lorlo 

Argin  divide  le  due  schiere;  a deslra  ! 

E a sinistra  paludi,  in  esse  sparsi  | 

1 suoi  drappelli  : c noi  fuori  dei  nostri  ' 

Alloggiamcnii  non  teniamo  un  palmo 

l’or  di  terren.  Credete  ad  un  che  l’arti 

Conosce  di  costui  ; che  ha  comliattuto 

Al  lianco  suo  : qui  v’è  un’insidia.  Forse  \ 

l.a  miglior  via  di  guerreggiar  quest’uomo 

Sarìa  tenerlo  a bada,  aspettar  tempo , : 

Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è sopra , I 

Pigliasse  a noia  il  suo  superbo  impero , ^ 

E il  fascio  ch’egli  or  nella  mano  ha  sCretto 

Si  rallentasse  alfin.  Pur  se  a giornata 

Venir  si  debbe,  non  è questo  il  loco; 

Csciam  dì  qui,  scegliamo  un  campo  noi , 

Tiriam  quivi  il  nemico  : ivi  in  un  giorno. 

Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 

Mal.  Due  grandi  schiere  a fronte  stanno  ; c grande 
Fia  la  battaglia:  d’una  tale  appunto 
.Vbbisogna  Filippo.  A questi  estremi 
A poco  a poco  ei  venne,  c coi  consigli  ' 

Ch’or  proponete.  A trarnelo,  fia  d’uopo  ; 

Appigliarci  agli  opposti  : il  rischio  vero  i 

Sta  ncH'indugio,  e nel  mutare  il  campo  | 

Itovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto  I 

Di  numero  e di  cor  scemato  ei  fia , i 

Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è quale  i 

Bramar  lo  puote  un  capitan  ; con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCSSSTA  aS 

S\ov:a,  TorUVjvocit'vo  e delti 

Mai..  Ditelo,  o Sforza , 

E Fortcbraccio  ; voi  giungete  in  tempo  : 

Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 

Che  possiamo  sperarne  ? 

Sfor.  Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio;  alla  chiamata 

Minioni  Tel.  Ut. 
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IL  CARMAGMULA 

Esultando  vcnicno,  c col  sorriso 
Si  fcan  cenno  a vicenda.  E quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S’alzava  ; ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parca  dicesse  : o condotlier,  v’  intendo. 

E tai  son  tutti  : alior  di'  io  venni  a’  mici , 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea: 

Quando  udremo  le  trombe?  Altri  : noi  siamo 
Stanchi  d’esscr  beffati  ; e tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean,  come  gih  certi 
DcH’ottencrla,  dubbj  sol  del  quando. 

Ehben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s’udra,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me  ? Gli  elmi  levati 
Sull’aste,  un  grido  universal  d'assenso , 

Fu  la  parola,  ond'  io  gioisco  ancora. 

E a tal  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta  ; cd  alle  mani , 

Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L’ordin  di  sguainarle  e di  ferire. 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 

Chi  fronte  avrìa  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai  ? 

Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo  ; 

Che  i soldati  comandino,  e che  i duci 
Ubbcdiscano. 

0 Pergola,  i soldati 
A cui  capo  son  io,  fur  da  quel  Braccio 
I)isciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma  ; 

E non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
DeH'inimìco. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch’io  mi  sia,  disciplinate  ; 

E sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a fidarsi  in  lui. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i momenti,  e non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 
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lonVVo  e detti. 

Ebben,  Torello, 

Siete  mutato  di  parer  ? Vedeste 
L’animo  ardente  de'  soldati  ? 

11  vidi  ; 

Udii  le  grida  del  furor,  le  grida  I 

Della  fiducia  e del  coraggio  ; e il  viso  ! { 

Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi  ' | 

Vi  leggesse  il  pensier  cbc  mal  mio  grado  ' \ 

Vi  si  pingcva  : era  il  pensier  che  false  i ! 

Son  quelle  gioie  e brevi  : era  il  pensiero  , i 

Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai  i 

Lungo  tutta  la  fronte  : io  tesi  il  guardo , > I 

Quanto  lungo  potei  ; rividi  quelle  I 

Macchie  che  sorgon  qua  e la  dal  suolo 

Uliginoso  che  la  via  Qancheg^ia  ; { 

Lh  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi  ! 

Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri. 

Onde  assiepato  è del  nemico  il  campo.  | 

Se  l'urto  primo  ei  sostener  non  puotc. 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo,  e uscirne  > I 

Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è questo  | j 

Trovato  di  costui,  per  tórre  ai  suoi  | 

Il  pensier  primo  che  s’alfaccia  ai  vinti , j i 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo  j 

Due  colpi  è d'uopo  : ei  con  un  sul  ne  atterra.  | 

Perchè — non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  — i j 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  po'  Ggli  ; 

E (icr  le  donne  e per  la  patria  terra  I 

E jier  le  leggi  che  la  fan  si  cara , | 

Comliatteva  il  soldato;  in  cui  pensava  | | 

Il  capitano  a statuirgli  un  posto , ] 

Egli  a morirvi.  A mercenarie  genti  , 

Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri  > 

Trovi  il  furor  che  la  costanza  : c corrono  | 

Volonterosi  alla  vittoria  incontro.  j 

Ma  s’clla  tarda,  se  son  posti  a lungo 
Tra  la  foga  e la  morte,  ah  ! dubbia  è troppo 
La  scelta  di  costoro.  E questo  evento  j 

Più  che  tutt'altro  antiveder  ci  è forza.  — i 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce  j 

DifTicolta,  quanto  la  gloria  scema  ! ' 
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IL  CABXAGBOLA 

lo  lo  ripeto,  non  è questo  un  campo 
Di  batlaglia  per  noi. 

Dunque? 

Si  muti. 

Non  siam  pari  al  nemico  : andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

Cosi  Maclodio  a lui  | 

Lasccrem  quasi  in  dono  ? I valorosi , j 

Cile  vi  son  chiusi,  non  potran  tenersi  I 

Più  che  due  giorni. 

Il  so  ; ma  non  si  tratta 
Nè  d'un  presidio  qui,  nè  d’nna  terra; 

Trattasi  dello  Stato.  i 

E di  clic  mai  { 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato  ? ! 

E quelle  clic  indugiando,  ad  una  ad  una 
Giù  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 

Casal,  Bina,  Quinzano  e . . . se  vi  piace 
Noveratele  voi,  cliè  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  iiohil  manto  , 

Che  a noi  fidato  ha  il  Duca,  a brano  a brano  j 

SolTriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi , 

E che  a lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e ai  nostri  indugi!  ' 

Sfacciato  insulta.  I 

E questo  è segno,  o Sforza , 

Ch'ci  brama  una  battaglia.  ; 

Oh,  che  puot'egli 

Bramar  di  più,  che  innanzi  a se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero? 

Che  puote 

Bramar  di  più?  Dirovverio:  che  noi  • 

Tutto  arrischiam  l’esercito  in  un  campo  : 

Ov'egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  ipiesto 
Poniamo  in  salvo  ; chè  le  terre  è lieve  ! 

Ripigliar  con  gli  eserciti.  ' 

Con  quali?  ! 

Non,  por  mia  fè,  con  quelli  a cui  s'insegna 
A dileggiar  quando  il  nemico  appare , | 

A non  mirarlo  in  faccia,  a lasciar  soli  i 

Nelle  angosce  i compagni  : ma  con  genti 
Quali  or  lo  abbiam  d’ira  c di  scorno  accese  , ; 

Impazienti  di  pugnar;  con  queste  ! 

Si  riparan  le  perdite,  c si  vince.  I 
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Che  (lobliiam  aspettar  ? Brandi  arrotali , 

Perchè  lasciarli  irruginir  ? 

SroB.  Torello,  ■ ' 

Voi  temete  d’agguati?  Anch’io  dirovvi  : . 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
* ' Drappelletti  movean,  coH’occhio  teso  . 

Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta.  i 

Un’oste  intera  sovra  un’oste  intera 
Oggi  rovcsccrassi  : un  tanto  stuolo 
Si  vince  si,  ma  non  s’accerchia  ; ci  spazza 
Innanzi  a se  gl’intoppi,  e Gn  di' è unito,  I 

Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è sempre.  > 

Fobt.  Siete  convinti?  (1)  i 

Tob.  Sofferite ... 

Mai,.  Io  il  sono. 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  io  mi  tengo 

Che  tutti  andrete  in  operar  d'accordo , ! | 

Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 

Poi  che  un  partito  e l'altro  ha  il  suo  periglio , 

Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco.  i 

Noi  darem  la  liatlaglia;  alla  frontiera  | ; 

10  mi  pongo  coi  mici;  Sforza  vien  dietro  / _ 

E chiude  la  vanguardia  ; il  mezzo  tenga  I ' 

Della  battaglia  Forlehraccio:  e il  nostro  I ! 

Ufficio  sia  con  impeto  serrarci  . j 

Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 

E spinarci  a Maclodio.  Voi,  Torello , ; 

E voi.  Pergola,  a cui  si  dubbia  sembra  ! 

Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano  ' 

L’assicurarla  : voi  discosti  alquanto , I , 

11  rctroguardo  avrete.  0 la  fortuna , ' 

Pur  come  suol,  seconda  i valorosi  [ 

E rompiamo  il  nemico;  e voi  piombate 

Sopra  I dispersi.  Ma  s'ci  dura  incontro 
L’impeto  nostro,  e ci  vedete  entrati 

Donde  uscir  soli  non  possiam  ; venite  j 

.\  noi,  reggete  i perigliantì  amici  ; i 

Chè  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto , i 

Retrocedere  a voi  non  ci  vedrete.  ! 

Fobt.  Non  ci  vedrete,  no.  i 

SroB.  Siatene  ecrti.  j 

Fort.  Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine:  < 

Mai  non  accadde  a capitan,  ch’io  sappia , i 

Per  fare  il  suo  meslier  contender  tanto.  ' 

1,  A Tcrg'  Ia  c Tortilo.  ! ' 
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I 1*KB.  0 Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 

, Il  giovcnil  corruccio  alla  prudenza 

! l’rcvarrelibe  dei  vecchi  ; e ti  apponesti. 

Fuiit.  Si,  la  prudenza  ò la  virtù  dei  vecchi  : 

^ Ella  cresce  cogli  anni,  c tanto  cresce 

Che  alfin  diventa . . . 

Pkh.  Ebben,  dite. 

Fort.  Paura; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

I Mal.  Fortebraccio! 

I ' Per.  L'hai  detto.  Ad  un  soldato 

Che  giù  più  volte  avea  pugnato  c vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 

Oggi  tu  il  primo  bai  detto  . . . 

Mal.  Da  quel  lato  , 

Presso  Maclodio  ò posto  il  Carmagnola. 

I Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 

Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  tradi tor  : pensatamente  il  dico. 

PbR.  Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 

I I E il  do  per  la  battaglia  : ella  fia  quale 

I Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 

' Potea  scbìlàrsi,  or  la  domando  io  primo  : 

Io  son  per  la  battaglia. 

I Mal.  Accetto  il  voto. 

Ma  non  l’augurio  ; lo  distorni  il  ciclo 
Sul  capo  del  nemico. 

]>ER.  0 Fortebraccio , 

' Tu  m’hai  offeso. 

1 Mal.  Or  via... 

I Se  cosi  credi , 

; Sia  pur  cosi:  perchè  a te  spiaccia,  o a quale 

j Altro  pur  sia,  non  crederai  eh’  io  voglia 

1 I Una  parola  ritirar  che  uscita 

j ' Dalle  labbra  mi  sia. 

! I Mal.  Chi  resta  fido  (1) 

1 ! A Filippo,  mi  segua. 

I p,i„.  lo  vi  prometto 

i ! Che  oggi  darem  battaglia,  e che  di  noi 

I Non  mauchcravvi  alcuno.  — 0 Fortebraccio , 

I \ Non  giungere  onta  ad  onta  ; io  ti  ripeto , 

' Tu  m^  hai  offeso.  — Ascolta  : io  t’offro  il  modo 

Che  tu  mi  renda  l’onor  mio,  serbando 
I Intatto  il  tuo. 

, I III  Mio  di  partire. 
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Fo«t. 

Che  vuoi  ? 

Peb. 

Dammi  il  Uio  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a tutti  è nolo 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io  — 
lo  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l'amico  e nemico  aperto  veggia 
Cb'  io  non  bo . . . tu  m'intendi. 

Fort. 

Io  son  contento , 

Piglia  quel  posto;  poiché  il  brami,  è tuo. 

0 forte,  or  m'odi  : ora  m’ è dolce  il  dirli 
Ch’io  non  t’olTcsi,  no  : per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 

Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e l’ama 
Più  dcll’onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta , 

E mai  più  non  risorge,  o valoroso. 

Pensavi  tu  7 . . . 

Per. 

Nulla  pensai  : tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sci  (1).  Signore, 
Voi  consentile  al  cambio  ?... 

Mrl. 

Io  v’acconsento  : 
E son  ben  lieto  di  veder  tant’ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

Tor. 

Io  stava  (2) 

Col  Pergola  da  prima  : ingiusto,  io  spero. 
Non  vi  parrà . . . 

Sfor. 

V’intendo;  c con  Ini  stale 
Alla  vanguardia  : ultimi  e primi,  tutti 
Comballerem  ; poco  m’importa  il  dove. 

Mal. 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi.  (5) 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte 
U CobU,  poi  un  soldato  che  sopraggiunge 

Solo. 

Signor,  l’oste  nemica  è io  movimento  ; 
La  vanguardia  è sull’argine  e s’avanza. 

Il  corte. 

1 condottieri  dove  son  ? 

Solo. 

Qui  tutti 

(1)  A MaUlfsti. 

(2)  Allo  Sforu« 
13)  Partono. 
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Fuor  (lolla  lemla  i principali;  c stanno 
Gli  oitlin  vostri  aspettando. 

Il  coMTK.  Entrino  tosto.  (I) 

Q<323A  ^ 

U CiOnVi 

Eccolo  il  di  ch'io  bramai  tanto.  — Il  j^iorno 
r.h’ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai , 

Che  ogni  adito  era  chiuso,  c che  deriso. 

Solo,  io  partiva,  e non  sapea  per  dove. 

Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 

Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai, 

Ma  condotticrde’tuoi  nemici,  ingrato  ! 

Io  lo  dicca  ; ma  allor  pareva  un  sogno, 

Tn  sogno  della  rabbia  — ed  ora  è vero. 

Gli  sono  a fronte  — ecco  mi  balza  il  core: 

10  sento  il  dì  della  battaglia:  — cs'io... 

No  : la  vittoria  è mia. 

©03341 

Il  Conti,  Con:aqa,  OwWv,  ToUnttno,  ed  altri  condottieri. 

II.  roMB.  Compagni,  udiste 

I.a  lieta  nuova  ; l'inimico  ha  fatto 
Ciò  ch’io  volca  : così  voi  pur  farete. 

K il  sol  che  sorge,  a ognun  di  noi,  io  giuro, 

11  più  bel  dì  di  nostra  vita  ap|>orta. 

Non  è fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  Cirsi  un  nome,  io  ’l  so  ; ma  ({ucsta  sera 
L’avrcm  più  glorioso  ; c la  parola 

tihe  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 

Ornai  Ha  quella  di  Maclodio.  — Orsini, 

Son  pronti  i tuoi? 

Ors.  Sì. 

Il  conte.  Corri  alle  imboscate 

Sulla  destra  dell’argine;  raggiungi 
Quei  clic  vi  stanno,  c pigliane  il  comando. 

E tu  a sinistra,  o Tolentino.  E quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ; quando  ci  Ha,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  — Udite  entrambi  : 

(1)  Parie  il  àuUato. 
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Se  delle  insidie  egli  s’avvede,  e tenta 

Ritrarsi,  appena  avrii  voltato  il  dorso , < 

Siategli  addosso  uniti  : io  son  con  voi.  I 

Provochi,  0 fugga,  oggi  dev'esser  vinto.  I 

Ors.  £i  lo  sarà.  (1)  i 

Toi..  Ti  obiMìdirem,  vedrai.  (2)  | 

Il  conte.  Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco.  (5)  — 1 posti  a voi  i 

Assegnerò  sul  campo.  Andiam,  compagni  ; ' 

Si  resista  al  prim'urto  : il  resto  è certo. 

Coro. 

S'ode  a destra  uno  squillo  di  tromba  ; 

A sinistra  risponde  uno  squillo  : 

D'ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  terren. 

Quinci  spunta  per  l'aria  nn  vessillo;  i 

Quindi  un  altro  s’avanza  spiegato  : 

Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien.  I 

Già  di  mezzo  sprito  è il  terreno  ; _ I 

Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 

L’un  dell’altro  le  immette  nel  seno;  I 

Gronda  il  sangue  ; raddoppia  il  ferir.  — ! 

Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra? 

Qual  è quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir? 

D’una  terra  son  tutti:  un  linguaggio 
Parian  tutti  : fratelli  li  dice 
Lo  straniero  : il  comune  lignaggio 
A ognun  d'essi  dal  volto  traspr. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudrice  : 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa  , 

(ihe  natura  dall’altre  ha  divisa , 

E recinta  coll’Alpe  e col  mar. 

Ahi  ! qual  d’essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  tcrror  ! del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual’  è?  — 

Non  la  sanno  : a dar  morte,  a morire 
Qui  senz’ira  ognun  d’essi  è venuto; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 


(tì  Pane. 

{%  Parte. 

(3)  Agli  altri. 

Mail  IONI  Voi.  III. 
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Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perchè.  I 

Ahi  sventura  ! Ma  spose  non  hanno , I 

Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri  ? < 

Perchè  tutte  i lor  cari  non  vanno 
Dall'ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  gih  schiudon  la  mente , 

Chè  non  tentan  la  turba  furente 

Con  prudenti  parole  placar? — | 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha  ; 

Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 

Raccontar  le  migliaia  de'  morti , 

E la  piéta  dell’arse  citth. 

lii,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i figli,  che  imparano  intenti 

A distinguer  con  nomi  di  scherno  i 

Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì  ; j 

Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti  , 

Dei  monili  far  pompa  e dei  cìnti , | 

Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o l'amante  rapì. — 

Ahi  sventura  ! sventura  ! sventura  ! 

Gih  la  terra  è coperta  d’uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  c divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera  ; 

Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera , 

Della  vita  rinasce  l’amur. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  neH’aria  si  spande; 

Tale  intorno  per  l'ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’alTaccian  sui  calle  ; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a piè  dei  nemici  : 

Rendon  l'arme,  si  danno  prigioni , 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  ì lai  del  tapino  che  muor. 
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Un  cornerò  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia , 
Sferza,  sprona,  divora  la  vìa  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perché  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino , 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 

E sperate  che  gioia  favelli? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  : 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 

S’orna  il  tempio,  e risuona  del  canto  ; 
Gih  s'innalzan  dai  cuori  omicìdi 
Grazie  ed  inni  che  ahbomìna  il  Ciel.  — 
Giù  dal  cerchio  dell’Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve; 

Vede  i forti  che  monlon  la  polve, 

E li  conta  con  gioia  crndel.  — 
Affrettatevi,  empite  le  schiere , 
Sospendete  i trionfi  ed  i giuochi , 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende;  egli  è qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e pochi? 

Ma  per  questo  a sGdarvi  ei  discende  ; 

E voglioso  a quei  campi  v'attende 
Ove  il  vostro  fratello  perì.  — 

Tu  che  angusta  a’ tuoi  figli  parevi  ; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai , 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  : 

Tal  giudicio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai . 

A tue  mense  insultando  s'asside; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’ tuoi  re. 

Stolto  anch’esso  ! beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai; 

Torna  in  pianto  dell’empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  rabbatte  l’eterna  vendetta , 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta; 

Ma  lo  coglie  all’estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a sembianza  d’un  Solo; 
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Figli  tutti  d’un  solo  riscatto , 

In  qual'ora  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest’aura  vital , 

Siam  fratelli,  siam  stretti  ad  un  patto  ; 
Maledetto  colui  die  lo  infrange , 

Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortaì  ! 

ATTO  TERZO 


Tenda  del  Conte 
Il  Co'Ati  (i  il  primo  C.OM'nÀswino 


I I 


i I 


Il  co?its.  ^^giETE  contenti  ? 

I’eimu  co».  Udir  l’alto  trionfo 

Della  patria;  vederlo;  essere  i primi 
A salutarla  vincitrice  ; a lei 
Darne  l'annunzio  ; assistere  alla  fuga 
De'  suoi  nemici  ; c mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  snon  della  minaccia  ancora , 

Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e più  che  mai  serena , 

Come  un  Sol  dalle  nubi  ; ò gioia  questa 
Forse,  o Signor,  cui  la  parola  arrivi  ? 

Voi  la  vedete  : essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ; e ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è il  nostro,  e del  Senato  a voi 
Riferir  la  letizia  e il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  merto. 

Il  coste.  Io  giù  lo  tengo. 

Venezia  è salva;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ; ho  fhtto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m’avca 
Dimenticato  ; ho  vinto. 

Pbimo  con.  Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

Il  coste Questa  è mia  cura. 

I’kimo  com.  _ Or  che  dal  vostro  brando 

Sgombra  ò la  via,  noi  ci  aspcttiam  che  tutta 
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Voi  la  farete,  nè  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  ai  trono. 

Il  conte.  Quando  ua  tempo.  , l 

Phuio  con.  E che  ? Voi  non  volete  ! 

Inseguirei  fuggenti?  i 

Il  conte.  Or  non  lo  voglio.  { 

Prino  com.  Ma  il  Senato  io  crede ...  E noi  ben  certi  , 

Che  pari  all'alta  occasion,  che  pari  ' 

Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria  [ 

Nel  proseguirla,  abbiamo  a lui . . . | 

Il  conte.  Vi  siete 

Troppo  affrettati.  : 

Pnino  con.  E che  dirìi  mai  quando 

Udrà  che  ancor  siam  qui  ? 

Il  conte.  Dirh,  che  il  meglio  i 

È di  fidarsi  a chi  per  lui  gih  vinse.  : 

Primo  con.  Ma . . . che  pensate  far?  j 

Il  conte.  Ve  l’avrei  detto 

Più  volcntier  pochi  momenti  or  sono  ; 

Pur  convien  eh’  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio  ■ 

Allontanar  di  qui  pria  ch’espugnate  i i 

Non  sien  le  rocche  che  ci  stan  d’intorno.  ' 

Voglio  un  solo  nemico,  e quello  in  faccia. 

Primo  com.  Ór  dunque  i nostri  voti ...  : | 

Il  conte.  I vostri  voti 

Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De’ miei  cavalli; ...  ed  io ...  la  prima  volta 
£ che  m’ascolto  dir  ch’io  par  m’affretti.  , 

Primo  com.  Ma  pensaste  abbastanza? 

Il  conte.  e che  I SI  nuova  I 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria  ? E parv  i ' 

Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core  ' 

Tanto,  che  il  primo  mio  pcnsier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a far  ? 

Il  secondo  Com.vAtvx’no  e delti 

Secondo  com.  Signor,  se  tosto 

Non  correte  al  riparo,  una  sfacciata 

Perfidia  s’affatica  a render  vana  ' 

SI  gran  vittoria,  e giù  l’ba  latto  in  parte.  > \ 

Il  conte.  Come  ? ' j 

Secondo  com.  1 prigioni  escon  del  campo  a torme  ; . i 

I condottieri  cd  i soldati  a gara 
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! Lì  mandai!  sciolti,  nè  tener  li  puole 

I Fuor  che  un  vostro  comando. 

I II  COHTE.  Un  mio  comando  ? 

' Sbcokdo  con.  Esitereste  a darlo? 

Il  conte.  è questo  un  uso 

' Della  guerra,  il  sapete.  É cosi  dolce 

I I 11  perdonar  quando  si  vìnce  ! E l’ira 

I I Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 

I I Che  batton  sotto  il  ferro  ! Ah  ! non  vogliate 

I i Invidiar  si  nobii  premio  a quelli 

; I Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 

Son  generosi,  perchè  jer  fùr  prodi. 

’ Secondo  con.  Sia  generoso  chi  per  se  combatte , 

' .!  Signor  ; ma  questi — e ad  onor  l'hanno,  io  credo — 

: i Al  nostro  soldo  han  combattuto  ; e nostri 

I Sono  i prigioni. 

I II  conte.  e voi  potete  adunque 

' Creder  così  : quei  che  gli  han  visti  a fronte , 

i I Che  assaggiare  i lor  colpì,  e che  a fatica 

‘ i Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 

Noi  crederan  sì  di  leggieri. 

Pbimo  coh.  C questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer  ? Non  vince 
Per  conservar,  Venezia  ? E vana  al  lutto 
Fìa  la  vittoria  ? 

I II.  CONTE.  Io  già  l'udii,  di  nuovo 

La  deggìo  udir,  questa  parola  : amara , 

I Importuna  mi  vien,  come  l'insetto 

; Che,  scacciato  una  volta,  anco  a ronzarmi 

I Torna  sul  volto...  La  vittoria  è vana?  — 

Il  suol  d'estinti  ricoperto,  sparso 
; ' E scoraggiato  il  resto  r — il  più  Oorente 

! Esercito  ! — col  qual,  se  unito  ancora 

j E mio  foss’egli,  emio  davver,  tèrrei 

i A correr  tutta  Italia  ; ogni  disegno 

' I DeU’ìnimico  al  vento;  anco  il  pensiero  . 

, I Dell’olfesa  a luì  tolto;  a stento  usciti 

' Dalle  mìe  mani,  e di  fuggir  contenti 

I { Quattro  tal  duci,  contro  a'  quai  pur  ieri 

i I Era  vanto  il  resistere  ; svanito 

j I Mozzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ; ai  nostri 

' Addoppiato  l'ardir  che  agli  altri  è scemo  ; 

! Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 

I j Nostre  le  terre  ch’egli  han  sgombre...  è nulla? 

I Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 


I i 
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Quei  prigioni?  che  ramino?che  a loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  Ch'egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Uan  comluttuto 
Perchè  ull'uomo  che  segue  una  bandiera, 

Grida  una  voce  imperiosa  in  core  : 

Combatti,  c vinci.  Ei  son  perdenti  ; ei  sono 
Tornati  in  libertà;  si  venderanno,  — 

Oh  tale  ora  è il  soldato  ! — a chi  primiero 
Li  comprerà...  Comprateli,  e son  vostri. 

Primo  com.  Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

Secondo  com.  Signor,  Venezia  in  voi  si  fida  ; in  voi 
Ved'clla  un  figlio  ; e quanto  all'  util  suo , 

Alla  sua  gloria  può  condur,  s’aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

Il  conte.  Tutto  eh'  io  posso. 

Secondo  com.  Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

Il  conte.  Quel  che  chiedete  : un  uso  antico , un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

Seco.ndo  com.  Voi,  cui  nulla  resiste,  a cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  sicch'uom  non  vede 
Se  per  amore  o per  timor  si  pieghi , 

Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e mantenerla  ? 

Il  conte.  lo  dissi 

Ch'io  non  poteà  : meglio  or  dirò  ; noi  voglio; 

Non  più  parole  ; cogli  amici  è questo 
Il  mio  costume  antico  ; ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e lietamente,  e gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  — Soldati  ! 

Secondo  com.  Ma...  che  disegno  è il  vostro? 

Il  conte.  Or  Io  vedrete.  (I) 

Quanti  prigion  restano  ancora? 

Il  solo.  Io  credo 

Quattrocento,  Signor. 

Il  conte.  Chiamali..,  chiama 

I più  distinti...  quei  che  incontri  i primi. 

Vengan  qui  tosto.  (2)  Io  'I  potrei  certo...  Ov’  io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  ripulsa...  Ma  i mici  figli,  i miei 
Compagni  del  periglio  c della  gioia , 

Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a difender  pronto 

l;  Ad  DD  soldato  che  eolra. 

(2;  Parie  il  soldato. 
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L’onor  della  milizia  ed  il  vantaggio , 

Io  tradirli  così  ! Farla  più  serva , 

Più  vii,  più  trista  che  non  è!...  Signori , 
Fidente  io  son,  come  i soldati  il  sono  ; 

Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a forza  , 

Che  mi  tolga  l’amor  de’  mici  compagni , 

Se  mi  volete  separar  da  quelli , 

E a tal  ridurmi  eh’  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro  — a mio  mal  grado  il  dico 
M’astringerete  a dubitar... 

Secondo  co.v.  Che  dite  ! 

/Yrvjwm'v  fra  i quali  figlio,  e delti 

li.  COME.  0 prodi  indarno,  o sventurati  !...  A voi  (I) 
Dunque  fortuna  ò più  crudcl  : voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionìa  serbati  ? 

I n prig.  "rale,  eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento  : allorché  a voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  l'hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci , 

Minor  di  voi,  caddero  in  mano;  c noi... 

II.  CONTE.  Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

h.  PRIG.  Noi  fummo 

Gli  ultimi  a render  l’armi.  In  fuga,  o preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  l'empia  fortuna 
Della  giornata  ; alfin  voi  feste  il  cenno 
D’accerchiarci,  o Signor,  — soli,  non  vinti. 
Ma  reliquie  dei  vinti,  — al  drappcl  vostro. 

II.  co.NTE.  Voi  siete  quelli  ? lo  son  contento,  amici , 
Di  rivedervi  : e posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi,  e se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e pari  a voi 
Sortito  aveste  un  condoUicr,  non  era 
Piaccvol  tresca  esservi  a fronte. 

II.  PBiG.  Ed  ora 

Ci  Ga  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a voi.  Signore?  E quelli,  a cui  toccalo 
Men  glorioso  è il  vincitor,  l’avranno 
Trovalo  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 

(1]  Ai  Prigioui. 
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La  liberti  chiedemmo  ; alcun  non  osa 

llispor  (li  noi  senza  l'assenso  vostro  ; i 

Ma  ccl  pcomiscr  lutti.  Oh  ! se  potete 

Mostrarvi  al  Conte,  ci  diccan  : non  egli  | ' 

Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte;  j 

Non  fia  certo  per  lui  tolta  un’antica  I 1 

Cortesia  (Iella  guerra, ....  ci  che  sapria  | ; 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  jjrimo.  | 

II.  COME. (I)  Voi  gli  udite,  oSignori...h,bben,cliedite?.. 

Voi,  che  fareste  ?...  (2)  Tolga  il  del  che  alcuno  j 

Più  altamente  di  me  pensi  ch’io  stesso.  — j 

Voi  siete  sciolti,  amici  : addio;  seguite 
La  vostra  sorte,  c s'clla  ancor  vi  porta 
Sotto  un’  insegna  che  mi  sia  nemica... 

Ebben,  ci  rivedremo.  (5)  0 giovinetto. 

Tu  del  volgo  non  sei  ; l’abito,  e il  volto 

Ancor  più  chiaro  il  dice,  c ti  confondi  [ 

Cogli  altri,  e taci?  i 

PiiRf..  ncL.  Capitano,  i vinti  I 

Non  han  nulla  da  dir.  I 

It.  (.ovDR.  Questa  fortuna  j 

Porti  cosi,  che  ben  ti  mostri  degno 
D'una  miglior.  Qual’  è il  tuo  nome? 

Pero.  figl.  Ln  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  dilTicil  fìa  , 

Che  un  grande  ohhiigo  impone  a chi  lo  porta; 

Pergola  ò il  nome  mio. 

II.  COSTE.  Che  ! Tu  sei  fig,lio  j 

Ui  quel  valente  ? I 

Pero.  pigi..  lo  il  S(m. 

II.  COSTE.  Vieni,  ed  abbraccia 

L'antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Qual  or  tu  se’,  quando  il  conobbi  in  prima.  — 

'fu  mi  rammenti  i lieti  giorni,  i giorni 
Delle  speranze.  E tu  fa  cor.  — Fortuna 
Più  giocondi  prmeipii  a me  concesse; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 

E tosto  0 tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o giovinetto,  e digli 
Ch’io  non  tei  chiesi,  ma  che  certo  io  sono 


(f)  Ai  Cofnmi&sari. 

(2)  Ai  Prigiooi. 

;3)  Sego!  di  gioia  fra  ì Prl^iooi  che  partono;  il  Conte  osserva  il  Pergola  liglio  , e lo 
fermo. 

V«1  Iti.  SS 
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I Cir  ei  non  volea  questa  battaglia. 

Pero.  ficl.  Ah  ! certo 

Non  la  volea  ; ma  fiir  parole  al  vento. 

Il  conte.  Non  ti  doler  ; del  capitano  è l’onta 
I Della  sconfìtta;  e sempre  ben  comincia 

Chi  da  forte  combatte  ov'ci  fu  posto.  ' 

Vici!  meco  ; (1)  ai  duci  io  vo’ mostrarti , io  voglio  | 

Renderti  la  tua  spada.  (2)  Addio,  Signori  ; I I 

Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri  I 

10  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti.  (3) 

I I £^7 

I I 

I i / (ine  CA)MLTA\tMT\  (1) 

I 

! ' Secondo  com.  Direte  ancor  chea  presagir  perigli 

I Troppo  facil  soii  io  ? Che  le  prole 

De’ suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico,  j 

I , L’odio  forse,  chi  sa  ? mi  fanno  ingiusto 

I ' Contra  costui?  Ch’irli  è sdegnoso,  ardente, 

' Ma  leal  ? Che  da  lui  cercar  non  dòssi  I 

^ Ossequi,  ma  servigi  ? li  quando  in  grave  [ 

Caso  la  nostra  voglia  a lui  s’intimi , j | 

11  dubitar  ch’egli  resista  è un  sogno?  | 

Vi  basta  questo?  ( 

l*RiMo  com.  V”  ha  dì  più.  Gli  dissi  : I 

I Che  a noi  premea  che  s’ìnscguissc  il  vinto  ; I 

I Ei  ricusò.  I 

.Secondo  com.  Ma  che  rispose  ? ; 

Primo  com.  Ei  vuole  I 

Assicurarsi  delle  rocche...  ei  teme...  ' 

Secondo  COM.  Cauto  ad  un  tratto  è divenuto — e dopo 
■ Una  vittoria.  I 

Primo  com.  La  parola  a stento  I 

i Gli  liscia  di  bocca  : ella  jiarea  risposta  | 

j All’indiscreto  che  t’assedia,  c vuole  | 

j ; Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca.  I 

I Secondo  com.  Ma  — l’ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E questo  j ' 

I Motivo  ond’egli  accontentar  vi  volle, 

i Vi  prve  il  solo  suo  motivo  — il  vero? 

I ^ 1,  I.o  pialla  prr  mano. 

' >2  Ai  òimmissari. 

I (3)  l*Arloni>  il  C'iDlp  e Pergola  llgHo. 

(4)  Dopo  qualche  silcQxio.  I 
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Primo  coh.  Noi  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  ch'io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e ch’io  seiitia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

Secondo  com.  E s’egli 

Al  suo  Signore  antico,  al  primo  ond'ebbe 
Gnor  supremi,  all’alta  creatura 
Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 
Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  ch'egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è contro  ? 
Tal  nemico  raostrarglisi,  ch’ei  brami 
D’avcrlo  amico  ancor  ? S’ei  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensierda  un  trono 
Ch’egli  alzò  dalla  polve  : ov’chbc  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v’è  seduto? 

Se  un  Duca  ardente  di  conquiste,  e inetto 
A sopportar  d’una  corazza  il  peso. 

Che  d’una  mano  ha  d’uopo  e d’un  consiglio  — 
Che  al  condottier  lo  chiede,  e gli  comanda 
Ciò  ch’ci  medesmo  gl’inspirò — più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse. 

Che  molti,  e vigilanti,  e più  bramosi 
Di  conservar  che  d’acquistar,  cui  preme 
Sovr’ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

Primo  com.  Tutto  io  m’aspetto  da  costui 

Secondo  com.  Teniamo 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 

0 ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  — Colui  che  trama,  e giù  sì  pasce 
Del  suo  disegno,  come  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  clic  noi  voglia  ; c quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  Signor,  giù  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o pensa  a divenirlo  ei  stesso. 

No:  da  Filippo  ci  non  è sciolto  in  tutto. 

A quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe. 

Non  è stranicr:  troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia. 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pcnsier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de’ Visconti  il  sangue? 

Primo  com.  Come  parlò  ! come  passò  dall'ira 
Al  non  curar  ! Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Venezia  i mandati  ? Eran  costoro 
Vinti  c prigioni?  E più  sicuro  il  guardo 


I 

I 

1 


I 


I 

I 

I 


Digitized  by  Coogle 


206 


L CAIHAGNOLA 


Portavano  di  noi  ! noi  testimoni 

Del  suo  poter  ! del  conto  in  cui  ci  tiene  , 

Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  al  vento, 

Di  tal  gioia,  di  lai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti  ! Oh  ! ciò  durar  non  puole.  — 
Che  avviso  è il  vostro? 

Sbco>do  co*.  Havvene  due.  Soffrire, 

Dissimular,  fargli  querele  ancora 
D’iin’offesa  che  mai  creder  non  punte 
Dimenticata,  c insiemla  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a modo  suo,  gradire 
Che  ch'ei  ne  faccia,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d’ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a far  che  vera  appaia 
(iondisccndenza  il  resto,  a dichiararsi 
Non  astringerlo  mài...  vegliare  intanto. 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

r«iMo  co*.  Viver  cosi  ! Che  si  dina  di  noi? 

Dell'alto  ufficio  che  ci  fu  commesso, 

A cui  venimmo  invidiati,  c or  tale 
Diviene?... 

Secosdo  co*.  È sempre  glorioso  il  posto 

Dove  si  serve  la  sua  patria,  c dove 
Si  giunge  ai  lini  suoi.  Soldati  c duci 
Tutti  sono  per  lui,  l'ammiran  tutti. 

Nessun  l’invidia;  a sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo;  e in  questo  sol  v’è  gara. 

Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. — 
Voce  sì  cara  e riverita  in  prima, 
t^lic  forza  avrebbe  in  lor,  poscia  che  udita 
I. 'hanno  in  un  tanto  dì,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola. 

Che  in  core  Iwn  tutti  — la  rivolta?  Cuai! 

(]|ic  i)iii?Gli  udimmo  pur  — come  de'  suoi, 

È nei  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

Primo  co*.  Ma  siamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

Secondo  co*.  Il  siamo. 

Essi  armati,  c sol  essi;  avvezzi  tulli 
prodigar  la  vita,  a non  temere 
il  periglio,  ad  amarlo,  c delle  imprese 
A non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
Più  ch'uomini  nel  campo  ; ah  ! se  fanciulli 
Non  fosscr  poi  nel  resto,  ed  i sospetti 
Facili  a palesar  come  a dcporli  ; 

So  una  parola  di  lusinga,  un  allo 
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Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quei  che  l'usa  a tempo  ; 

E che  saremmo  ? Ubbidirla  la  spada? 
Saremmo  ancora  i Signor  noi  ? 

Primo  co».  Sta  bene. 

Riesca,  o no,  questo  partito  è il  solo. 

ATTO  QUARTO 


f i 

SAI.A  DEI  CAPI  DEL  CONSIGLIO  DEI  DIECI,  IN  VENE7IA.  I 

t&OLYW  senatore,  e ttantM  uno  dei  Cupi  | 

Mar.  Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi  i t 

Del  Consiglio  dei  Dieci.  | 

Marin.  Io  parlo  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave  ! 

Incarco,  via  di  qui  : se  un  argomento 
Di  conlideiiza  questo  fia...  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi . 

Mar.  Ella  mi  dice  i 

Clic  scarsa  al  mcrto  ed  aH'ingcgiio  mio  i 

■ Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 

Alla  fede  od  al  cor.  | 

Maiiin.  I.a  patria!  è un  nome  ; 

Dolce  a chi  l’ama  oltre  ogni  cosa,  c sente  I 

Di  vivere  per  lei  ; ma  proferirlo  i 

Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico  ; 

De’  suoi  nemici.  | < 

Mar.  Edio...  ' 

Marin.  Per  chi  parlaste  [ 

Oggi  in  Senato  ? Per  la  patria  ? 1 vostri  : 

Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei?  | 

Che  vi  rendea  si  caldo?  il  suo  periglio  ; ' 

O il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste...  I 

Voi  solo?  I 

Mar.  Io  so  dinanzi  a cui  mi  trovo.  j 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già  : giudice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  nè  d’altro  esser  può  reo  j 
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Che  (l’avergli  inenlilo.  A dame  conto 
Pur  disposto  son  io. 

Tutto  che  puotc 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All'alto  mire  sue,  dargli  sospetto  ; 

É in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi, 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

E che?  Fors’altro  mi  si  anpon'/  Di  nulla 
Temer  poss’io  ; la  mia  condotta... 

É nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  : — 

Il  nostro  libro  non  obblia. 

Di  tutto 

Ragion  darò. 

Voi  la  darete  quando 

Vi  fìa  chiesta  : non  più.  — Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ; ad  altri 
Certa  parca  ; potea  parerlo  allora.  — 

Ei  discioglic  i prigioni,  insulta  i nostri 
Mandati,  i nostri  pari  ; ha  vinto,  e perde 
In  pcr(i(Ì'ozìo  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  — Nel  suo  soccorso 
TropiM)  fidando  il  Trevisan  s’innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
.Sopraffatto  dal  numero,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  c non  l'ottiene. 

Freme  il  Senato  ; poche  voci  api>cna 
S’alzano  ancor  per  lui.  — Cremona  è presa  , 
Basta  sol  ch’ci  v’accorra  ; ci  non  v'accorre. 
Giunge  l’annunzio  oggi  al  Senato.  — Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  ; 

Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e se  vi  fu  sventura , 

Colpa  è soltanto  del  destino  c nostra.  — 

Non  è giustizia  che  il  persegue  : è solo 
Odio  privato,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  : io  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  è un  tal  linguaggio  : i Padri 
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Nel  lor  Senato  oggi  l’udiro  ; e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia.  — 
Chiarito  è il  Conte  nn  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tanta  e l'audacia  è di  costui,  che  reso 
Ei  s'  è tremendo  ai  suoi  Signori  ; è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata  ; 

Egli  ba  il  cor  de’  soldati;  e Tarmi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puole,  e il  vuol.  Certo  6 follia 
Aspettar  cn'ci  lo  tenti  ; ognun  risolve 
Cb  ei  si  prevenga,  e tosto.  A forza  aperta 
E impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Starem  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sarh  cagion  perchè  impunito  ci  vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa , 
L’arte  con  cui  Tingannator  s'inganna  ; 

Ei  ci  astrinse  a tenerla.  Ebbcn  si  tenga  : 
Questo  è il  voto  comun.  — Che  fece  allora 
L'amico  di  costui  ? Ve  ne  rammenta? 
lo  vel  dirò  ; che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  impertubato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a noi  non  l'era. 
Ognun  allor  pensò  ch'oggi  in  Senato 
Vera  un  uom  di  soverchio,  e che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 

Signor,  tutto  a voi  lice.  Innanzi  a voi 
Quel  che  ora  sia,  non  so  ; — però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ; 

Nò  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'olTende. 
Sono  un  di  voi  : la  causa  dello  Stato 
È la  mia  causa  ; e il  suo  segreto  imporla 
A me  non  men  che  altrui. 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui  ? Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  .Mostrate 
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Che  noi  sarete  ; — il  darvene  agio  ancora 
C gran  clemenza. 

.Mar  . lo  sono  amico  al  Conte  : 

Questa  è l'accusa  mia  ; noi  nego,  io  il  sono  ; 
£ il  cici  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Masc  nemico 
E della  patria,  mi  si  provi;  è il  mio. 

Che  gli  si  appone?  I prigionier  disciolti  ? — 
Non  li  discioisc  il  vincitor  soldato?  — 

Ma  invan  pregato  il  condotticr  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  — Il  potea  forse? — 
Ma  l'imitò.  — Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  ch’ci  sia,  della  guerra  ? Ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  E largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu  ? — L'aiuto 
j\l  Trevisan  negato  ? — Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l’impresa  ordita. 

Ignaro  il  Conte  ; ci  non  fu  chiesto  in  tempo. 
E la  sentenza  che  a si  turpe  c.siglio 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui  ? — Cremona?  — 
Chi  di  Cremona  meditò  l'acquisto? 

Chi  l'ordin  diè  che  si  tentasse?  il  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a nimor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  l'inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo. 

Non  scemo  pur  d'un  comirattente.  Ai  Duce 
lluon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E abbandonò  l'impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa  : 

Ma  il  tradimento  ov’  è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  è il  suo  linguaggio  ; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ha  l’onor  nostro.  — Ed  un’insidia  il  lava? 

E poi  che  un  nodo — un  di  si  caro  — ormai 
Non  può  tener  Venezia  c il  Carmagnola , 

Chi  ci  vieta  disciorlo  ? Un’amistade 
Si  nobilmente  stretta,  or  non  poiria 
Nobilmente  finir?  Come  ! anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge?  Il  genio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme  , 

Dei  soldati  l'amor  ! Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima  ; 

Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
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La  leallk  del  Conte,  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiaro  di  noi 
Un  più  degno  eoncetio;  e non  si  creda 

Che  a tal  Venezia  giunta  sia,  ebe  possa  I 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste  | 

Cure  ai  tiranni  ; ivi  il  valor  si  tema  ! i 

Ove  lo  scettro  è in  una  mano,  e basta  | 

A strapparlo  un  gitcrrier  che  dica  ; io  sono  | 

Più  degno  di  tenerlo , — e a'  suoi  compagni 

Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria  ? — ! 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e seco 

Le  schiere  Irar  nel  tradimento.  — Al  Duca  ? 

All’uom  che  un'onta  non  perdona  mai , 

Nè  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  c che  gli  scosse  il  trono  ? 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  seonfitto  ! Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  ! — 

L'odio  solo.  Signor,  creder  lo  puote. 

Ah  ! qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'alta 

Grazia  mi  ila,  se  fare  intender  posso  { 

Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga  , i 

10  nutro  ancor  che  non  fla  forse  in  vano. 

SI,  l'odio  cieco,  l'odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemiei  il  Conte  ; or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno  : — il  son.  Quando,  nascoste 
AH’orahra  della  pubblica  vendetta. 

Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chie<lea  che  a provveder  s'avesse 
L'util  soltanto  dello  stato,  c il  giusto  ; 

Allora  uflìcio  io  non  facea  d'amico , | 

Ma  di  fcdel  patrizio,  lo  già  nou  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ci  sia 
Richiamato  a Venezia,  c gli  si  faccia 
Onor  più  dell'usato,  c tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio...  allor,  noi  nego... 

Marin.  Più  non  pensaste  che  all'amico. 

.Mar.  Allora , 

Dissimular  noi  vo',  tutte  io  sentii 

UtHiaNi  V«|.  III.  Il 


Digilized  by  Google 


272 


IL  CARMAGKOLA 


Le  potenze  dell’  alma  sollevarsi 

Contro  un  consiglio...  ah  fu  seguito  I nn  solo 

Pensicr  non  fu,  Ai  della  patria  mia 

L’onor  ch’io  veggio  vilipeso,  il  grido 

Dei  nemici  e dei  posteri  : fu  il  primo 

Senso  d’orror  che  un  tradimento  inspira 

All’uom  che  dee  stornarlo,  o starne  a parte.  | 

E se  pietà  d’un  prode  a tanti  affètti  | 

Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 

Farla  tacer?  Son  reo  d’aver  creduto  j 

Ch’util  puote  a Venezia  esser  soltanto 

Ciò  che  l’onora,  che  si  può  salvarla 

Senza  farsi... 

I Mabin.  Non  più  : se  tanto  udii 

Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pcnsier  ; veder  si  volle 
I Se  un  più  maturo  ponderar  v’avea 

I Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio. 

Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
I Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 

^ Difender  ora  innanzi  a voi  ? Si  tratta  ; 

' La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi,  j 

I Non  alla  patria  : ad  altre,  e forti,  c pure  i I 

! Mani  è commessa  la  sna  sorte;  e nulla  | | 

A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia , I 

Ma  che  s’adempia,  c che  non  sia  sofferto  I 

Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento.  ; I 

A questo  vcgliam  noi.  Quindi  io  non  voglio  I '■ 

Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
I Sovra  quest’uomo  è del  Senato  il  voto  ; j 

Compir  si  dee.  — Voi  che  pensieri  avete  ? 

Mah.  Quale  inchiesta.  Signori  i 

Marin.  Voi  siete  a parte  1 

D’un  gran  disino  ; c in  vostro  cor  bramale 
Che  a vuoto  ei  vada  — non  è ver  ? | 

Mar.  Che  importa  i 

Ciò  eh’  io  brami,  allo  Stato  ? A prova  ormai 
Sa  che  dell'opre  mie  non  è misura  | ; 

Il  desiderio,  ma  il  dover.  | 

Maria.  Qual  pegno  i 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome  i 

Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio:  e questi , i 

Se  lo  negale,  un  traditor  vi  tiene.  I 

Quel  che  si  serba  ai  traditor,  \’  è noto.  , 
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I Mar.  Io...  Che  si  vuol  da  me  ? 

' .Mari».  Ricouoscelc 

' Clic  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core  ! i 

i Di  preferire  uno  stranier.  Sui  Ggli  I 

I A stento  e tardi  essa  la  mano  aggrava  ; | 

E a perderne  soltanto  ella  consente  ! | 

j Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro  , 

I E pronta  ad  obbliar;  v'apre  ella  stessa  | ' 

Ijì  strada  al  pentimento.  ' 

Mar.  Al  pentimento! 

Ebben,  che  strada  ? 

Mari.».  Il  Musulman  disegna  | 

D'assalir  Tcssalonica  ; voi  siete 
I Colà  mandato.  A quale  ufficio , nuivi 

' Noto  vi  fia  : pronta  è la  nave  : ed  oggi 

Voi  partirete. 

I Mar.  Ubbidirò.  j 

Mari.».  Ma  un'arra  | 

Si  vuol  di  vostra  fè  : giurar  dovete  ! 

' Per  quanto  è sacro,  che  in  parole  o in  cenni  j , 

Nulla  per  voi  traspirerò  di  quanto  I 

Oggi  s^è  Osso.  Il  giuramento  è questo  : (1)  i j 

i Mar.  Echc,  Signor?  Non  basta?.. .(2)  ' 

I Mari».  E per  ultimo,  udite.  Il  messo  è in  via 

Che  reca  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov'cgli  ^ 

Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi,  i 

! Giustizia  ci  troverò,  forse  clemenza. 

I ' Ma  se  ricusa,  s' egli  indugia,  0 segno 

Dò  di  sospetto  ; un  gran  segreto  udite, 

I E serbatelo  in  voi  : l'ordine  ò dato 

Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

Quei  l'uccide,  e si  perde.  — Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  : scrivete  ; ovvero. . . (5) 

.Mar.  Io  scrivo.— ( I) 

Mari».  Tutto  ò posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
I Ila  fatto  il  più  : vinto  ha  il  dover  : l'impresa 

I Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  : e questa 

I Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 

Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste.  (3) 

I (I)  Gli  preMDla  qd  rogito.  i 

I (3|  Gli  porge  il  foglio. 

I (4)  Piglia  U foglio  e lo  aoUoscrive.  . 

(5)  Parie* 
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Dunque  è deciso! ...  un  vi)  son  io...  fui  posto 
Al  cimento  ; e clie  feci? ...  io  prima  d'oggi 
Non  conoscea  me  stesso  !...  Oli  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  ! Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea!  Vedergli  a)  tergo 
L’assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e non  gridar:  ti  guarda  ! 

10  lo  potea;  l’ho  fatto...  io  più  noi  deggio 
Salvar,  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D’una  infame  viltà...  la  sua  sentenza 

Ho  sottoscritta...  ho  la  mia  parte  anch’io 
Nel  suo  sangue!  oh  che  feci  ! io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir? ...  La  vita? ...  Gbbcn  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai  ? per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo? ...  o per  l’amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  — 0 Dio,  che  tutto  scemi. 
Rivelami  il  mio  cor  ; ch’io  veggia  almeno 
In  quale  abisso  io  son  caduto,  s’io 
Fui  più  stolto,  0 codardo,  o sventurato.  — 

0 Carmagnola,  tu  verrai  !...  sì  certo 
Egli  verra...  se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 
É senator,  che  anch’io  l’invito  ; c luiige 
Ogni  dubbiezza  ei  caccerh;  rimorso 
Avrà  d’averla  accolta...  Io  son  che  il  perdo  ! 
Ma...  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

SI,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 
.Ml’uom  che  ha  tratto  ncH’aguato,  a quello 
(Ch’egli  raedesmo  accusa,  c che  grimporla 
Di  trovar  reo.  Clemenza  aH’innoccntc  ! 

Oh  ! il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o volli 
Credergli  ; ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  non  era 

11  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ei  fea 
Scender  sull’alma  mia:  vide  che  d’uopo 
.M'era  un  nobii  pretesto  ; e me  lo  diede.  — 

Gli  astuti  ! i traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest’altro 
Le  minacce...  c la  mia  ? ...  vollcr  che  fosso 
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Dcbolum  ed  iogauno...  ed  io  I ho  presa  ! 

10  gli  spregiava — e son  da  men  di  loro  ! 

Ei  Don  gli  sono  amici  !...  lo  non  doveva 
Essergli  amico  : io  lo  cercai  ; fui  preso 
Dall'aTla  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 

E l'amisth  d'un  uom  che  agli  altri  è sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s’io  non  polca 
Seguire  i passi  suoi  ? La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse;  ed  orch'ei  dorme, 

E il  nemico  gli  è sopra  — io  la  ritiro — 

Eli  si  desta,  e mi  cerca  — io  son  fuggito  I 

Ei  mi  dispregia  — e muore  ! lo  non  sostengo 
Questo  pensier...  che  feci  !...  Ebhen  che  feci? 
Nulla  finora  ; ho  sottoscritto  un  foglio, 

E]  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro. 

Non  tia  virtù  l'infrangerlo?  Non  sono 
Che  all'orlo  ancor  del  precipizio  ; il  veggio, 

E ritrarmi  poss’io.  — Non  posso  un  mezzo 
Trovar?  ...Ma  s'io  l’uccido?  — Oh  ! forse  ildissc 
Per  atterrirmi  — e se  davvero  il  disse? 

0 empii,  in  quale  abbominevoi  rete 
Stretto  m'avete  ! Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  v’ha  : qualuni|ue  io  scelga,  ècoljia. 
Oh  dubbio  atroce  ! — lo  li  ringrazio , ei  m’ humio 
Statuito  un  destino  ; ci  m’haiico  spinto 
Per  una  via  — vi  corro  : — almen  mi  giova 
Clic  io  non  la  scelsi  — io  nulla  scelgo;  e tutto 
Ch'io  faccio,  è forza  c volontà  d'altrui.  — 

Terra  ov’io  nacqui,  addio  per  sempre  ; io  spero 
Che  ti  morrò  lontano,  e pria  che  nulla 
Sappia  di  te,  lo  spero:  in  fra  i perigli 
Certo  per  sua  pietadc  il  del  m'invia.  — 

Io  non  morrò  per  le.  Che  tu  sii  grande 
E!  gloriosa,  che  m'importa?  Anch’io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude, 

Ed  un  amico  — c tu  m'hai  tolto  entrambi.  (I) 


I 

r 

1 

i 


(1}  rarlc. 
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i 

Tenda  del  Conte  j 

\\  CmU,  e Zvuzw^v,  i 

Il  COME.  Ebfaen,  cheraccogliesli?  [ 

Go.t.  Io  favellai  ! 

Come  imponevi  ai  Commissari  ; c chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riraan  la  colpa  e la  vergogna  a lui 
Che  non  le  seppe  comandar  ; che  iniausta 
La  giornata  gli  fu  percliè  la  imprese 
Senza  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
1 tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 

Che  Tarmi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien,  se  onesta  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ea  al  voler  d’un  solo. 

II.  COSTE.  Che  dicon  essi  ! 

Gos.  Si  mostràr  convinti 

Ai  detti  miei  ; dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ; che  amaro  al  certo 

Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero,  I 

E di  Cremona  la  fallita  impresa  : I 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Ili  te  non  fu  ; che  di  chiunque  ei  sia, 

Da  te  l’ammenda  aspettano. 

Il  co.stb.  _ Tu  il  vedi, 

0 mio  Gonzaga  ; se  dai  fede  al  volgo. 

Sommo  riguardo,  arte  profonda  è d’uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  ch'esscr  soglio;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alcjuanto 
Dall’alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 

Io  mostrai  lor  fino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia  ; d’allor  in  poi 
Mai  varcato  non  T hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  c cortesi. 

Guv.  E non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  — Te  da  gran  tempo 
I.a  gloria  segue  c la  fortuna  ; ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e caro  — 
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Il  CONTE, 

Gonz. 

Il  conte. 


Goni. 

Il  covre. 


Gonz. 

Il  conte. 


Terribil  forse  : — e tu  la  prova  hai  vinta; 

Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

Che  dubbi  hai  tu  ? 

Tu  che  certezza  ? Io  veggio 
Dolci  sembianti,  e dolci  delti  ascolto, 

Segni  d’amor;  ma  pur  ; l’odio  che  teme 
Altri  ne  ha  forse? 

No  : di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier  : Troppo  a regnar  son  usi , 

£ san  che  all'uom  da  cui  s’ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  impronlamente  il  meno. 

E poi  — mi  credi  ; io  li  guardai  dappresso  : 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricali 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  lacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  ti  loda  e li  condanna  il  mondo  , 

£ meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a te. 

No:  tu  li  vedi 

Coll’occhio  altrui.  Quando  col  Inoli  veggia, 

Tu  cangerai  pensiero.  Havveiine  assai 
Di  schietti  e buoni.  Havvenne  tal  che  un’alta 
Anima  chiude,  a cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 

Anima  dolce  e disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D’amor,  di  riverenza,  e di  desìo 
Di  somigliarle. — Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti  ; e quando  il  fosser  mai , 
lo  lo  saprei  ben  tosto. 

Il  cici  non  voglia 

Che  tu  t’inganni. 

— Altro  mi  duol  — son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condor  non  posso 
A modo  mio.  — Quand’  io  non  era  ancora 
Piò  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E perduto  fra  i mille,  ed  io  senlia 
Che  al  loco  mio  non  m’avea  posto  il  cielo , 

E della  oscurità  l’aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
SI  bello  mi  parca,....  chi  m’avria  dello 
Ch’  io  rottcrrei,  che  a gloriosi  duci , 

E a tanti  c cosi  prodi  c così  (idi 
Soldati  io  sarei  capo;  c che  felice 
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Io  non  sarei  perciò!...  (I)  Che  rechi? 

Soi.D.  Un  foglio 

Di  Venezia.  (2) 

II.  co>TE.  Veggiam.  (5)  Non  tei  diss’  io? 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici  : a lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  c conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi  ? 

Goni.  Io  vengo. 

II.  COBITE.  Che  di'  tu  di  tal  pace? 

Gonz.  Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi? 

Il  conte.  è ver.  — Ma  questa  è guerra? 

O mia  consorte,  o figlia  mia,  fra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici  — 

Questo  è contento  al  certo.  — E pur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  — chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 

ATTO  QUINTO 


NOTTE.  SALA  DEL  CONSIGLIO  DEI  DIECI  ILLUMINATA. 

W i T>\k.v,  ed  il  Co«U,  seduti. 

Il  doge.  (i)  A questi  patti  offre  la  pace  il  Duca  ; 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

Il  conte.  Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi  e molto 

Promisi  allor:  vi  piacque,  lo  attenni  in  parte. 
Quel  che  promesso  avea  : ma  lungo  ancora 
Dalle  parole  è il  fatto;  od  or  non  voglio 
Farle  obliar  però  : sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponca.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto  , 
Altro  non  posso  che  ridini  il  primo. 

So  intera  c calda  c risoluta  guerra 

(1)  Fnira  un  Soldato. 

(2  Gli  porge  il  foglio,  e perle. 

(3  Leggo. 

(4)  Al  C-.nle. 
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Il  doge. 
Il  conte. 

Il  doge. 

Il  conte. 

Il  doge. 
Il  conte. 

Il  doge. 
Il  conte. 

Il  doge. 
Il  conte. 

H..  lovi 


Far  disponete,  ah!  siete  in  tempo  : è questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e Brescia;  — e non  son  vostre  ? L'armi 
Le  han  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto  offrirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v'  è concesso. 

Ma  — da  un  guerrier  cbe  vi  giurò  sua  fede , 

Voi  non  volete  altro  che  il  ver  — se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a voi  non  piace , 

Accettate  gli  accordi. 

Il  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

Uditel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e confidate  in  lui  : 

Tutto  ei  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui  : largo  poter  gli  date  ; 

Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggio 
Ch’  io  sia  l'eletto  : io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

Non  recavate  voi  quando  i prigioni 
Sciolti  voleste,  e il  fòro  ? Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo , 

Nè  certa  più.  Duce  e Signor  nel  campo  , 

Forse  concesso  non  l’avreste. 

Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  que’  prodi  ; e di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe,  o sederiavi  un  altro. 

Vasti  disegni  avete. 

E l'adempirli 

Sta  iu  voi  : se  ancor  noi  son,  n’  è ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

A noi  si  disse  altra  cagion  : che  il  Duca 
Vi  commosse  a pietà,  che  l’odio  atroce 
Che  giù  portaste  al  Signor  vostro  antico , 

Sovra  i presenti  il  rovesciaste  intero. 

Questo  vi  fu  riferto  ? Ella  è sventura 
Di  chi  regge  gli  stati  udir  con  pace 
La  im|)udente  menzoraa,  i turpi  sogni 
D'un  vii , di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

Sventura  è vostra 

Che  a tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi , 

Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e il  vinca. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

T.4.  in.  Il 
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I i E questi  generosi  in  mezzo  a cui 

V’  ha  posto  il  caso  : e mi  conforta  almeno  | 

Che  il  non  mertato  onor,  di  che  lor  piacque 
. Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 

I Udirvi  io  qui,  mostra  eh  essi  han  di  lui 

Altro  pensiero. 

I II  DOGE.  Uno  è il  pensierdi  tutti.  I 

Il  coste.  e qual  ? 

Il  doge.  L’udiste.  ' 

j II  coste.  £ del  consiglio  il  voto  | 

I Quello  che  udii?  ! 

I II  doge.  Sì,  il  crederete  al  Doge.  I 

: , li.  COSTE.  Questo  dubbio  di  me? ...  | 

I * Il  doge.  Gih  da  gran  tempo 

Non  ò più  dubbio,  { 

Il  coste.  e m'invitaste  a questo? 

E taceste  iinor  ? 1 

Il  doge.  Sì,  per  punirvi  , ! 

Del  tradimento  ; e non  vi  dar  pretesti  | | 

i Per  consumarlo.  { : 

1 i II  co.sTE.  Io  traditor  ! Comincio  j ; 

I j A comprendervi  alQn  : pur  troppo  altrui  / I 

I Creder  non  volli.  — Io  traditor  ! Ma  questo  | 

Titolo  infame  infìno  a me  non  giunge  : j i 

I Ei  non  è mio;  chi  l’ha  mertato  il  tenga,  I | 

Ditemi  stolto,  il  soffrirò  : rJiè  il  merlo:  | 

Tale  è il  mio  posto  cjui  ; ma  con  null'altro  ! 

I II  cangerei,  ch'egli  e il  più  degno  ancora.  — i I 

I Io  guardo,  io  torno  col  pcnsier  sul  tempo  i ' 

1 ! Ch'io  fui  vostro  soldato:  ella  è una  via  j 

j Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui  : 

Vi  parvi  un  traditor  ! Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e di  lodi  e di  promesse 
Colmo  non  sia  ! Che  più?  Qui  siedo  ; c quando 
Io  venni  a questo  che  alto  onor  parca. 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e zelo... 

I I Fiducia  no  : pensa  a fidarsi  forse 

I Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva?  — 

j Io  veniva  all  inganno?  Ebbcn,  ci  caddi; 

Ella  è così.  — Ma  via  — poiché  gettato  i 

£ il  finto  volto  del  sorriso  ormai. 

Sia  lode  al  cici,  siamo  in  un  campo  almeno 
' Che  anch'io  conosco.  — A voi  parlare  or  tocca, 

I E difendermi  a me:  dite,  quai  sono 


ATTO  QUINTO 


281 


I tradimenti  mici?  : 

Il  dogb.  Gli  udrete  or  ora  ! 

Dal  Collegio  segreto. 

Il  CONTE.  Io  lo  ricuso. 

Quel  ch’io  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 

Alla  luce  del  sol;  renderne  conto  J j 

Fra  insidiose  tenebre  non  voglio.  I 

Giudice  del  guerrier,  solo  è il  guerriero.  ! 

Voglio  scolparmi  a chi  m’intenda;  voglio  i 

Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e vcggia...  j l 

Il  DOGE.  Passato  è il  tempo  di  voler.  | 

Il  conte.  Qui  dunque  j | 

Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie  ! (1)  ! 

Il  doge.  Sono  i 

Lungo  di  qui.  — Soldati!  — (2)  Eccovi  ormai  j 

Le  vostre  guardie.  ! 

Il  conte.  Or  son  tradito  ! j 

Il  doge.  Un  saggio 

Pcnsier  fu  dunque  il  rimandarle  ; a torto  j 

Non  si  stimò  che,  in  suo  tramar  sorpreso,  I 

Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

Il  conte.  Anche  un  ribelle,  sì;  come  v'aggrada. 

Ornai  potete  favellar. 

Il  doge.  Sia  tratto 

AI  tribunal  segreto. 

Il  conte.  Un  breve  istante  : 

Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio,  j 

La  morte  mia  ; ma  risolveste  insieme  j 

La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l'antico  | 

ConQn  l’insegna  del  Leon  si  spiega  ! 

Su  quelle  torri,  ove  aH’Euro[ia  è noto 
'ClTTb  la  piantai.  Qui  tacerassi,  ò vero; 

Ma  intorno  a voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato. 

Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 

II  beneficio  c la  mercè.  Pensate 

Ai  vostri  annali,  all’avvcnir.  Fra  poco 
Il  dì  verrà  che  d’un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  : — chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 

Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è ver;  ma  vi  sovvenga 
Ch’io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqui 

Il  Aliando  la  voce  va  per  OKlre.  I 

;2,  Entrano  gemi  armate.  ! 
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I Belligera,  concorde,  asa  gran  tempo 

I A guardar  come  sua  questa  qualunque 

Gloria  d’un  suo  concittadin  ; non  Ha 
Che  straniera  all’oltraggio  ella  si  tenga, 

Qui  v’è  un  inganno  ; a ciò  vi  trasse  un  qualche  J 

Vostro  nemico  e mio  : voi  non  credete 
Ch’io  vi  tradissi.  £ tempo  ancora....  i 

Il  noce.  £ tardi.  I 

I Quando  il  delitto  meditaste,  e baldo 

j Affrontavate  chi  dovea  punirlo,  i 

1 Tempo  era  allor  d’antiveggenza  | 

I II  coste.  Indegno 

I Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode  | 

I Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  ! tu  vedrai 

! Come  si  muor.  Va;  quando  l’ultim’ora 

Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro  : 

Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo 

Che  a questa  infame,  a cui  mi  traggi,  io  reco.  (1)  I 

I 

I 33  ! 

Casa  del  Co.nte  i 

I I 

1 

' Mat.  Ecco  l’aurora,  e il  padre  ancor  non  giunge.  I 

Ast.  Ah  ! tu  noi  sai  per  prova  : i lieti  eventi  j 

Tardi,  aspettati  giungono,  e non  sempre.  i 

Presta  soltanto  e la  sventura,  o figlia  : 

Intraveduta  appena  ella  ci  è sopra. 

Ma  la  notte  passò  : le  ore  penose 
Del  desio  piu  non  son  : fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerìi.  Non  puote 
Ei  più  tardar  ; — da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio  : il  consultar  si  a lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  — 

> Ei  sarà  nostro  i e per  gran  tempo. 

Mat.  0 madre 

I Anch’io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 

E di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 

I £ tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 

' Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 

I Più  non  si  tremi,  e all’alma  combattuta 

‘ Queirorrendo  pensier  più  non  ritorni  : | 

(l;  ratte  il  CoDte  fra  le  genti  armale. 
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Ast. 


M*t. 

Ant. 


Mat. 

Ayr. 


Mat. 


Ant. 

Ant. 

Gon. 

Mat. 

Gon. 

Ant. 


Forse  colui  che  sospirate,  or  muore. 

Oh  rio  pensier  ! ma  aimcn  per  ora  è lunge. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 

Non  ti  sovvien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  in  fra  i più  grandi  accolto, 

Portò  le  insegne  dei  nemici  ai  tempio  ? 

Oh  giorno! 

Ognun  parea  minor  di  lui. 

L'aria  suonava  del  suo  nome,  e noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  queU’uno , in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi  : inebriato 
Il  cor  tremava,  e ripetea  : siam  sue. 

Felici  istanti  ! 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli?  A questa  gioja  il  cielo 
Ci  trasccise  fra  mille.  — Il  del  ti  scelse. 

Il  del  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte... 

Tal  don  ti  fece,  che  a chiunque  il  rechi, 

Ne  andrà  superbo.  A quanta  invidia  è segno 
La  nostra  sorte  ! E noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

.Ah  ! son  finite...  ascolta  ; 
Odonn  batter  di  remi...  ei  cresce...  ei  cessa... 

Si  spalancan  le  porte...  ah  ! certo  ei  giunge  : 

0 madre,  io  veggio  un'armatura  ; e desso. 

Chi  mai  saria s'egli  non  fosse? ...  0 sposo...  (1) 

CiMVi^a,  e dette 

Gonzaga  !...  ov'è  il  mio  sposo  ? ov'è  ? ...  Ma  voi 
Non  rispondete  ? Oh  cielo  ! il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

Ah  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero  ! 

A chi  sventura  ? 

0 donne  1 

Perchè  un  incarco  si  crudcl  m’è  imposto? 

Ah  ! voi  volete  esser  pietoso,  e siete 
Crudeli  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate  : ov'è  il  mio  sposo? 
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Gun.  11  cielo 

Vi  dia  la  forza  d'ascoltarmi.  Il  Conte... 

Mat.  Forse  è tornato  al  campo? 

Gom.  Ab  più  non  torna! 

Egli  è in  disgrazia  dei  Signori  ; c preso. 

Ant.  Egli  è preso?  perchè? 

Gok.  Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

Akt.  Ei  traditore  ! 

Mat.  Oh  padre! 

Ant.  Or  via  ; seguite  : preparate  a tutto 
Siam  noi  ; che  gli  faran? 

Gonz.  Dal  labbro  mio 

Voi  non  Tudrete. 

Ant.  Ahi  l'hanno  ucciso  ! 

Goni.  Eivive; 

Ma  la  sentenza  è proferita. 

Ant.  Ei  vive? 

Non  pianger,  figlia,  or  che  d'oprare  è il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  : il  eie!  vi  allìda 
Due  derelitte.  — Ei  v'era  amico  : — andiamo 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 

Poverella  innocente:  Oh!  vieni — in  terra 
V è ancor  pietà  — son  sposi  e padri  anch'essi. 
Mentre  scrivean  l’empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  di 'egli  era  sposo  e padre. 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
£ una  parola  di  lor  bocca  uscita , 

Ne  fremeranno  anch’essi  ; ah  ! non  potranno 
Non  rivocarla  — del  dolor  l’aspetto 
È terribile  all’uom.  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  ; noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  ! certo  ci  non  pregò  ; ma  noi , 

Noi  pregheremo  (1). 

Gonz.  Oh  ciel  ; perchè  non  posso 

Lasciarvi  almen  questa  speranza!  A preghi 
Loco  non  v’  è : qui  i giudici  son  sordi , 
Implacabili — ignoti:  il  fiilmin  piomba. 

La  man  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa. 

Solo  un  conforto  v'  è concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 

Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor,  tremenda 
[1]  Io  allo  di  parlitc. 
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È la  prova  ; ma  il  Dio  degli  iofclici 
Sarh  con  voi. 

Mat.  Non  v'è  speranza! 

Ant.  Oli  Agliai  (1) 

Q(S3S34^a,^ 

Prigione 

Il  conte,  a quest'ora  il  sapranno.  — Oh  perchè  almeno 
Lungo  da  lor  non  muoio  ? Orrendo,  è vero , 

Lor  giungerla  Tanniinzio;  ma  varcata 
L’ora  solenne  del  dolor  saria;  — 

E adesso  innanzi  ella  ci  sta  ; bisogna 
Gustarla  a sorsi,  e insieme,  0 campi  aperti! 

O Sol  dilTuso  ! 0 slrMito  dell’armi  ! 

0 gioia  dei  perigli  ! 0 trombe!  0 grida 
Dei  combattenti  ! 0 mio  destrier  ! Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  — Ma  — ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato. 

Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele? — 

E Marco,  anch'  ei  m'avria  tradito  ! Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess’io deporlo 
Pria  di  morir  ! — Ma  no — che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita,  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? — 

E tu,  Filippo,  ne  godrai  ! — Che  importa? 

Io  le  provai  nnest’empie  gioie  anch'  io  : 

Quel  che  vagliono  or  so.  — Ma  rivederle  ! 

Ma  i lor  gemiti  udir  ! L'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir  ! Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre  ! 

Eccole  ! 0 Dio,  manda  dal  dei  sovr'esse 
Un  guardo  di  pietà. 

K«Vo«À(Vta,  Colutila,  e il  Co«U. 

Ant.  Mio  sposo  ! 

Mat.  Oh  padre  ! 

Ant.  Così  ritorni  a noi?  Questo  è il  momento 

Bramato  tanto  ?... 

(1)  PailoDo. 
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Ant. 

Il  conte. 

Mat. 

Il  conte. 


0 misere,  sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ei  m’ è tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte , 

E ad  aspettarla.  Ah  ! sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ; e voi  — voi  non  vorrete 
Tormelo.  è vero  ? Allor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah  ! pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento:  è un  don  del  cielo  anch'esso. 
Figlia,  tu  piangi  ! e tu  consorte  !...  Ah  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace;  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin;  questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.  Deh  eh’  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sei  sventurata  ! 

0 sposo 

De'  miei  bei  di,  tu  che  li  lesti , il  cuore 
Vedimi  ; io  muoio  di  dolor  ; ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

Sposa , il  sapea  quel  che  in  te  perdo  — ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

Oh  gli  omicidi  I 

No,  mia  dolce  Matilde  ; il  tristo  grido 
Della  vendetta  e del  rancor  non  sorga 
DaH’innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti  : — son  sacri.  È grande  il  torlo  : 
Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’alta  gioia  anco  riraan.  — La  morte  ! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  punte 
Che  accelerarla.  Oh  ! gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte  : ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile  : — dal  ciclo 
Ella  ne  viene,  e l’accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  nè  dar  nè  tórre 
Gli  uomini  ponno.  — 0 sposa,  o figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme;  amare,  il  veggio , 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme.  — 

'Tu,  sposa,  vivi  — il  dolor  vinci , e vivi  ; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 

Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  — ella  è lor  sangue — ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  di  : — consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men;  le  crude 
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Ire  di  stato  avversi  fcan  gran  tempo 
De’  Carmajfnola  e de’  Visconti  il  nome.  — 

Ma  tu  riedi  infelice,  il  tristo  oggetto 
Dell’odio  è tolto;  — è un  gran  piacer  la  morte. 

E tu,  tenero  fior,  tu  elie  fra  Tarmi 
A rallegrare  il  mio  pensier  venivi,  — 

Tu  chini  il  capo  ; — oh  ! la  tempesta  rogge 
Sopra  di  te — tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen  — sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  : 

E tergerle  non  posso  ; — a me  tu  .sembri 
Chieder  pietà,  Matilde;  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te — ma  pei  diserti  io  cielo 
V’è  un  padre,  il  sai.  — Confida  in  esso,  e vivi 
Ai  dì  tranquilli,  se  non  lieti  ; ei  certo 
Te  li  destina.  Ah  ! perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà  ? — Vivi,  e consola  . | 

Questa  dolente  madre.  — Oh  ch’ella  un  giorno  1 

A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! — | 

Gonzaga,  io  t’offro  questa  man  che  spesso  • 

Stringesti  il  di  della  battaglia,  e quando 
Dubbii  eravara  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e la  tua  fede 
Darmi,  che  scorta  c difensor  sarai 
Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendete 
Ai  lor  congiunti? 

Gosr.  Io  tei  prometto.  I 

Il  coste.  Or  sono  • 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo , 

Saluta  i miei  fratelli,  e di'  lor  ch'io 
Muoio  innocente  : tcstimon  tu  fosti 

DelTopre  mie,  de’  miei  pensieri,  — c il  sai.  | 

Di’  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coll’onta  | 

D’un  tradimento  — io  noi  macchiai  ; — son  io  | 

Tradito.  — E quando  squilleran  le  trombe , 

Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento , 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  di  che  segue  alla  battaglia , quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote. 

Fra  il  suon  lugùhrc,  alzi  le  palme,  offrendo 
Il  sacrifizio  per  gli  estinti  al  cielo , I 

Ricordivi  di  me , che  anch’  io  credea  { 

Morir  sul  campo.  ■ | 

v,i.  In.  J'"  I 
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IL  CASMAGNOLA 


Aiit. 

Il  cohtb. 

Mat. 

Il  cohtb. 


Ant. 

Mad. 

Aht. 

Il  cohtr. 


(1)  Si  ode  UE 

(2)  Si  apre  I 
Terso  il  Coatc; 


Oh  Dio , pielk  di  noi  ! 

Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è l'ora; 

Convien  lasciarci  — addio. 

No , padre  . . . 

Ancora 

Una  volta  venite  a questo  seno, 

E per  pieth  partite. 

Ah  no  ! Domnno 
Staccarci  a forza  (1). 

Oh  qual  fragor  ! 

Gran  Dio  ! (2) 

0 Dio  pietoso  , tu  le  involi  a questo 
Crudel  raomeuto;  io  ti  ringrazio.  — Amico, 

Tu  le  soccorri  ; a questo  infausto  loco 
Le  togli  ; e quando  rivedran  la  luce 
Di'  lor  che  nulla  da  temer  più  resta. 


0 strepilo  di  trroslt. 

1 porla  di  inetio»esi  atf»cciaDo  genli  artnate  : il  rapo  di  rase  si  a>aoza 
la  due  donne  cad  ine  svenute. 
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ultimo  re  de’ Longobardi,  aveva  associato  al  regno  il  suo  I 
I I figlio  dde/jisio,  nella  tragedia  detto  Adelchi,  ed  erasi  unito  a Carlonia-  I 

j ' gno  re  de’ Francesi  col  matrimonio  di  Desiderata  sua  figlia,  { nella  trago-  j 

I ; dia  detta  Ermengarda]  onde  evitare  la  sorte  di  Astolfo  suo  predecessore  , , j 

I I che  erasi  veduto  alle  prese  con  Pipino  padre  di  Carlomagno.  Ma  Carlo  , i ' 

I i per  ignota  cagione,  ripudiò  la  figlia  di  Desiderio,  sposando /Wejarde  sve-  j j 

va.  I nepoti  di  Carlo  , che  jure  represaetationis  avevano  diritto  al  trono  di  ’ 

' I Francia,  si  ricovrarono  con  CMÒerja  loro  madre  presso  Desiderio  E que- 
' sti  tentò  presso  il  Papa  Adriano  di  farli  ungere  in  re  dei  Franchi.  Il  Pon-  i I 

tefice  si  ricusò  , e Desiderio  spedi  allora  un  csi^rcito  che  mise  a ferro  e a | , 

fuoco  i territori  di  varie  cittì»  del  patrimonio  della  Chiesa, 
i Adriano  ricorse  a Carlo;  e questi,  sciolto  da  ogni  vincolo  di  parente-  1 

do  pel  ripudio  della  figlia  di  Desiderio,  bramando  vendicarsi  di  esso  per  la  | 
protezione  accordata  ai  suoi  nepoti,  sotto  colore  di  accorrere  all’invito  del  j 
Pontefice,  scese  in  Italia,  sconfisse  i Longobardi,  fece  prigione  Desiderio  , ■ . 

ed  i suoi  nejioti,  c fugò  Adelchi,  che  rifugiossi  presso  l’imperatore  Greco.  I 
I Nella  tragedia  la  morte  di  Adelchi  si  finge  accaduta  contemporaneamente.  | i 
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, Verbi,  mio  re  Desiderio,  e tu  del  regno 
I ^^oliil  collegn,  Adclciii  ; il  doloroso 

I i Ed  alto  ulfìcio,  clic  alla  nostra  fede 

j I Commetteste,  è fornito.  AH'arduo  muro 

I ' Che  Val  di  Snsa  chiude,  c dalla  franca 

I I La  longobarda  signoria  divide, 

I Come  imponeste,  noi  ristemmo  ; ed  ivi 

Tra  le  franche  donzelle,  e gli  scudieri 

I i Giunse  la  nobilissima  Ermengarda  ; 

II  E da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 

I I Fida  scorta  si  pose.  I riverenti 

i j Lunghi  commiati  del  corteggio,  c il  pianto 

i Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 

! I .Mostràr  che  degni  eran  color  d'averla 

j Sempre  a regina,  c che  dei  Franchi  istcssi 

' ^ Complice  alcuno  in  suo  pcnsier  non  era 

{ I Del  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 

I Tutti  i cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 

Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  liosco , 
i Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende , 

I.a  rcal  donna  or  posa  : io  la  precorsi , 
L’annunzio  ad  arrecar. 

I i Des.  L’ira  del  ciclo , 

^ E Tabbominio  della  terra,  c il  brando 

Vendicator  sul  capo  dciriniqiio  , 

Che  pura  c bella  dalle  man  materne 
I..a  mia  figlia  si  prese,  c me  la  rende 
Con  l'ignoniinia  d'un  ripudio  in  fronte. 
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Onta  a quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui  | 

Auntinzio  di  sventura  al  cor  d'un  padre 

È udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è giunta.  , 

Oh!  questo  di  gli  sia  pagato:  oh  ! caggia  • 

Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino , I 

L’ultimo  de’  soggetti  si  sollevi 

Dalla  sua  polve,  e gli  s'accosti,  c possa 

Dirgli  senza  timor  ; tu  fosti  un  vile 

Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

.\dhi,.  0 padre  ; 

Ch’  io  corra  ad  incontrarla,  c ch’io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  ! Dolore 
Sopra  dolor  ! Su  queste  soglie,  ahi  ! troppe 
Memorie  acerbe  aflblleransi  intorno 

A quell’anima  offesa.  Al  Gero  assalto  ! 

Sprovveduta  non  venga,  e senta  in  prima 
Una  voce  d'amor  che  la  conforti.  { 

Drs.  Fi|;lio,  rimanti.  E tu,  ledei  Vermondo,  i 

Riedi  alla  figlia  mia  ; dille  che  aperte  j 

De’  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno  ; j 

De’ suoi,  che  il  ciclo  in  questa  luce  ancora 
lascia  : tu  al  padre  ed  al  fratei  rimena  ! 

Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 

Due  Gdate  donzelle,  c teco  Anfrido  | 

Saran  liastanti  : per  la  via  segreta 

Al  palazzo  venite,  e inosservati 

Quanto  si  puote:  in  più  drappelli  il  resto 

Della  gente  dividi,  e per  diverse 

Parti  gli  invia  dentro  le  mura.  (1) 

e335JA  33  i 

iUtlAtTVO,  kiVt\c\ù  ! 

Drs.  Adelchi  . 

Che  pensiero  era  il  tuo  ? Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'onla  tcstimon  volevi  ? 

E la  ria  moltitudine  a goderne , 

Come  a festa,  invitar?  Dimenticasti 

Che  ancor  son  vivi,  che  ci  stan  d’intorno  ' 

Quei  che  le  parti  sostenean  di  Bachi , i 

Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  ? '■ 

•Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo,  a cui  i 

I VcrmoiiJu  iurte.  j 
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Auei.. 


Des. 


A DEL. 


Dks. 


L'abbaliiinculo  delle  noslre  fronti 
È conforto  c vendetta! 

Oli  prezzo  amaro 
Del  regno!  oh  stato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rioi  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna,  e se  non  ci  è concesso , 

Alla  faccia  del  sol,  d'una  diletta 
La  sventura  onorar! 

Quando  all'oltraggio 
Pari  Ga  la  mercè,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor  denosti 
1 vestimenti  del  dolor,  daH'omDre 
La  mia  figlia  uscirà;  liglia  e sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e di  vendetta  — e il  giorno 
Lunge  non  è ; l'arme  io  la  tengo;  c Carlo  , 

£i  me  la  diè  : la  vedova  infelice 

Del  fratei  suo,  di  cui  con  arti  inique 

Ei  succcssor  si  feo,  quella  Gerberga 

Che  a noi  chiese  un  asilo,  e i lìgli  all'ombra 

Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 

Noi  condurremo  al  Tebro,  e per  corteggio 

Un  esercito  avranno  : al  Pastor  sommo 

Comanderem  che  le  innocenti  leste 

Unga,  e sovr'essc  proferisca  i preghi 

Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  Franco  suolo 

Li  porterem,  dov'ebbe  regno  il  padre. 

Ove  han  fautori  a torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è l'ira 
Centra  l'iniquo  usurpalor. 

Ma  incerta 

E la  risposta  d'Adrian?  di  lui 
Che  stretto  a Carlo  di  colanti  nodi , 

Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice  ? A lui  vittoria  c regno 
E gloria,  a lui  l'alto  favor  di  Piero 
Promette  e prega  ; e in  questo  punto  ancora 
I suoi  Legali  accoglie,  e contra  noi 
Certo  gl'implora  ; contra  noi  la  terra 
E il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

Ebbcn  ricusi; 


I 
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l>fMÌ  ADELCHI  i J 

iNcmico  aperto  ci  fla  ; quesU  incresciosa  j 

Guerra  eterna  di  lagni  e di  messaggi  ! 

K di  trame  tia  tronca  ; c quella  al  fine  j 

Comincerk  dei  brandi  : c dubbia  aljora 

' vittoria  esser  può?  Quel  dì  che  indarno 

1 nostri  padri  sospiràr,  serbato  | 

fi  a noi  : Roma  fia  nostra  ; e tardi  accorto , 

Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studj 
Adrian  tornerò  : re  delle  preci , 

Signor  del  Sagrificio,  il  soglio  a noi  i 

Sgombro  darò. 

Aiiei..  Debellator  dei  Greci , 

fi  tcrror  de’  ribelli  ; uso  a nonmai  _ 

Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi  * 

Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo  j j 

Piegò  le  insegne,  e si  fuggì  ; due  volte  ; 

Dell’antico  pontefice  la  destra , i 

Che  pace  oliria,  respinse,  e sordo  stette  : 

AU'impotentc  gemito.  Oltre  l’Alpe  j 

Fu  quel  gemito  inteso  : a vendicarlo  j 

Pipin  due  volte  le  varcò  ; quei  Franchi  j 

Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti , I 

Dettare  i patti  qui.  Veggio  da  questa  ; 

Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende  j 

.AbWrite  sorgean,  dove  scorrea 
L’ugna  dei  franchi  corridor. 

Pj,,  . Che  parli 

Or  tu  d’Astolfo  e di  Pipin  ? Sotterra 

Giacciono  entrambi:  altri  mortali  han  regno , , 

Altri  tempi  si  volgono,  brandite  j 

Sono  altre  spade  : Eh  ! se  il  gucrrier  che  il  capo  , 

Al  primo  rischio  offerse,  e il  muro  ascese  , j j 

Cadde  e perì,  gli  altri  fuggir  dovranno  j 

E disperar?  Questi  i consigli  sono  i 

Del  mio  figliuol  ? Quel  mio  superbo  Adelchi  I 

Dov’  è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti  , i 

Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda  ! I 

Giovinetto  sparviero,  e nella  strage  ] | 

Spensierato  tuffarsi,  e su  la  turba  , 1 

Dei  combattenti  sforgorar,  siccome  | 

Lo  sposo  nel  convito  ? Insiem  col  vinto  j 1 

Duca  ribelle  ei  ritornò  : sul  campo  ! 

Consorte  al  regno  il  chiesi  ; un  grido  surse  j ; 

Di  consenso  e di  plauso,  e nella  destra  i i 
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— TiT'iiicmla  allor—  l'asta  reai  fu  (losla.  , 

làl  or  (jiiel  (lesso  altro  veder  elie  ineianipi  ' 

JC  sventure  non  sa  ? Dopo  una  rotta  i 

Così  parlar  non  mi  dovri'sti.  Oli  eielo  ! i 

Chi  ini  venisse  a riferir  clic  tali 

Son  (li  Cirio  i pensier,  quali  or  pii  scorpo 

Nel  mio  tigliuol,  mi  eolmcria  di  gioia. 

Aiif.i..  Deh  perchè  non  è qui  ! Perché  non  posso 
III  campo  chiuso  essergli  a fronte,  io  solo  , 
lo  fratei  d'Ermengarda  ! e al  tuo  cospetto 
Nel  giiidicio  di  Dio.  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio  , 

E farti  dir,  che  troppo  presta,  o padre  . i 

Una  parola  dal  tuo  labbro  liscia  ? 

Dus.  Questa  è voce  d'Adelchi.  Ehhen,  quel  giorno  ‘ 

Che  tu  brami,  io  raffretto. 

Aufi..  O padre,  un  altro 

Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imbelle 
Ma  riverito  d .Adrian,  vegg’io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia;  e il  giorno 
Quello  sarà  dei  siicccssor  d’Astolfo 
Ineontro  al  figlio  di  Pipili.  Rammenta 
Di  chi  siam  re  ; che  nelle  nostre  lile 

Misti  ai  leali,  e più  di  lor  fors’anco , > 

Sono  i nostri  nemiei,  c ehe  la  vista  j 

D'uii'inscgna  straniera  ogni  nemico  ; 

In  traditor  ti  cangia.  Il  core,  o padre, 

Rasta  a morir  ; ma  la  vittoria  e il  regno  ! 

F nel  felice  che  ai  concordi  impera. 

odio  l'aurora  che  m'annunzia  il  giorno 

Della  battaglia,  increscc  l'asta  e pesa  \ 

Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 

Deggio  daH'uom  che  mi  combatte  ai  fianco. 

Dks.  Chi  mai  regnò  seuza  nemici  ? il  come 

Che  importa  ?c  re  siam  dunque  indarno?  e i brandi 
Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 
Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ei  perenta?  Hawi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l'ardir?  Tu,  che  proponi  alfine? 

A URL.  Quel,  che  signor  di  gente  invitta  c fida  , 

In  un  di  di  vittoria,  io  proporrei  ; * 

Sgomhriam  le  terre  de'  Romani  : amici  | 

Siam  d'.Adriano:  ei  Io  desia. 

Des.  Perire  | 

M.iioot  Voi  111.  17  I 
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Perir  sul  Irono,  o nella  polve,  in  pria,  ' 

Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio  | 

Più  dalle  lalihra  non  ti  sfugga  ; il  padre  | 

Te  lo  comanda.  | 

I 

asa  I 

che  precede  IvwtivqttTia,  Ponzclle  . 

che  l'accompagnano,  e detti  ] 

Ver*.  0 regi,  ecco  Ermengarda.  | 

Des.  Vieni,  0 figlia;  fa  cor.  (1)  I 

Adei,.  Sei  nelle  biacria  | 

Del  fratcl  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo  j 

Ai  Gdi  antichi  tuoi  ; sci  nel  palagio  i 

Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e cara  I 

D'allor  che  ne  partisti.  I 

1ÌRM.  Oh  henedetta 

Voce  dei  mici!  Padre,  fratello,  il  ciclo 
Queste  parole  vi  ricarohii,  il  cielo  [ 

Sia  sempre  a voi,  quali  voi  siete  ad  una  I 

Vostra  infelice.  Oh  ! se  per  me  potesse  • i 

Sirgere  un  lieto  di,  questo  sarebbe. 

Questo,  io  cui  vi  riveggio.  — 0 dolce  madre  ! ■ 

Qui  ti  lasciai  ; le  tue  parole  estreme  i 

lo  non  udii  ; tu  qui  morivi  ; — ed  io...  { 

Ah  ! di  lassù  certo  or  ci  guardi , oh  ! vedi  ; j 

Quella  Ermengarda  tua,  cui  di  tua  mano  -, 

Adornavi  quel  dì,  con  tanta  gioia , j ; 

f'.on  tanta  piòta,  a cui  tu  stessa  il  crine  J | 

Uccidesti  quel  di,  vedi  qual  torna!  ! | 

E benedici  i cari  tuoi,  che  accolla  j \ 

Hanno  cosi  questa  reietta.  | 

Adel.  .Ab  ! nostro 

t il  tuo  dolor , nostro  r oltraggio.  j | 

Des.  e nostro 

Sarà  il  pensicr  della  vendetta.  ' 

Eb*.  0 padre,  • I 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ; r obblio  i 

Sol  bramo  ; e il  mondo  volcnlicr  l'accorda  i i 

Agli  infelici  : oh  ! basta  ; in  me  Giiisca  [ \ 

l.a  mia  sventura.  D’ amistà , di  pace  | i 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : ; 

11  cici  non  volle:  ah  ! non  sì  dica  almeno  j 

(1/  VcrmonJo  parie  le  doorellc  si  seosltDo.  { 
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A DEI.. 

Des. 

Khm. 

Des. 


ATTO  PRIMO 

Cir  io  recai  meco  la  discordia  c il  pianto 
Dovunque  apparvi , a tutti  a cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

Di  queir  iniquo 

Forse  il  supplizio  ti  dorria  ? quel  vile. 

Tu  r ameresti  ancor  ? 

Padre , nel  fondo 

Di  questo  cor  che  vai  cercando?  Ah  ! nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  : io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  ; o^i  passata 
Cosa  è nulla  per  me  — Padre  , un  estremo 
Favor  ti  chieggio  : in  questa  corte , ov’  io 
Crebbi  adornata  di  speranze , in  grembo 
Di  quella  madre  , or  che  farei  ? ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  giogo  un  dì  festivo,  e tosto 
Gittata  a’  pie’ del  passeggierò.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e di  piotò , che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
— Quasi  presaga  — ove  la  mia  diletta 
Suora  , oh  felice  ! la  sua  fede  strinse 
A quello  sposo  che  non  mai  rifiuta  , 

Lascia  eh’  io  mi  ricovri.  A quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss’  io  , legata 
D’un  altro  nodo  ; ma  non  vista , in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i giorni. 

Al  vento 

Questo  presagio  : tu  vivrai  : non  diede 
Così  la  vita  dei  migliori  il  ciclo 
Air  arbitrio  de’  rei  : non  è in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir , dal  mondo 
'lórrc  ogni  gioia. 

Oh  ! non  avesse  mai 
Visto  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 

Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai. 

Nè  gli  occhi  vólti  sopra  me  ! 

Vendetta, 

Quanto  lenta  verrai  ! 

Trova  il  mio  prego 

Grazia  appo  te  ? 

Sollecito  fu  sempre 
Consiglierò  il  dolor  più  che  fedele, 

E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 
Imprevcduto  apportator.  Se  nulla 
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Al  tuo  ^M'opo.sUi  ei  muta  , alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl'  io. 

Q(33'aA  a"y 

K«\n4o  e (leni 

Dbs.  Clic  rechi,  Anirido? 

Amc.  Sire,  un  legato  è nella  reggia,  c cbieilc 

Gli  sia  concesso  apprcscntarsi  ai  regi. 

Ues.  Donde  vien  ? Chi  l'invia? 

Asf.  Da  Roma  ci  viene  , 

Ma  legato  è d’un  re. 

Eh*.  Padre,  concedi 

Ch'io  mi  ritragga. 

Des.  0 Donne,  alle  sue  stanze 

La  mia  figlia  scorgete  : a’ suoi  servigi 

10  vi  destino;  di  regina  il  nome 

Abbia  e l'onor.  ii)  D'nn  re  dicesti,  Anfrido? 

Un  legato...  di  Carlo  ? 

Asf.  0 re,  l'hai  detto. 

Des.  Che  pretende  costui?  quali  parole 

Cambiar  si  ponilo  fra  di  noi?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 

Anf.  Di  gran  messaggio 

Apportator  si  dice:  ai  duchi  intanto. 

Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  incontra , 

Favella  in  atto  di  blandir. 

Des.  Conosco 

L’aiti  di  Carlo. 

Adel.  ai  suo  stromcnto  il  tempo 

D'esercitarle  non  si  dia. 

Des.  Raguna 

Tosto  i Fedeli,  Anfrido,  e in  un  con  essi 
Ei  venga.  (2) 

Des.  Il  giorno  della  prora  è giunto  ; i 

Figlio,  sei  tu  con  me  ? ‘ 

Adel.  Si  dura  inchiesta 

Quando,  o padre,  merlai? 

Des.  Venuto  è il  giorno 

Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda  : 

Di'  ; l’abbiam  noi  ? Che  pensi  far  ? 

Adel.  Risponda 

11  passato  per  me:  gli  ordini  tuoi 

't  Ermi'ngardi  parte  eoa  le  doniclle. 

|3;  .Vutrido  parte. 
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AUciuler  penso,  ed  eseguirli . ! 

E quando  i ! 

A’ tuoi  disegni  opposti  sieno?  | { 

0 padre  ! ' i 

Un  nemico  si  mostra,  c tu  mi  chiedi  | | 

Ciò  ch’io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando  i | 

Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato;  il  mio  | i 

Dover  Ila  scritto  nella  tua  risposta.  I | 

! 

esasTA  ^ I 

^AtViVv,  KUiWo, 

Fedeli  longobardi 

Duchi,  e Fedeli  ; ai  vostri  re  mai  sempre 
Giova  compagni  nei  consigli  avervi , | 

Come  nel  campo.  — Ambasciator,  che  rechi  '! 

Carlo,  il  diletto  a Dio,  sire  dei  Franchi , 

Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  : volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar,  di  cui 

L’uomo  illustre  Pipin  fe’  dono  a Piero  ? ' | 

Uomini  longobardi  ! in  faccia  a tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi  i 

Di  ciò  mi  siate  ; se  dell’uom  che  questi 
Or  v’ha  nomato,  c eh’  io  nomar  non  voglio  , 

Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi. 

Sacro  dover  di  re  solo  polca 

Piegarmi  a tanto.  — Or  tu,  straniero,  ascolta:  ! 

Lieve  domando  il  tuo  non  è ; tu  chiedi  I 

Il  segreto  dei  re:  sappi  cho  ai  primi  | 

Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui  J 

Lcal  consiglio  ci  aspettiamo,  a questi  ! 

Alfin  che  vedi  intorno  a noi,  siam  usi  j 

Di  conQdarlo;  agli  stranicrnon  mai.  | 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è quindi  | 

Non  darne  alcuna, 

E tal  risposta  è guerra.  I 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v’intimo,  a voi,  ! 

Desiderio  ed  Adelchi,  a voi  che  poste  | 

Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete , 

E contristato  il  Santo.  A questa  illustre  | i 

Gente  nemico  il  mio  Signor  non  viene:  ! 
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Campion  di  Dio,  da  Lui  cbianiato,  a Lui 
Il  suo  braccio  consagra,  c suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  centra  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccato. 

Des.  Al  tuo  re  torna , 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Stringi  un  acciar,  vieni  c vedrai  se  Dio 
Sceglie  a campione  un  traditor.  — Fedeli  I 
Rispondete  a costui. 

Molti  fed.  Guerra  ! 

Ale.  e l’avrcte , 

E tosto,  c qui  : l'angiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destricr  di  Pipin  corse  due  volte. 

Il  ^uidator  che  mai  non  guarda  indietro , 

Già  si  rimette  in  via. 

Des.  Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi,  e l'oste  aduni  ; 
Ogu'uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga , 

E accorra  al  grido  de’  suoi  re.  La  posta 
È alle  Chiuse  deil'Alpi.  (I)  Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

Aiiel.  e digli  ancora , 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e ne  malleva 
L’adempimento  o la  vendetta,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  : digli  che  mal  s’avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca , 

Poi  che  una  donna  longobarda  oll'ese.  i,2) 

BvitU  rimasti 


IvooL.  Guerra  egli  ha  detto  ? 

Fvnv.  In  questa  guerra  è il  fato 

Del  regno. 

Indol.  e il  nostro. 


il)  Al  Legalo. 

2 l'ariouo  da  un  lato  I re  con  la  più  parte  del  Fedeli,  e J^U  altra  il  Legalo. 
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E inerti  ad  aspettarlo 

Staremei  ? 

Amici,  di  consnlle  il  loco 
Questo  non  è.  Spombriam  ; per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svarto  ognuno  arrivi. 

Casa  di  Sfarlo 

Un  messaggicr  dei  Franchi  ! Un  qualche  evento. 
Qual  ch'oi  pur  sia,  sovrasta.  — In  fondo  airnrna  , 
Ì)a  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  Puma  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarr’a  per  sempre;  e in  questa  mia 
Osciirith  morrò,  scn7.a  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  ch'io  d’ uscirne  ardoa. 

— Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S'adunano  talor,  quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re  ; se  i lor  segreti 
Saper  m’è  dato,  è perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a Svarto  ? chi  spiar  s’aflanna 
Qiiaf  piede  a questo  limitar  si  volga  ? 

Chi  m'odia?  chi  mi  teme?  — Oh  ! se  l'ardire 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
(domandato  la  sorte!  e se  l'impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste , 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l’avria. 

Se  toccasse  all'accorto  ! A tutti  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v’è  chiuso.  Oh!  quanto 

Stupor  vi  prenderia,  quanto  disdegno  , 

Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desìo 
A voi  tutti  mi  lega,  una  ^eranza... 

D’c.sservi  j)ari  un  di  ! — D’oro  appagarmi 
Credete  voi.  L'oro  ! gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è destin;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo  , 

Come  il  mendico... 

, \V4u,hv  , quindi  altri  che  sopraggiungono. 

Il  ciel  ti  salvi,  o Svarto  : 


Nessuno  è qui  ? 


r>(H  A U E L C II  I 

Svab.  Nessun.  Quai  nuove,  o duca  ? 

Ilo.  Gravi  : la  guerra  abbiain  eoi  Franchi  ; il  nodo 

Si  ravviluppa,  o Svario  ; c lia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  ; il  dì  s’appressa,  io  spero  , 

Del  giiiderdoii  per  lutti. 

SvAK.  Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

li.D.  Farvaldo,  alcun  li  segue  ? (1) 

Far.  Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 

Ilo.  Eccolo. 

IvDOL.  Amici  ! 

li.D,  Vila  ! Ervigo  ! (1)  Fratelli  ! Ebben;  supremo 

il  momento,  il  vedete  ; i vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  noi , 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberan  ; Carlo  trionfi  ; in  preso 
Regno,  che  posto  ci  riraan?  Con  uno 
Uei  combattenti  è forza  star.  — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

IsiDOL.  Nessuna 

Pace  con  lor. 

Ai.tbi  Di'ciu.  Nessuna! 

ku.  E d’uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

Fart.  Al  suo  legato... 

Ebv.  è cinto 

Dagli  amici  dei  regi;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco  ; e fu  pensicr  d’Adclclii. 

Ilo.  — Vada  adunque  un  di  noi  ; rechi  le  nostre 

Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni , 

O le  rimandi. 

Indol.  Bene  sta. 

li.D.  Chi  piglia 

Quest’  impresa  ? 

SvAB.  Io  v'andrò.  Duchi,  m’udite. 

Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i guardi 
Fieno  inleiii  a cercarlo  ; ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherò,  fin  che  la  trovi  : 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svario 
Manchi,  non  fia  che  più  s’avveggia  il  mondo 


(iì  A FtrrtVlo  che  soprsggiuoge. 
Ad  altri  rbe  CDtran<}. 
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Che  d'uD  vepre  scemato  alla  boscaglia.  i I 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e chiede  : ! 

Dot’  è ? dica  un  di  voi  : Svarto?  io  lo  vidi  | 

Scorrer  lungo  il  Ticino  ; il  suo  destriero  ' 

Imbizzarrì,  giù  dall’arcìon  nell’onda 
Lo  scosse  ; armato  egli  era,  e più  non  salse. 

Sventurato!  diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farìi  parola.  A voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 

Chi  lìsserù  lo  sguardo  ? Al  calpestio  . I 

Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga  ; e II  passo  j 

'Tosto  mi  sgombrerh.  i 

Ii.o.  — Svarto,  io  da  tanto  1 

Non  ti  credea.  . 

SvAE.  Neccssitù  lo  zelo  ! ' 

Rende  operoso;  e ad  arrecar  messaggi  ! 

Non  è mestier  che  di  prontezza.  j ' 

Ii.D.  Amici  ! I I 

Ch’  ei  vada  ? i 

I nccRi.  Ei  vada.  | 

Ild.  ai  dì  novello  in  pronto  '• 

Sii,  Svarto  ; e in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno.  ' | 

>~«ì(83gcst»~  ' * 


ATTO  SECONDO 


CARPO  DEI  PEANCRI  IN  VAL  DI  BUSA. 

CatVo,  fVstvo 

Piet.  ^^ablo  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ; e di  ritorno  • . 
l’er  tutto  il  campo  si  bisbiglia  ! Oh  ! possa 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita 
L’empia  voce  cader  ! L'età  ventura 
Non  abbia  a dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un’impresa  risoluta  in  cielo , 
Abbracciata  da  te.  No,  eh’  io  non  torni 
T^.  in 
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Al  Pastor  santo,  e debba  dirgli  : il  brando, 

I Che  suscitato  Iddio  i'  area,  ricadde 

' ! Nella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  volle , 

Volle  un  momento,  e disperò.  | 

Cae.  Quant'  io  , I 

Per  la  svalvezza  di  tal  padre  oprai , . 

I Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide  i ! 

I II  mondo,  e fede  ne  far&.  Di  quello  ' ! 

Che  resti  a far,  dal  mio  dcsir  consiglio  , 

I ' Non  prenderò,  quando  ni’  ha  dato  il  suo  _ 

; Necessità.  L’Onnipotente  è un  solo.  ! 

' Quando  all’orecchio  mi  pervenne  il  grido  I I 

I Del  Pastor  minacciato,  io  su  gl’  infranti  | | 

Idoli  viucitor  dietro  l'Infido  i 

.Sassone  camminava  ; e la  sua  fuga  \ 

Mi  batteva  la  via  : ristetti  in  mezzo  ' 

Della  vittoria,  e patteggiai  là  dove  I 

Tre  di  più  tardi  comandar  potea.  ' 

Tenni  il  campo  in  Giuevia;  al  voler  mìo 
Ogni  voler  piegò  ; Francia  non  ebbe 
Più  che  un  alfar;  tutta  si  mosse  ; al  varco 
I D'Italia  s’affacciò  volonterosa , i - 

i Come  al  racquìsto  di  sue  terre  andria. 

: i Ora  a che  siam,  tu  il  vedi  : il  varco  è chiuso.  ! | 

i Oh!  se  frapposti  tra  il  conquisto  e i Franchi 

j ' Fosser  uomini  sol,  questa  parola 

i II  re  dei  Franchi  profTcrir  potrebbe  : 

' I Chiusa  è la  via  ? Natura  al  mio  nemico 

i : Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno  j 

i Gli  scavò  per  fossati  ; e questi  monti , i 

j . Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri  ' 

I ! E i battifredi  : ogni  più  piccìol  varco  j 

I j Chiuso  è dì  mora,  onde  insultare  ai  mille 

I Potricno  i dieci  ; ed  ai  gocrricr  le  donne, 

i I — Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta , 

I Di  valenti  io  perdei;  troppo,  fidando 

I Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta  I 

I , Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito  i 

Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba  , ! 

{ I Percote,  e fugge.  Oh  ciel  ! più  volte  io  stesso , ! 

I I NcH’alta  notte  visitando  il  campo , ' 

j Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nomo  , ' 

! Con  terror  proferito.  I Franchi  miei  ' 

' Ad  una  scola  di  terror  più  a lungo  j 

lo  non  terrò.  S’ io  del  nemico  a ftonte  i 

I ■ 

• I ’ 
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Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  breve 
Era  questa  tenzon,  certaViropresa... 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Svarto  , 

Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo 
L'avria  con  me  divisa  ; ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 

Men  che  un  giorno  bastava;  ImJio  mel  niega. 

Non  se  ne  parli  più. 

Re,  aH’umil  seno 
Di  Colui  che  t'elesse,  e pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi,  il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi,  in  arme 
Già  tu  scendevi,  e ancor  di  rabbia  insano  , 

Più  che  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  : — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno  : immota 
Sia  questa  man  per  sempre  ; inaridisca 
Il  crisma  santo  in  su  l'altar  di  Dio , 

Pria  che  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  guerra  incontro  al  fìgliuol  mio.  — T'aiti 
Quel  tuo  Ggliuol,  fe’  replicargli  il  rege  ; 

Ma  pensa  ben,  che  s'ei  ti  falla  un  giorno , 

Eia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 

A che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch’  io  mi  perda  ? o pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco  ? 

— È in  periglio  Adrian  ; forse  è mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri?  il  veggio,  il  sento  ; 

E non  è detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  hastite,  al  suo 
Scampo  volar...  de’  Franchi  il  re  noi  puote; 

Detto  io  te  l’ho  : nè  volentier  ripeto 
Questa  parola.  — Io  da'  miei  Franchi  ottenni 
Tutto  Gnor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All'uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e guata,  arduo  talvolta 
Ciò  eh’  è più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de’  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e debbe 
Ciò  ch’egli  agogna  conseguir  con  l’opra , 

Quei  conosce  i momenti.  — E che  polea 
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! 

Io  far  di  più  ? Pace  al  ncinìco  ofTersi , 

i 

i 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  ; 
Oro  gli  offersi  per  la  pace;  e l'oro 

5 

; 

Ei  ricusò!  Vergogna  ! a ripararla 

1 

Sul  Vésero  ne  andrò. 

i 

1 

m 

; 

Arem  e detti 

^ Aav. 

Sire,  nel  campo 

Un  uom  latino  è giunto,  e il  tuo  cospetto 

1 

1 

Chiede. 

• ^ 

PlET. 

Un  Latin  ? 

. 

' Ca>. 

Donde  arrivò  ? Le  Chiuse 

Come  varcò? 

• 

■ 

A>T. 

Per  calli  sconosciuti. 
Declinandole,  ei  giunse  : e a te  si  vanta 

Grande  avviso  recar. 

Cai. 

1 

1 

1 

I 

1 

Fa’ eh'  io  gli  parli.  (I) 
E tu  meco  l'udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’Adrìano  io  veglio 
Lasciar:  di  questo  testimon  ti  chiamo. 

V.avtVM  introdotto  da  Krnio  e detti  (2} 

, 

i Cai. 

1 

Tu  se' latino,  e qui  ? tu  nel  mio  campo 
Illeso,  inosservato? 

■ 

; 

; mart. 

1 

Inclita  speme 

Dell’ovil  santo  e del  pastor,  ti  veggio  ; 

: 

1 

E de'  miei  stenti  e dei  perigli  è questa 
Ampia  mercè:  ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empii,  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

! 1 

' 1 

Cai. 

Qual  via  ? 

Makt. 

Quella  eh'  io  feci. 

Cab. 

E come 

Giungesti  a noi  ? Chi  se’  ? Donde  l’ardito 

i j 

Pensicr  ti  venne  ? 

■ 1 

Mabt. 

AH’ordin  sacro  ascritto 

i 

Dei  diaconi  io  son.  Ravenna  il  giorno 

1 

(1)  Arrlno  pirK. 

(2,  Arvioo  tl  ritiri. 

t i 
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Mi  diè:  Leone,  il  suo  Pastor,  m'invia. 

Vanne,  ei  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  leco:  e s’et  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta  ; a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  c d’Adrian. 

Ca».  Tu  vedi 

Il  suo  legato. 

PiBT.  Ch’  io  la  man  ti  stringa. 

Prode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
Àngel  di  gioia. 

Mart.  Uom  peccator  son  io  : 

Ma  la  gioia  è dal  cielo,  e non  fìa  vana. 

Car.  Animoso  Latin,  ciò  che  veduto  , 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  c i rischi , 
Tutto  mi  narra. 

Mart.  Di  Leone  al  cenno , 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ; la  bella 
Contrada  attraversai,  che  nido  è fatta 
Del  Longobardo,  e da  lui  piglia  il  nome. 

Scorsi  ville  e cittò  sol  di  latini 

Abitatori  popolate  : alcuno 

Dell’empia  razza  a te  nemica  c a noi 

Non  vi  riman,  che  le  superbe  spose 

Dei  tiranni,  e le  madri,  ed  i fanciulli 

Che  s’addestrano  all'armi,  e i vecchi  stanchi , 

Lasciati  a guardia  de'cultor  soggetti , 

Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse  : ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e Tarmi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

Car.  Toccasti 

11  campo  lor  ? qual  è ? che  fan  ? 

Mart.  Securi 

Da  quella  parte  che  all'Italia  è volta  , 

Fossa  non  hanno,  nè  ripar,  nè  schiero 
In  ordinanza  ; a fascio  stanno  : e solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m’era 
Possibil  cosa;  e noi  tentai;  chè  cinto 
Al  par  di  rocca  è questo  lato  : e mille 
Volte  nemico  in  fra  costor  chiarito 
M'avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo , 
L’abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
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Cab. 

Mart. 


Straniero  ed  inimico,  inntil  morte 
Trovato  avrei  : reddir  senza  vederti 
M’era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  ; risolsi 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni. 

E come 

Nota  a te  fu  ? come  al  nemico  ascosa  ? 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii  : Torme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate;  indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e abbandonando 
I battuti  sentieri,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m’internai  ; ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Greggio  erranti  e tugurii:  era  codesta 
L’ultima  stanza  de'  mortali  : entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  l’ospizio,  e sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancora  ; 

E lontano  lontan  Francia  ; ma  via 
Non  hawi  ; e mille  son  quei  monti,  e tutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  molte  , 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  ; 

E Dio  mi  manda.  — E Dio  li  scorga,  ei  disse  ; 
Indi  tra  i pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco  ; e in  rude  sacco  avvolti 
Nè  gravò  le  mie  spalle  ; il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi , 

E in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d'uomo  apparia  ; solo  foreste 
D’intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e valli 
Senza  scuticr:  tutto  tacea,  nulTaltro 
Che  i mici  passi  io  sentiva,  e ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o Timprowiso 
Stridir  del  falco,  o l'aquila  dall’erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o sul  meriggio , 


I 


I 


; 


i 
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Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  cosi  tre  giorni  ; 

E sotto  l’altc  piante,  o nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  ; 

10  sorgeva  con  esso,  e il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  gih,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o se  talvolta 
D'accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e n’attingea  la  cima , 

Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  ; altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
ConGtti;  altre  ferrigne,  erette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili.  — Cadeva 

11  terzo  sol  nuando  un  gran  monte  io  scorsi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ; ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso , 

A cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s’appoggia,  o sire.  — In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  : le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti,  ond'era 
11  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all'alba,  risvegliommi  ; e pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai,  l’orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parea  venir,  cupo,  incessante  ; io  stetti , 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  Tacque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù  ; non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  e sibilando , 

D’una  in  altra  scorrea;  ma  veramente 
Un  romor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e d’opre  e di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
D’uomini  immenso.  Il  cor  halzommi;  e il  passo 
Accelerai.  Su  questa,  o re,  che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ad  acuta  cima 
Fendere  il  cici,  quasi  affilata  scure , 

Giace  un’ampia  pianura,  e d’erl>e  è folla 
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Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  pili  breve  tragitto  ; ad  ogni  istante 

Sì  Tea  il  romor  più  presso  : divorai  j i 

L’estrema  via  : giunsi  soll'orlo,  il  guardo  i , 

Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh  ! vidi 
Le  tende  d’Isracllo,  i sospirati  i 

Padiglion  di  Giacobbe  : al  suol  prostrato,  i 

Dio  ringraziai,  li  benedissi,  c scesi.  . , I 

Gas.  — Empio  colui,  che  non  vorrà  la  destra  ' ! 

Qui  riconoscer  dell'Eccelso  ! 

PiET.  E quanto  j 

Più  manifesta  apparirà  nell'opra , | 

A cui  l’Eccciso  ti  destina  ! : 

Ca«.  Ed  io  I ! 

La  compirò.  (1)  Pensa,  o Latino,  e certa  i | 

Sia  la  risposta  ; a cavalieri  il  passo  ! | 

Dar  può  la  via  che  percorresti?  ' i 

ìMast.  Il  puote.  { : 

E a che  l'avrebbe  preparata  il  cielo  ? i \ 

Per  chi,  signor?  Perchè  un  mortale  oscuro  j 

Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse  ; | 

D’inutile  portento  ? l ‘ 

Car.  Oggi  a riposo  | I 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’  alba,  i { 

Ad  un’  eletta  di  guerrier  tu  scorta  j j 

Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente,  f 

Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido.  i I 

Mart.  Con  lor  sarò  : di  mie  promesse  pegno  ' i 

Il  mio  capo  ti  fia. 

Car.  Se  di  ipiest’alpe  ; 

Mi  sferro  al  One,  e vincitore  al  santo  ; 

AveI  di  Piero,  al  desiato  amplesso  - 

Del  gran  padre  Adrian  giunger  m’è  dato , 

Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 

Prego  aver  può,  le  pastorali  bende  1 

Cìrconderan  quel  capo  ; e faran  fede  j 

In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — Avvino  ; (2)  ì 

I Conti  c i Sacerdoti.  (5)  E voi,  le  mani  ! 

Levate  al  eie!  ; le  grazie  a lui  vendute 

Preghiera  sien  che  favor  nuovo  impetri.  (4)  i 


(n  A Martino. 

|2)  Entra  Arvino. 

13  Arvino  parte.  Segue  Carlo  a parlare  al  l egalo  ed  a Martino. 
(4j  Partono  il  Legato  e Martino. 
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C*tVo 

Cosi  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e dcU’eUi  ventura 
Gli  stava  innanzi  ; ma  Cavea  giurato , 

Egli  in  Francia  reddia.  — Qual  de’ miei  prodi , 

Qual  de’ mici  lìdi,  per  consiglio  o prego  , 

Smosso  m’avria  del  mio  proposto?  £ un  solo, 

Un  uom  di  pace,  uno  stranicr,  m’apporta 
Nuovi  pcnstcr!  No  : quei  che  in  petto  a Carlo 
Ripone  il  cor,  non  è costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d’error  quel  che  parca 
Dall’Italia  rispingermi  ; bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core  ; 

Non  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermeiigarda.  — Oh  ! del  tuo  sangue 
Mondo  son  io  ; tu  vivi  : c perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi , 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  alllitta. 

Pallida,  e come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa,  ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lldegardc,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cuor,  che  far  poss’  io  ? Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 
Prevedere  i dolori  ? Un  re  non  puote 
Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piò.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell'ombra,  il  sol  si  leva  , 

Squillan  le  trombe,  ti  dilegua. 

esasjA  ^ 

CavVo,  Co»V\  e 'IttcO'sÀ 

Cab.  {!)  — Adura 

Prova  io  vi  posi,  o miei  gucrrier  ; vi  tenni 
A perigli  oziosi,  a patimenti 

Ai  Conti. 

UiatoiH  Td.  nt.  39 
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die  parean  senza  onor  : ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
£ giunto  il  line  ; e un  guiderdon  s'appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi.  — Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  — Dell’inimico  in  cerca 
N’andranno,  e tosto  il  giungeran  Ih  dove 
Ei  men  s’aspetta.  Ordin  più  chiari,  Eccardo, 
lo  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e d’essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier  : noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto,  e tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  — Amici  ! 
Non  più  muraglie,  nè  bastie,  nè  frecce 
Dai  merli  uscite,  e feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito,  o che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  ai  vento , 
Destrier  contra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e petti  non  da  noi  più  lungo 
Che  la  misura  d'una  lancia.  Il  dite 
A’  miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo: 

Che  sien  pronti  a pugnar  : che  di  ritorno 
Si  parlerò  dopo  il  conquisto,  e quando 
Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni  ; e poi 
La  pugna  e la  vittoria  ; indi  il  riposo 
Lh  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i tempii  antichi  e gli  atrii  io  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta  , 

Che  i signori  del  mondo  in  sen  racchiude , 

E i martiri  di  Dio  ; dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme,  e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente,  e questa  ancora 
Tra  sè  divisa,  e mezza  mia  ; la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse  ; una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi  ; tutto  ci  aspetta.  — Intento 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  ; e si  rallegri. 
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Sogni  il  nostro  ftiggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda  : in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre , 

Il  nostro  amico  ; in  Qn  che  giunga  Eccardo 
Risvegliator  non  aspettato.  — E voi , 

Vescovi  santi  e sacerdoti,  al  campo 
Intimate  le  preci.  A Dio  si  voti 
Questa  impresa  eh’  è sua.  Come  i miei  Franchi 
A Luì  dinanzi  abbasseran  la  fronte , 

Tale  i nemici  innanzi  a lor,  nel  campo , 
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kit\cV\ , 

(I)  BS^iGNoa  ! 

Diletto  Anfrido  ; ebben,  che  fanno 
Codesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar  ? 

Nessuno  : 

Finora  immoti  tuttavia  si  stanno , 

Quali  sull’alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  di,  poi  che  le  prime  schiere 
Comincìir  la  ntratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando  ; ascesi 
Una  torre,  e guatai;  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti,  all’erta,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa,  ed  in  sospetto 
Sta  d’un  assalto,  e più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  è di  forze;  e senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata. 

E lo  potrù,  pur  troppo  ! Ei  parte,  il  vile 
Olfensor  d'Ermengarda,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ; ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrìer,  tenerlo. 
Dibattermi  con  esso,  e riposarmi 
(i  Clic  toprcgginngc. 
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SuH’arinì  sue  ! Noi  posso  ! in  campo  aperto 
Stargli  a fronte  io  non  posso!  In  queste  Cliiusc  , 
La  fé  dei  pochi,  che  a guardarle  io  scelsi , 

Il  cor  di  quelli  eh’  io  prendea  fra  i pochi 
Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 
Potò  bastar  d’un  regno  : i traditori 
Stetter  lontani  dalla  pugna,  inerti , 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco , 

Solo  coi  pochi,  abbandonato  almeno 

10  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  ! Il  messo 
Che  mi  dirk  : Carlo  è partito,  un  lieto 
Annunzio  mi  dark;  gioia  mi  fia 

Che  lunge  ci  sia  dalla  mia  spada  ! 

0 dolce 

Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno;  e vinto  or  torna  : ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace, 

Quando  il  prezzo  ne  oflerse  : e tu  sci  quello 
Che  l'hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n’esulta; 

Tutto  il  campo  il  confessa  ; i fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  tcco;  e quei  codardi 
Che  a non  amarti  si  dann&r,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

La  gloria  ? il  mio 

Destino  è d'agognarla,  e di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no  ! codesta 
Non  è ancor  gloria,  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ; a nuove  imprese  ei  corre  : 

Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca  ; ei  che  su  un  popol  regna 
D’un  sol  voler,  saldo,  gittato  in  uno. 

Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ; e in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull’empio 
Che  m’offese  nel  cor,  che  per  ammenda 

11  mio  regno  assali,  compier  non  posso 

La  mia  vendetta!  Un’altra  impresa,  Anfrido  , 

Che  sempre  increbbe  al  mio  pcnsier,  nè  giusta 
Nè  gloriosa,  si  presenta  : c questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

Torna  agli  antichi 

Disegni  il  re  ? 

Dubbiar  ne  puoi  ? Seciiro 
Dalle  minacce  d'esti  Franchi,  incontro 
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L’apostolico  sire  il  campo  tosto 

Ei  muoverà  : noi  guidcrcra  sul  Tebro  < 

Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde  i 

Lontra  gl’  inermi,  e fida  allor  che  a certa 
E faeil  preda  la  conduci.  Anfrido  ! 

Qual  guerra  ! e qual  nemico  1 Ancor  ruine  ' ! 

Sopra  ruine  ammucebierem  : l’antica  ] ! 

Nostr’arte  è questa  ; nei  palagi  il  foco  j i 

Porremo,  e nei  tugurii:  uccisi  i primi , I I 

I sipori  del  suolo,  e quanti  a caso  i I 

Nell’asce  nostre  ad  inciampar  verranno  ; 

E'ia  servo  il  resto,  e fra  di  noi  diviso  ; | | 

E ai  più  sleali  e più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda . — Oh  ! mi  prca , 

Pur  mi  parca  che  ad  altro  io  fossi  nato 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  ; che  il  ciclo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse , 

Che  senza  rischio,  c senza  onor,  guastarla. 

— 0 mio  diletto  ! 0 de’  mici  giorni  primi , i 

De’ giuochi  miei,  dclParmi  poi,  de’  rischi  | 

Solo  compagno  e dei  piacer,  fratello  [ 

Della  mia  scelta;  innanzi  a te  soltanto  , 

Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero.  | i 

II  mio  cor  m'ange,  Anfrido  ; ci  mi  comanda  I 

Alte  c nobili  cose  ; e la  fortuna  | | 

Mi  condanna  ad  inique  : c strascinato  i 

Vo’pcr  la  via,  eh’  io  non  mi  scelsi,  oscura 

Senza  scopo  ; c il  mio  cor  s’inaridisce , ' 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno  , | 

E balzato  dal  vento. 

Anfk.  Alto  infelice  ! 

Beale  amico  ! il  tuo  fedel  t’ammira , | 

E ti  compiange.  Toglierti  la  tua  ' 

^lendida  cura  non  poss'  io,  ma  posso 

'reco  sentirla  almeno.  Al  cor  d' Adelchi 

Dir  che  d’omaggi,  di  potenza  e d’oro 

Sia  contento,  il  poss’io?  dargli  la  pace 

Dei  vili,  il  posso?  e lo  vorrei,  potendo? 

— Soffri  e sii  grande;  il  tuo  destino  è questo 

Finor  : soffri,  ma  spera  : il  tuo  gran  corso 

Comincia  appena  : e chi  sa  dir,  quai  tempi , ! . 

Quali  opre  il  ciclo  ti  prepara  ? il  cielo 

Che  re  ti  fece,  ed  nn  tal  cor  ti  diede. 
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K&t\cV\ , V)ti\AtT\o  ( 1 ) 

Figlio,  a te  rege  qual  son  io,  m'è  tolto 
Esser  largo  d'onor  ; farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  : ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietù,  la  gioia,  e I alte 
Lodi  d’un  padre.  ^Ivator  d’un  re^no , 

La  tua  gloria  or  comincia  : altro  più  largo 
£ agevoi  campo  le  si  schiude.  I aubbìi , 

Ed  1 timor,  che  a’  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ; ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissìpator  di  Francia  ! io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma  : al  nobii  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sol  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e la  più  bella. 

A quale 

Tu  vegli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o padre  , 
Obbediente  scguiratti. 

E a tanto 

Acquisto,  0 figlio,  obbedienza  sola 
Spingerti  può  ? 

Questa  è in  mia  mano  ; e intera 
L'avrai,  6n  eh’  io  respiro. 

Obbediresti 

Biasmando  ? 

Obbedirci. 

Gloria  e tormento 

Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e nei  consigli  inciampo  ; 
Sempre  cosi  ? sempre  fia  d'uopo  a forza 
Traggcrti  alla  vittoria? 

SUO 

t'no  ScvAvito  frettoloso  ed  atterrito , e detti 
I Franchi  ! i Franchi  I 

Che  dici,  insano  ? 

sciiD.  I Franchi,  o re. 


Il'  Anfrido  sì  riiira. 


A 3>E3ir!3!! 
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Des. 

Adel. 

Bau. 


Dee. 

Bau. 

Adel, 

Bau. 

Dbs. 

Adel 


Aefb. 

Adel. 

Dee. 


Un  solo. 
Dee. 


Che  Franchi  ? (1) 

Bando,  che  fu  7 

Morte  e sventura  I II  campo 
È penetrato  d'ogni  parte  : al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci. 

I Franchi  ! 

Per  qual  via  7 

Chi  Io  sa  7 

Corriamo  ; ei  fìa 
Un  drappello  sbandato.  (2) 

Un’oste  intera  : 

Gli  sbandati  siam  noi  : tutto  è perduto. 

Tutto  è perduto  ? 

Ebben,  compagni;  i Franchi 7 
Non  siam  noi  qui  per  essi  ? Andiam  : che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  I nostri  brandi , 

Per  riceverli,  abbiamo.  I brandi  in  pugno  : 

Eì  gli  han  provati  : è una  battaglia  ancora  : 

Non  v’  è sorpresa  pel  guerrier:  tornate. 

Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte? 

Per  Dio  ! La  via  che  avete  presa,  è infame; 

Il  nemico  è di  Ih.  Seguite  Adelchi.  (3) 

Anfrido  ! 

0 re,  son  teco. 

(4)  0 padre  ; accorri , 

Veglia  alle  Chiuse.  (5) 

(6)  Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me  : se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  e mura 
Da  porla  in  salvo.  (7) 

(8)  0 re,  tu  gui7  Deh  ! fuggi.  (9) 
Infame  I al  re  questo  consiglio?  E voi , 

Da  chi  fuggite  ? In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  così  7 Che  fu  7 Viltade 
V ha  tolto  il  senno.  (10)  Senza  cor,  se  il  ferro 


11)  Li  scena  si  iffolla  di  Loogobardi  fuggilÌTi.  Bnln  Bando. 

12)  Io  atto  di  partire. 

(3)  Entra  Anfrido. 

(4)  ATTiandosl. 

(5)  Parte  seguilo  da  Anfrido,  da  Bando,  e da  aienni  Longobardi. 

(6)  Ai  fuggitivi  che  attraversano  ia  scena. 

|7)  Soprsggiungono  soidali  fuggitivi  daiia  parte  opposta  a qnelia  donde  4 partito  Adel- 
chi. 

(8)  Foggilivo. 

(8)  Auraversa  la  scena. 

|10j  I Soidali  contionano  a fuggire.  Desiderio  appunta  la  spada  al  petto  d’ nno  di  essi 
e lo  ferma. 
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Fuggir  ti  fa,  questo  è pur  ferro,  e uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella  ; 

Perchè  fuggite  dalle  Chiuse  ? 

I Franchi 

DalPaltra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 

Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I nostri 
Son  dispersi. 

Tu  menti.  II  figlinol  mio 
Gli  ha  ragunati , c li  conduce  incontro 
A quei  pochi  nemici.  Indietro  ! 

0 sire , 

Non  è più  tempo  : e’  non  son  pochi  ; c’giungono: 
Scampo  non  v'  è;  schierati  ci  sono  ; e i nostri 
Chi  qua,  chi  Ih,  senz'arme,  in  fuga  : Adelchi 
Non  li  raguna  : siam  traditi  : 

(I)  Oh  vili  ! 

Alle  Chiuse  salviamci;  ivi  a difesa 
Restar  si  può. 

Sono  deserte;  i Franchi 
Le  passeranno;  e noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nimici  ; un  piccini  varco  appena 
Resta  alla  fuga  ; or  or  fia  chiuso. 

Des.  Ebbene  ; 

Moriam  qui  da  gnerrier. 

Un  altro  solo.  Siamo  traditi  : 

Siam  venduti  al  macello. 

U.v  ALTRO  SOLO.  In  giusta  guerra 

Morir  vogliam,  come  a guerrier  conviensi , 

Non  isgozzati  a tradimento. 

Altro  sold.  I Franchi  ! 

Molti  solo.  Fuggiamo  ! 

Des.  Ebben,  correte;  anch’io  con  voi 

Fuggo  : è destin  di  chi  comanda  ai  tristi.  (2) 

Q(32SJ^ 

Parte  del  campo  abbandonalo  dai  Longobardi,  sotto  alle  Chiuse. 
C.avVo  circondato  da  GorU  ¥ra\>cVv\ , e SwtVo 

Car.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  .4  Dio 

Tutto  l’onor.  Terra  d'Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  c ti  conquisto. 

(I>  Ai  ruggitivi  che  si  alTalliinn. 

(2;  S'avvia  coi  fuggitivi. 


Il  sold. 

Des. 

Il  sold. 

Des. 


K una  vittoria  senza  pn$;na.  Eccardo 
Tutto  ha  pia  fatto,  (li  Su  quel  colle  ascendi , 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera,  e tosto 
Vieni  a darmene  avviso.  {% 

\\viV\an4o  c (leni 

Gar.  e che?  Rntlando  , 

Tu  riodi  dal  conllitto  ? 

Hi  ti..  O re,  li  chiamo 

In  testimonio,  e voi  Conti,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  : l'crisc;t 
Oggi  chi  vuol  : gregge  atterrito  e sperso. 

Io  non  l’inseguo. 

Car.  e non  trovasti  alcuno 

Che  mostrasse  la  fronte  ? 

Ri  ti..  Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi,  ed  alla  testa 
Piu  duchi  avea  : sopra  lor  corsi;  e quelli 
Calar  tosto  i vessilli,  c lecer  segni 
Di  pace,  e amici  sì  gridare.  — Amici  ? 

Noi  l'cravam  più  assai,  ipiando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  — Chiesero  il  re  ; le  spalle 
Lor  volsi;  or  li  vedrai.  No:  s’ io  sapea 
A qual  nemico  si  venia,  per  certo 
.Mosso  dì  Francia  non  sarei. 

(ìar.  T’accheta , 

Prode  fra  i prodi  miei.  Bello  è d’un  regno , 

Sia  comunque,  l'acquisto;  in  lungo,  il  vedi  . 
Non  andrù  questo;  e non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  è vinta  ancora.  t3) 

Il  coste.  (4)  Eccardo  è in  campo,  e verso  noi  s'avan/a 
Ei  procede  in  battaglia  : i Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  c il  suo,  sfilati,  in  folla, 
Sfuggono  a destra  ed  a sinistra  : il  piano, 

Che  da  lui  ci  divide,  or  or  lia  sgombro. 

Car.  Esser  dovea  così. 

11.  CORTE.  Vidi  un  drappello  , 

Cbe  s’arrendette  ai  nostri;  c a questa  volta 

All  UDO  dei  CouU. 

;2.  n Conte  parte. 

(3Ì  Entra  il  Conte  spedilo  da  Carlo. 

;4)  A Carlo. 
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Venia  correndo. 

Un  altro  conte.  È qui. 

Car.  Svario,  son  quelli 

Che  m’annunziasti  ? 

Star.  Il  son.  — Compagni  ! 

Q(33aA  a'y 

WittV»,  ed  altri  GxrAtcì,  Soldati  Longobardi  e detti 


Ilo.  0 Svario  ! 

II  re! 

Son  desso. 

(I)  0 re  de'  Franchi  e noslro  ! 
Nella  lua  man  viiioriosa  accogli 
I.a  iioslra  man  devola,  c dalla  bocca 
Dei  Longobardi  luoi  l’omaggio  accolla , 

A le  promesso  da  gran  lempo. 

Svario , 

Conio  di  Susa  ! 

O re,  qual  grazia  !... 

Il  nome 

Dimmi  di  quesli  a me  dcvoli. 

Il  duca 

Di  Tremo  Ildechi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Vila  di  Piacenza  : quesli 
Giudici  son  ; quesli  guerrieri. 

Alzalevi, 

Fedeli  mici,  giudici  e duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I primi  istauli 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  desiino 
Al  guiderdon  de'  voslri  merli  : il  lempo 
Queslo  è d'oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  voslri 
Conciltadin  lornale,  a quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de’  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunlo  ha  il  suo  servo;  e che  polrieno  , 
Sventurati,  al  lor  re,  senza  saperlo  , 

Star  contro  in  campo  : dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  gerraan  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovala  dui  del,  del  soglio  indegna , 

A balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fla  cangialo  altro  che  il  re.  Vedete 

,1)  S'inginocchii  o pone  le  luc  mini  tei  quelle  di  Cirio. 


Car. 

Ilo. 


Car. 

SVAR. 

(!ar. 

SVAH. 


Car. 
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I j Quel  sol?  qualunque,  in  pria cli'ei  scenda,  omaggio 

\ In  mia  mano  a far  venga,  o dei  Fedeli 

I Franriii,  o di  voi,  nel  ^rado  suo  serbato  , 

I Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 

Tragga  i due  che  fiir  regi,  un  premio  aspetti 
Pari  all'opra.  (1)  Rullando,  ho  io  chiamati 
Prodi  costor  ? 

■ I Rctl.  Pur  troppo. 

Cta.  Errato  ha  il  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 

j lo  guiderdon  la  serbo.  Oh  ! possa  ognuno 

Dimenticar  ch'io  proferita  or  l'ahhia.  (2) 

j 

j ferito^  portato  da  due  ?to^cV\  e detti 

j Rctl.  Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna  ? 

I (Jn  franco.  II  solo 

I Che  pugnasse,  è costui, 

j Car.  Solo  ? 

! Il  franco.  Gran  parte 

' Getlan  l'arme,  c sì  danno;  in  fuga  a torme 

I Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e solo 

I Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all  armi , 

IJom  d'alto  affar  parea  : quattro  guerrieri 
; Da  un  drappel  ci  spiccammo,  c a tutta  briglia 

' SuH'ormc  sue,  pei  campì.  Figli  inseguito 

I Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e quando 

j Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi , 

• Gli  gridiamo  ; ei  ne  affronta  ; al  più  vicino 
^ Vibra  l'asta,  e lo  ahliatte  e la  ritira  ; 

Prostra  il  secondo  ancor,  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 

I Quando  fu  al  suol,  tese  le  mani  in  atto 

Di  supplicante,  c ci  pregò,  che  posto 
Ogni  rancor,  sull'aste  nostre  ei  fosse 
; Portato  lungc  dal  tumulto,  in  loco 

' Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire. 

Meglio  da  far  quivi  non  v'era  : al  prego 
Ci  arrendemmo. 

i Car.  e ben  feste  : a chi  resiste 

L ire  vostre  serbate.  (5)  Il  riconosci  ? 

' '1)  I I.ongobirdi  partono,  e Corto  legne  i partire  a Ruttando  in  diiparle. 

I 2:  S’irrii. 

I j ' 3j  A Srarto. 

I 

i ^ _ . 
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I 

^ SvAB.  Aiifrìdo  egli  è,  sciidier  d'Adeldii. 

Cab.  Anfridu , 

Tu  solo  andavi  contro  a lor  ? 

' Amp.  Bisogno 

Ta  di  compagni  per  morir? 

Cab.  Rullando  ! 

Kcco  un  prode.  (I)  0 gnerricr,  perchè  giltavi,  i 

Una  vita  si  degna?  c non  sapevi  j 

' r.he  nostra  divenia?  che,  a noi  cedendo  , ■ 

I Guerrier  restavi  e non  prigion  di  Carlo  ? ‘ j 

Asp.  Io  viver  tuo  guerrier,  quand'  io  potea  ' 

Morir  quello  d' Adelchi?  Al  ciel  diletto  | ; 

. È Adelchi,  o re.  Da  questo  giorno  infame  ■ : 

: j Trarrallo  il  cici,  lo  spero,  c ad  un  migliore 

I \orra  serbarlo  : ma,  se  mai...  rammenta  I 

; Che,  regnante  o caduto,  è tale  Adelchi , ; ! 

Che  chi  l'ofTendc,  il  Dio  del  cielo  oflende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 

j Tu  di  fortuna  e di  poter,  ma  d’alma  ; 

j 1 Nessun  mortale  ; un  che  si  muor  tei  dice.  [ 

; I Cab.  (2)  Amar  così  deve  un  Fedel.  (3)  Tu  porli  i 

i I Teco  la  nostra  stima.  L il  re  dei  Franchi  i 

! I Che  ti  stringe  la  man,  d'onore  in  segno  i 

j { E d'amisth.  Nel  suol  de’  prodi,  o prode , i 

I II  tuo  nome  vivrà  ; le  franche  donne  ) 

I L’udran  dal  nostro  labbro,  e il  ridiranno  ’ ; 

Con  riverenza  e con  pietà:  riposo  ' 

. I Ti  pregheran.  — Fuirado,  a questo  pio 

Presta  gli  estremi  uflìcii.  In  lui  vedete 
i Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 

Incontro  andiam  : nobii  saluto  ci  mcrta. 

I : Qoasjii  vana  | : 

Bosco  solitario 

V'tsìitv'vo,  \tTiBOn4o,  altri  fuggiaschi  in  disordine 

I VtRM.  Siamo  in  salvo,  o mio  re:  scendi,  c su  queste 

Erbe  l'antico  e vcncrahii  fianco  i 

Riposa  alquanto.  0 mio  signor,  ripiglia  , 

Gli  affaticati  spirti.  .Vssai  dal  campo 

i I /I  Ad  Anfrido.  , 

I \2  Ai  Conti.  j 

Ad  Auft  ido. 

I 1 i ; 


Digitized  by  Googic 


I 


Siam  lungo,  e fuor  di  strada  : al  nostro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge  : 

Cinto  non  sei  die  di  leali. 

Drs.  e Adelchi  ? 

Ver».  Or  or  fia  qui,  lo  spero:  alla  sua  traccia 
Più  d’uii  Fido  iuviai,cbclo  ritragga 
Dall'empio  rischio,  a miglior  pugna  il  serbi , 

E a questa  posta  de’  leali  il  guidi. 

Des.  0 mio  Vermondo,  il  vecchio  regc  è stanco. 

£ stanco  — dalla  fuga. 

Ver».  Ahi  traditori  ! 

Des.  Vili  ! Nel  fango  han  trascinato  i bianchi 
Capelli  del  lor  re;  l’hanno  costretto , 

Come  un  vile,  a fuggir — Fuggire!  e quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 

.A  che  prò?  dove?  in  traccia  d’un  sepolcro 
Privo  ui  gloria?  — E compie?  lo,  per  costoro  , 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quand'io  sarò  sotterra. 

Che  mi  farìi  cotesto  Carlo  ? 

Ver».  0 nostro 

Re  per  sempre,  fa  cor  : son  molti  i Fidi  ; 
l.a  sorpresa  gli  ha  spersi  ; a te  d intorno 
Li  chiamerà  l’onor:  ti  restai!  tante 
Città  munite  : c Adelchi  vive,  io  spero. 

Des.  Maladctto  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo,  e disse  : questa  terra  è mia! 

Una  terra  infcdel  che  sotto  i piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli  ! Maladetto  il  giorno , 

Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 
Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno. 

Che  un’  esecranda  ora  d’infamia  ha  spento  ! 

Ver».  lire! 

Des.  Figlio,  sei  tu  ? 

òùtVcViv,  e detti 

Anix.  Padre,  ti  trovo  ! (1) 

Des.  S’io  t’ avessi  ascoltato! 

Adei..  Oh  ! che  rammenti? 

(1)  Si  ibbracciano. 
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AOELCUI 


Dea. 


A DEL. 


L'x  tolto. 
Molti  tono. 
A DEL. 


L'it  L05G. 


Adel. 


Des. 

Adel. 

Giselb. 

Adel. 


Padre,  tu  vivi  ; un  allo  scopo  ancora 
fi  serbalo  a’  miei  dì  ; spender  li  posso 
In  tua  difesa.  — 0 mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge  1 

Oh  ! per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  c degli  slenti  il  peso. 

Di  gravi  io  ne  portai  ; ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

(1)  Ecco,  0 guerrieri , 

Il  vostro  re. 

Noi  mori  rem  per  lui  ! 

Tulli  roorrem  ! 
Quand'è  così;  salvargli 
Forse  poirem  più  che  la  vita.  — E a quesla 
Causa,  or  si  dubbia  ma  ognor  sacra,  afililla 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede  ? 

Ai  tuoi  guerrieri,  Adelchi , 
Risparmia  i giuri  ; ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o re  : somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  : il  solo 
Segno  de’  fidi  è questo  ornai. 

V’  ha  adunque 

Dei  Longobardi  ancora  ! — Ebben  ; corriamo 
Sopra  Pavia  ; fuggiam,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglicrem  per  via  : misti  con  noi 
Ritorneran  soldati.  Entro  Pavia, 

A riposo,  a difesa,  o padre,  intanto 
Ristar  potrai  ; cinta  di  mura  intatte  , 

Ricca  d’arme  è Pavia  : due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco,  e re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0 re,  trascegli 
L’uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

Il  duca 

D’Ivrea. 

(2)  Guntigi,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov’  è ? 

(3)  Tra  i Fidi. 

Meco  verrai  : nosco  trarrem  Gerberga. 


(1)  Ai  Longobardi. 

(2)  A Guniigi  che  s'avanso. 
'3^  S'avauia. 
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Dec. 

Adel. 

Des. 

Aobl. 


Des. 

Adel. 

Il  solo. 
Adel. 

Il  sold. 


ATTO  TERZO 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  ! Baudo,  il  tuo  posto 
Lo  sai;  chiuditi  in  Brescia;  ivi  difendi 
Il  tuo  ducato,  ed  Ermengarda.  — E voi 
Alachi,  Ansuldo,  Ihba,  Cunberto,  Ansprando  (I) 
Tornate  al  campo  ; oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i Longobardi 
Mischiarsi  ; esaminate;  i duchi,  i conti 
Esplorate  e i guerrier;  dai  traditori 
Disccrnete  i sorpresi  ; e a quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  vilth  destarsi , 

Dite  eh'  è tempo  ancor,  che  i re  son  vivi , 

Che  si  combatte,  che  una  via  rimano 
Di  morir  senza  infamia  ! c li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 
È ritemprato  a morte.  Il  tempo,  i falli 
Deiriuimico,  il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute;  il  regno  è sperso 
In  questo  dì,  ma  non  distrutto  ! (2) 

0 figlio! 

Tu  m'hai  rendnto  il  mio  vigor  : partiamo. 

Padre,  io  t’aCTido  a questi  prodi  ; or'ora 
Anch'io  teco  sarò. 

Che  attendi  ? 

Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e volle 
Seguirmi  da  lontan  ; più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi  : io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorto. 

Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse. 

Io  non  potea  : ma  tu  sei  salvo  ; e quinci 
Non  partirò,  fio  eh'  ci  non  giunga. 

E teco 

Aspetterò. 

Padre...  (3)  Vedesti  Anfrido  ? 

Re,  che  mi  chiedi  ? 

Oh  del  ! favella. 

Il  vidi 

Morto  cader. 
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(i)  Li  scarne  Ira  U folla. 

(2  ParloQO  gli  indicati  da  Adelchi. 
(3;  Ad  uo  sfidalo  che  sopraggiango* 
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ADELCUl 


Auix,  Giorno  d'infamia  e d'ira  , 

Tu  se'  compiuto  ! — 0 mio  fratei,  tu  sci 
Morto  per  me  ! tu  combattesti!...  ed  io... 

Criidel  ! perchè  volesti  ad  un  periglio  • 

Solo  andar  senza  me  ? Non  eran  questi 
I nostri  patti.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci , I 

Dammi  la  forza  per  compirlo.  — Andiamo. 

Coro. 

Dagli  atrii  muscosi,  dai  fóri  cadenti , 

Dai  boschi,  dall'arse  fucine  stridenti , 

Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 

I n volgo  disperso  repente  si  desta  ; 

Intende  Torccchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  nuovo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volli  , 

Oual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti  , 

Tralucc  dei  padri  la  liera  virtù  ; 

.Nei  guardi,  nei  volli  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  c discorda  lo  spregio  solTertcw 
Col  misero  orgoglio  d’un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  si  sperdc  tremante  ; 

Per  tòrti  sentieri,  con  [tasso  vagante. 

Fra  tema  c desire,  s'avanz.a  c ristk  ; 

K adocchia  c rimira  scorata  e confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa  , 

<!hc  fogge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  nuai  trepide  fere. 

Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere. 

Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 

K quivi,  deposta  l’usata  minaccia , 

\a:  donne  superbe,  con  pallida  faccia , i 

I figli  pensosi  pensose  guatar. 

È sopra  i fuggenti,  con  avido  brando  , i 

(Juai  cani  discioiti,  correndo,  frugando , 

Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir  : 

Li  vide,  c rapilo  d’ignoto  contento. 

Con  l'agile  speme  precorre  l'evento , 

E sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  ! Quei  forti  che  tengono  il  campo. 

Che  ai  vostri  tiranni  precliidon  lo  scampo, 

Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentier  : 

Sospcscr  le  gioie  dei  brandi  festosi , ' 

Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 

(Chiamati  repente  da  squillo  gucrrier. 
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Lasciàr  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate,  tornanti  all'addio , 

A preghi  e consigli  che  il  pianto  troncò  : 

Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 

Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 

Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A torme,  di  terra  passarono  in  terra , 

Cantando  giulive  canzoni  di  guerra , 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti , 

Vegliaron  neU’arme  le  gelide  notti , 

MembMndo  i Gdati  colloqui  d'amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose , 

Per  greppi  senz’orma  le  corse  affannose , 

Il  rigido  impero,  le  fami  duràr; 

Si  vider  le  lance  calate  sui  petti , 

Accanto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  Gschiaudo  volar, 

E il  premio  sperato,  promesso  a quei  forti 
Sarebbe,  o delusi,  rivolger  le  sorti , 

D’un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  ? ■ 

Tornate  alle  vostre  superbe  mine , i 

AIl’op  ere  imbelli  dell’arse  officine , i 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor.  ! 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico;  i 

Col  nuovo  signore  rimane  l'antico  ; 

L’un  popolo  c l'altro  sul  collo  vi  sta. 

Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti , | 

Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 

D'un  volgo  disperso  che  nome  non  ha.  | 

ATTO  QUARTO  I 


GIARDINO  DEL  MOSASTBRO  DI  SAN  SALVATORE  IH  BRESCIA. 

IvRiRqCLTjA,  sostenuta  da  due  donzelle,  K«t\)tvqa 

Ebmbho.  ^^ui  sotto  il  tiglio,  qui.  (i)  Come  è soave 
tjiiesio  raggio  d’aprìi!  come  si  posa 
(1)  S'adigU  iur  un  tedile. 
m»k»i  v>i.  ni. 
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Su  le  froiule  nascenti  ! Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d’anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita!  (1)  A voi 
Grazie,  a voi,  che  reggendo  il  fianco  infermo , 
Pago  feste  l’amor  eh  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  eh'  io  prime  respirai,  del  Mella  ; 

Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove,  il  guardo  arriva. 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrata  madre , 

Pietosa  Ansberga!  (2)— Di  tue  cure  il  Gne 
S'appressa,  e di  mie  pene.  Oh  ! con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba  : incontro 
L'ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma;  e dolcemente. 

Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
l.'anima, antica  nel  dolor,  si  solve. 

L’ultima  grazia  ora  li  chieggo  : accogli 
l.e  solenni  parole,  i voli  ascolta 
Della  morente;  in  cor  li  serba  c puri 
Kcndili  un  giorno  a quei  eh’  io  lascio  in  terra. 
— Non  turi^rli,  o diletta:  oh  ! non  guardarmi 
Accorala  così.  Di  Dio  ( noi  vedi  ? ) 

(Jucsla  è pict’a.  Vuoi  che  mi  lasci  io  terra 
Pel  dì  che  Brescia  assaliran  ? per  quando 
L’n  tal  nemico  appresserh?  clic  a questo 
Ineffabile  strazio  Eì  qui  mi  tenga  ? 

.Vnsii.  Cara  infelice,  non  temer,  lontano 

Da  noi  SOI!  l’armi  ancor  : conira  Verona , 
(iontra  Pavia,  dei  re,  dei  Fidi  asilo. 

Tutte  le  forze  sue  quel  Tempio  adopra  ; 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  l’ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Aiisvaldo  a queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i guerrieri  c delle  valli 
Hall  ragunali;  e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Gaggia  e Pavia  ( Dio,  noi  consenta  ! ) un  uovo 
Lungo  coullilto... 

Erjienc.  Io  noi  vedrò  : disciolla 

Gi'a  d ogni  tema,  c d’ogni  amor  terreno , 

Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò  ; pel  padre 

(1)  Alle  (luDicllc. 

,2,  Le  i>urgc  la  taioo  : le  dunicllc  si  riiiriDo  ‘ Ansbergs  siede. 
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A-\3H. 

Eruenu. 

A>sd. 

Eiiurm;. 


lo  prcglicrò,  per  aacH  amalo  Adelchi , 

Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti. — Or  tu  raccogli  j 

Lt  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga , I 

Ed  al  fratcl,  quando  li  veggia — oh  questa  i 

Gioia  negata  non  vi  sia  ! — dirai  j 

Che  all'orlo  estremo  della  vita,  al  punto  | 

In  cui  tutto  s'obhlia,  grata  c soave  : 

Serbai  memoria  di  ipicl  di,  dell'atto  | 

Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Stcscr  le  braccia  risolute  c pie  , I 

Nò  una  reietta  vergognàr  ; dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante  I 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  : I j 

E s' Ei  non  l'ode,  alto  consiglio  è certo  : | 

Di  pietà  più  profonda  ; c eh’  io  morendo  , 

Gli  ho  benedetti. — Indi,  sorella...  ob  questo 
Non  mi  negar  !..  trova  un  Fcdel  che  possa , 

Quando  che  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Ui  mia  gente  nemico  approssimarsi ... 

Carlo  ! 

Tu  l'hai  nomato:  c si  gli  dica  : . i 

Senza  rancor  passa  Ermcngarda  ; oggetto  I 

D’odio  in  terra  non  lascia,  e di  quel  tanto  { 

Ch'ella  sofferse,  iddio  scongiura,  e spera  | 

Ch’egli  a nessun  conto  ne  cniegga,  |K)i  I 

Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese.  ; 

Questo  gli  dica,  c...  se  airorecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola...  , , 

Ch’  IO  gli  perdono.  — Lo  Dirai  ’?  , 

Le  estreme  ; j 

Parole  mie  riceva  il  cicl,  siccome  | I 

Queste  tue  mi  son  sacre.  ] 

Amata  ! e d’uua  I | 

Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia,  I ' 

Cui,  mentre  un  sodio  l’animò,  sì  larga  ! 

Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo  | 

Prender  l’estrema;  e laconqioni  in  pace. 

Questo  auel,  che  tu  vedi  alla  mia  mauca, 

.Scenda  seco  ncH’urna  : ei  mi  fu  dato  I 

Presso  all’altar  dinanzi  a Dio.  Modesta  j 

.Sia  ruma  mia.  —Tutti  siam  polve;  ed  io  i 

Di  che  mi  posso  gloriar'/—  .^ia  porli  ' | 

Di  regina  le  insegne  ; un  sacro  uo<!u  * 

•Mi  fe'  regina  il  don  di  Dio,  nessuno 
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I Rapir  lo  puote,  il  sai  : come  la  vita, 

Dee  la  morte  attestarlo. 

Ansa.  Oh  ! da  te  lungc 

Queste  memorie  dolorose. — Adempì 
I II  sagrifizio  ; odi  : di  questo  asilo , 

{ Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cittadina  divieni,  e sia  la  casa 
I Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 

j Vesti,  e lo  spirto  seco,  e d’ogni  umana 

I Cosa  l'obblio. 

: Eehevg.  Che  mi  proponi,  Ansberga? 

i Ch’  io  mentisca  al  Signor  ! Pensa  eh’  io  vado 

{ Sposa  dinanzi  a lui  ; sposa  illibata , 

Ma  d'un  mortai.  — Febei  voi  ! felice 

Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core  | 

I Al  Re  dei  regi  offerse,  e il  santo  velo  ì 

j Sovra  gli  ocài  posò,  pria  di  Usarli  | 

In  fronte  aU’uom  ! Ma  — d’altri  io  sono.  i i 

I Asse.  Oh  mai  [ 

I Stata  noi  fossi  ! ! 

Ermehg.  Oh  mai  I ma  quella  via , 

I Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 

Convien,  qual  ch’ella  sia,  fino  all’estremo. 

— E,  se  all’annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 

Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia  i 

i Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta  I 

I Alla  tomba  reai  ? — Gli  estinti,  Ansberga , i 

Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai.  i 

' Anse.  Oh  ! noi  &rù. 

i Ebmehg.  Tu  pia,  tu  poni  un  freno 

I Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , i ' 

Che  tocca  i cor,  che  gode  in  sua  mercede  i 

] Far  che  ripri,  chi  lo  fece,  il  torto  ? 

Anse.  No,  sventurata,  ei  noi  fari.  — Noi  puote. 

I Ebhbeg.  Come?  perchè  noi  puote? 

I 0 mia  diletu , 

' Non  chieder  oltre  : obblia. 

! Ebherc.  Parla  ! alla  tomba 

i Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

I Anse.  Oh  ! l’empio 

Il  suo  delitto  consumò. 

‘ Eemeeo.  Prosegui  ! 

Anse.  Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
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Inìque  nozze  ei  si  fc’  reo  : su  gli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l'inverecondo , 

Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragge 
Questa  Ildegarde  sua...  (I)  1u  impallidisci! 
Ermengardal  non  m'odi?  Oh  cieli  Sorelle, 
Accorrete  ! oh  che  feci  ! (2)  Oh  ! chi  soccorso 
Le  dk?  Vedete:  il  suo  dolor  l'uccide. 

Prima  scora.  Fa  core:  ella  respira. 

Secosoa  scora.  0 sventurata  I 

A questa  etk,  nata  in  tal  loco,  e tanto 
Soffrir  ! 

Usa  doszblla.  Dolce  mia  donna  ! 

Prima  scora.  Ecco  le  luci 

Apre. 

A.ssb.  Oh  che  sguardo  ! Ciel  I che  Ha? 

Er.meng.  (3)  Cacciate 

Quella  donna,  o scudieri  ! Oh  ! non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e tenta 
Prender  la  mano  al  re  ? 

.\.vsB.  Svegliati  ! Oh  Dio 

Non  dir  cosi  ; ritorna  in  te  ; rispingi 
Questi  fantasmi  ; il  nome  santo  invoca. 

Ermesc.  (4)  Carlo  ! non  lo  soffrir  ; lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  ! tosto  in  fuga 
Andranne  : io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d'un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.  — Oh  ciel!  che  veggio  ? 

Tu  le  sorrìdi  ? Ah  no  ! cessa  il  crudele 
Scherzo  ; ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo.  0 Carlo 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  fia  ? 'Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  — Amor  tremendo  è il  mio. 

Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai  : tu  eri  mio  ; secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacca,  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avrìa 
Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

— Scacciala  per  pietà!  Vedi;  io  la  temo. 

Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'uccide. 

— Sola  e deboi  son  io  ; non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

(l;  Ermengirda  sviaM. 

(2)  Eolnoo  l«  due  dooielle  e varie  suore. 

(3)  la  delirio. 

(4)  tu  delirio. 
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Di  me  (lolcem  avesti...  oh  ! non  forzarmi 
A supplicar  cosi  dinanzi  a questa 

Turi»  che  mi  deride...  Oh  ciclo!  ci  fugge  i j 

Nelle  sue  braccia...  io  muoio!...  ' 

.\nse.  Oh!  mi  farai  ' | 

Teco  morir! 

Erueng.  (1)  Dov’ è Bertrada?  io  voglio 

Quella  soave,  quella  pì^  Bcrti^da  ! 
l3immi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi. 

Che  prima  amai  di  questa  casa;  il  sai? 
l’aria  a questa  infelice  : odio  la  voce 
D'ogiii  mortai  ; ma  al  tuo  pietoso  aspetto , 

Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita , 

Un  gaudio  amaro  che  all’amor  somiglia.  ; 

— Lascia  ch’io  ti  rimiri,  e ch'io  mi  segga  ] | 

Qui  presso  a te  ; sì  stanca  io  sono  ! Io  voglio  | I 

Star  presso  a te  ; voglio  occultar  nel  tuo  ' j 

Grembo  la  faccia,  e piangere  : con  teco  j I 

Piangere  io  posso  ! Ah  non  partir  ! prometti  j | 

Di  non  fuggtr  da  me,  fin  eh’  io  mi  levi  : ! 

Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  ! molto  ! 

Da  tollerarmi  non  ti  resta  : e tanto  j 

Mi  amasti  ! Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme  | 

Giorni  ridenti  ! 'Ti  sovvicn?  varcammo  I 

Monti,  fiumi  e foreste  : e ad  ogni  aurora  I 

Crcscca  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni  ! ! 

No,  non  parlarne  per  pietà  ! Sa  il  cielo  I 

S'io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno  ! 

Tu  piangi  meco!  oh!  consolar  mi  vuoi? 

Chiamami  figlia  : a questo  nome  io  sento  ! 

Una  pienezza  di  marlir,  che  il  core  I 

M'inonda,  e il  getta  nell’obblio.  |2)  { ! 

.issa.  Tranquilla  I ; 

Ella  moria  ! { i 

Eumenc.  . (3)  Se  fosse  un  sogno  ! e l'alba  , ! 

Lo  risolvesse  in  nebbia  ! e mi  destassi  i 

Molle  di  pianto  ed  affannosa  ; e Carlo  i 

La  cagion  ne  chiedesse,  e sorridendo 

Dì  poca  fe  mi  rampognasse  ! (4)  i 

-\ssD.  O Donna 

It)  la  delirio.  | 

(2)  Ricade.  | 

(3)  Id  deliiio. 

(4)  Ricade  tu  Kurg').  i 
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I ' Del  del,  soccorri  a questa  afflitta  ! 

I I Prima  SCORA.  Oh  ! veili  : 

Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
I Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

I ,V>SD.  0 suora  ! 

I Ermcngarda  ! Ermcngarda  I 

j Ermesg.  (1)  Oh!  chi  mi  chiama  ? 

i A>sb.  Guardami  ; io  sono  Ansbei^a  ; a te  d intorno 
I Stai!  le  donzelle  tue,  le  suore  pie , 

; Che  per  la  pace  tua  pregano. 

I Rrmeng.  Il  ciclo 

Vi  benedica.  — Ah  ! sì;  questi  son  volti 
I Di  pace  c d’amisth.  — Da  un  tristo  sogno 

! lo  mi  risveglio, 

i Arso.  Misera  ! travaglio 

' Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 

. Quiete. . 

Ebmenc.  è ver  : tjjtta  la  lena  è spenta. 

Reggimi,  0 cara  ; c voi,  cortesi,  al  lido 
i j • .Mio  Iclticciuol  traetemi  : l'estrema 

I Fatica  è questa  eh'  io  vi  do  : ma  tutte 

t Son  contate  lassù.  — Moriamo  in  lacc. 

Parlatemi  di  Dio  : sento  eh’  Ei  giunge. 

I ('.ORO.  Sparsa  le  trecce  morbide 

Su  1 affannoso  petto , * 

Lenta  le  palme,  c rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto , 

Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  del. 

Cessa  il  compianto  : unanime 
S'innalza  una  preghiera: 
j Calata  in  su  la  gelida 

! Fronte  una  man  leggiera 

I Su  la  pupilla  ccrula 

j Stende  I estremo  vcl. 

Sgombra,  o gentil,  dall'ansia 
! Mente  i terrestri  ardori  ; 

Leva  aH'Etcrno  Un  candido 
Pcnsier  d'offerta,  c muori  : 

Fuor  della  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della- mesta,  inunobile 
! Era  quaggiuso  il  fato , 

Sempre  un  obblio  di  chiedere 
(1)  Biavendosi. 
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Clic  le  saria  negato , 

E al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 

Ahi  ! nelle  insonni  tenebre , 
Pei  claustri  solitari , 

Era  il  canto  delle  vergini , 

Ai  supplicati  altari , 

Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  di  ; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D'un  avvenir  mal  fido , 

Kbra  spirò  le  vivide 
Aure  oel  franco  lido , 

E fra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  usci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo , 

Il  biondo  crin  gemmata , 

Ycdea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata, 

E su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti  ; 

E lo  sbandarsi,  e il  rapido 
Hedir  dei  veltri*  ansanti  ; 

E dai  tentati  triboli 
L’irto  cinghiale  uscir  ; 

E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  collo 
Dal  regio  slral  : la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Turcea  repente,  pallida 
D’amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  ! oh  tepidi 
Lavacri  d'Aquisgrauo  ! 

Ove,  deposla  l’orrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano , 
Scendea  del  campo  a tergere 
Il  nobile  sudor  ! 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell'erba  inaridita 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  ; 
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Tale  al  pensier,  «mi  l’empia 
Virtù  d’amor  fatica , 

Discende  il  refrigerio 
D'ima  parola  amica , 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Candii  d'un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L’erta  infocata  ascende, 

E con  la  vampa  assidua 
L’immobil’aura  incende. 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L’amor  sopito,  e l’anima 
Impaurita  assale, 

E le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o gentil,  daU'ansia 
Mente  i terrestri  ardori  ; 

Leva  aH'Etcrno  un  candido 
Pensier  d’offerta,  e muori  : 

Nel  suol  clic  dee  la  tenera 
’fua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono, 

Che  il  duol  consunsc  ; orbate 
Spose  dal  brando,  c vergini 
Indardo  fidanzate  ; 

Madri,  che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  opprcssor  discesa , 

Cui  fu  prodezza  il  numero , 

Cui  fu  ragion  l’offésa , 

E dritto  il  sangue,  e gloria 
Il  non  aver  pietà; 

Te  colloco  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi; 
Muori  compianta  e placida, 
.Scendi  a dormir  con  essi  : 

Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ; e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  ; 
Com’era  allor  che  improvida 
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D'an  avvenir  fallace , 

Lievi  pensier  vircinei 
Sola  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente , 

E dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  : 

Al  pio  colono  augurio 
Di  pili  sereno  di. 

A m 

tfolU.  Interno  d'un  baltifredo  su  le  mura  di  Pavia. 

Un'armatura  net  messo. 

CrvT.  Amri,  sovvienti  di  Spoleti  ? 

Am«i.  e posso 

Obblìarlo,  signor? 

Ci'fiT.  D’allor,  che  morto 

Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti  ? Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava  ; io  lo  ritenni  : ai  piedi 
Tu  mi  cadesti,  e ti  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  ? 

Am»i.  Obbedienza  e fede 

Fino  alla  morte.  — 0 mio  signor,  falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 

Gcst.  No  ; ma  l'istante  è giunto 

Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

Imponi. 

Gu-vt.  Tocca  quest'armi  consacrate,  e giura 
Che  il  mio  eomando  eseguirai;  che  mai , 

Nè  per  timor  nè  per  lusinghe,  ei  fia 
Hai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

•A*ai.  (1)  Il  giuro  : 

E se  quantunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo , 
Divenir  servo  d’un  Romano. 

Gunt.  Ascolta  : 

A me  commessa  delle  mura,  il  sai , 

£ la  custodia  ; io  qui  comando,  e a nullo 

(tj  Poncada  1«  miai  cuirirml. 
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Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto  ' 

Io  ti  pongo  a vedetta  ; e quindi  ogn’altro  j 

Guerriero  allontanai.  Tendi  l’orecchio  : 

E guata  al  lume  della  luna  : al  mezzo 
Quando  la  notte  fia,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 

Svario  ei  sarà...  Perchè  cosi  mi  guati 
Attonito?  Egli  è Svario,  un  che  va  noi 
Era  da  men  di  te  : che  ora  tra  i Franchi 
In  allo  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
E segreto  servir.  Ti  basti  intanto  , 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 

Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo  ' 

Sommessamente  ei  picchierà  : tre  volte  | 

Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro  ' 

Una  scala  ei  porrà  : quando  fia  posta  , j 

Ripeti  il  segno  ; ei  salirawi  : a questo  ; ! 

Batti  frodo  lo  scorgi,  e a guardia  ponti  i | 

Qui  fuor;  se  un’orma,  se  un  respiro  intendi , { 

Entra  ed  avvisa.  ! ^ 

.4MM.  Come  imponi,  io  tutto  I I 

Farò.  ! 

Gost.  Tu  servi  a gran  disegno,  e grande  | 

Fia  il  premio.  (1)  I | 

asa  I j 

t 

I 

, I 

Fedeltà! —Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza,  o irresoluto,  stette 
Con  lui  fino  all’estremo,  e con  lui  cadde; 

Fedeltà!  fedeltà  ! gridi,  e con  essa 
Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  consola 

Creder  si  vuol  senza  esitar.  — Ma  quando  j 

’Futto  perder  si  punte,  e tutto  ancora  < 

Si  può  salvar,  quando  il  felice,  il  sire  | 

Per  cui  Dio  si  aichiara,  il  consacrato  I 

Carlo  un  messo  m’invia,  mi  vuole  amico , I 

M’invila  a non  perir,  vuol  dalla  causa  ! 

Della  sventura  separar  la  mia...  j 

A che,  sempre  rispinta,  ad  assalirmi 

Questa  parola  fedeltà  ritorna,  ! 

(1)  Ami  pirla.  > 
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j I Simile  aU'imporluno  ? e sempre  in  mezzo 

I I Ai  miei  pcnsier  si  getta,  e la  consalta 

I j Ne  turba?  — Fedeltà!  Bello  è con  essa 

j I Ogni  destin;  bello  il  morir.  — Chi  ’l  dice  ? 

I I Quegli  per  cui  si  muor.  — Ma  l’universo 

I . Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e grida 

I Che,  anco  mendico  e derelitto,  il  lido 

I I Degno  è d’onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 

t * F ^i  amici.  — Dawer  ? Ma,  s’egli  è degno  , 

1 I Perchè  è mendico  e derelitto  ? ÌE  voi  . j 

^ Che  Tammìrate,  chi  vi  tien  che  in  folla 

I Non  accorriate  a consolarlo,  a fargli  j 

j Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua  , 1 

i A ristorar?  Levatevi  dal  fianco  ' 

I Di  quei  felici  che  spregiate,  e dove 

; Sta  quest'onor  fate  vedervi  : allora 

Vi  crederò.  Certo,  se  a voi  consiglio  1 

Chieder  dovessi,  dir  m'udrei  : rigetta  j 

j Le  offerte  indegne  ; de’  tuoi  re  dividi , 

■ ! Qual  ch’ella  sia,  la  sorte.  — E perchè  tanto  ! 

! A cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s’ io  caggio,  ' I 

. Io  vi  farò  pietà  ; ma  se  fra  mezzo  | 

j Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango,  | 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco  < 

: Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora  ' | 

' Forse  invidia  farovvi  : e più  v'aggrada  ; 

! Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  ! non  è puro 

Questo  vostro  consiglio.  — Oh  ! Carlo  anch'  egli 
In  cor  ti  spregerà.  — Chi  ve  l’ha  detto? 

Spregia  egli  Svario,  un  uom  di  guerra  oscuro , 

Che  ai  primi  gradi  alzò  ? Quando  sul  volto  ; 

Quel  potente  m’onori,  il  core  a voi  i 

Chi  ’l  rivela?  E che  importa?  Ah  ! voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a cui  non  puotc  ' | 

Giungere  il  vostro  labbro.  A voi  diletta  ' . | 

. Veder  grandi  cadute,  ombre  d’estinta  ì 

I Fortuna  ; e favellarne,  e nella  vostra 

I Oscurità  racconsolarvi  : è questo 

, Di  vostre  mire  il  segno  : un  più  ridente 

' Splende  alla  mia  ; ne  di  toccarlo  il  vostro 

I Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 

I I vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi  ! 

i Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene  , i j 

I Un  tremendo  io  ne  affronto  ; e un  dì  saprete  ' 

j Che  a questo  posto  più  mestier  coraggio 
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Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta , 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svarto  trovasse  a parlamento,  Svarto, 

Un  dì  color,  cb'  ci  traditori,  e Carlo  . 

Noma  Fedeli...  oh!  dì  guardarsi  indietro 
Non  è più  tempo:  egli  è destin,  che  pera 
Un  di  noi  due;  far  deggio  io  modo,  o voglio  , 
Ch’  io  quel  non  sia. 
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SVAR. 

Gist. 

Amri. 

Gint. 


Q(S3SJ^ 

, &cavto  condotto  da  Kvat\ 

Gunlìgi! 


Non  incontrasti  7 


Svarto  ! (I)  Alcuno 


Alcun. 


Qui  intorno  veglia.  (2) 


S®2S?A 


! I 


Svario. 

SvAR.  Guntigi,  io  vengo,  e il  capo  mio  commetto 
Alla  tua  fede. 

Gi.vt.  e tu  n'hai  pegno  : entrambi 

Un  periglio  corriamo. 

SvAR.  E un  premio  immenso 

Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'un  popolo  e la  tua  ? 

Gcst.  Quando  quel  Franco 

PrìgioD,  condotto  entro  Pavia,  mi  chiese 
Di  spreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,  c iu  nome  suo  mi  disse. 

Che  l’ira  di  nemico  a volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era,  e in  me  speranza' 
Molla  ponca  ; ch’ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ; che  tu  verresti 
A trattar  meco  ; io  condiscesi  : un  pegno 
Ei  dimandò  : tosto  de’  Franchi  al  campo 

(1)  Ad  Amrl. 

;2)  Amri  parie. 
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: Nascosamente  il  mio  figliuol  mandai 

I Messo  insieme  ed  ostaggio:  e certo  ancora 

I Del  mio  voler  non  sei  ? Fermo  è del  pari 

: Carlo  nel  suo  ? 

! SvAR.  Dubbiar  ne  puoi  ? 

I CiLWT.  Ch’  io  sappia 

Ciò  eh’  ei  desia,  ciò  ch'ei  promette.  £i  prese 
I La  mia  cittade,  e ne  fe’  dono  altrui  ; 

I Nè  resta  a me  che  un  titol  vano. 

.Svai.  E giova 

Che  disp^liato  altri  ti  creda,  e quindi 
Implacanile  a Carlo.  Or  sappi  ; il  grado 
: Che  già  tenesti,  tu  non  l’hai  lasciato 

I ! Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 

E non  promette  : Ivrea  peroesti  ; il  Conte , 

Prendi,  (1)  sei  di  Pavia.  , 

Ci  >T.  Da  questo  istante  | 

I > Io  ruQìcio  ne  assumo;  e fiane  accorto  l 

I Dall'opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi  I 

I ' Nunziami,  o Svarto. 

I Svai.  Ei  vuoI  Pavia;  cantivo 

I Vuole  in  sua  mano  il  re  : l’impresa  allora 

j Precipita  al  suo  fin.  Verona  a stento 

I Chiusa  ancor  tiensi  : tranne  pochi,  ognuno 

I Brama  d’uscirne,  e dirsi  vinto  : Adelchi 

I Sol  li  rilien  ; ma  quando  Carlo  arrivi 

Vincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
I Chi  parlerà?  L'altre  città  che  sparse 

I Tengonsi,  e speran  neH’indugio  ancora  , 

I ' Caggion  tutte  in  un  di,  membra  disciolte 

D’avulso  capo  : i re  caduti,  è tolto 
I I Ogni  pretesto  di  vergogna  ; ai  duro 

• Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 

1 Ei  regna,  e guerra  più  non  v’  è. 

Gcit.  si,  certo  : i 

i Pavia  gli  è d’uopo:  ed  ei  l’avrà  : domani , 

, I Non  più  tardi,  l'avrìi.  Verso  la  porta 

I Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  ; 

! I Finga  quivi  un  assalto  : io  questa  opposta 

I Terrò  sguernita  ; e vi  porrò  sol  po<mì 

j I Miei  fidi  : accesa  ivi  la  mischia,  a questa 

. i Ei  corra,  aperta  gli  sarà.  — Ch’  io  preso 

i I 11  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 

Qrlo  ^ me  non  chiegga;  io  fui  vassallo 
'i)  Gli  porge  il  diplomi.  / 


I 
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Di  Desiderio  in  di  felici  : e il  mio 
Nome  d’inulil  macchia  io  coprirei. 

Cinto  di  qua,  di  Ih,  lo  sventurato , i 

Sfuggir  non  pub. 

Sta».  Felice  me,  che  a Carlo  I 

Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice,  | 

Che  puoi  tanto  per  lui  ! — Ma  dimmi  ancora  : i 

Che  si  pensa  io  Pavia  ? Quei  che  il  crollante  i 

Vecchio  poter  salvare  han  fermo,  o seco  I 

Precipitar,  son  molti  ancora?  o aH’astro 
Trionfator  di  Carlo  i guardi  alfine  j 

Volgonsi  c i voli  ? e agevol  Ga,  siccome 
L’altra  gih  fu,  questa  vittoria  estrema?  ' 

Gunt.  Stanchi  e sGdali  i più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  : a lor  consiglia 
Ogni  ponsier  di  abbandonar  cui  Dio  ; 

Gih  da  gran  tempo  abbandonò  ; ma  in  capo  i 

D’ogoi  pensicr  s'affaccia  una  parola  i 

Che  gli  spaventa  : tradimento.  Un’altra 
Più  saggia  a questi  udir  farò  : salvezza 
Del  regno  ; e nostri  divcrran  ; giù  il  sono. 

Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando... 

Stai.  Ebben,  prometti  : 

Tutti  guadagna. 

Gunt.  Inutil  rischio  ei  Ga. 

Lascia  perir  chi  vuol  perir:  senz’essi 
Tutto  compir  si  può. 

Sva».  Guntigi,  ascolta. 

Fedel  del  re  dei  Franchi,  io  qui  favello 

A un  suo  Fedel  ; ma  Longobardo  pure  { 

A un  Longobardo.  I patti  suoi,  lo  credo,  i 

Carlo  terrò  ; ma  non  è forse  il  meglio 

Esser  cinti  d’amici?  in  una  folla 

Di  salvati  da  noi  ? 

Gunt.  Fiducia,  o Svario , j 

Per  Gducia  ti  rendo.  Il  di  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerò,  che  un  brando 
Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 

Guardiamei  da  quel  dì  ! Ma  se  gli  sfugge  ; 

Un  nemico,  e respira,  e questo  novo 

Regno  minaccia,  non  temer  che  sia  ■ 

Posto  in  non  cal  chi  glielo  diede  in  mano.  i 

Sva».  Saggio  tu  parli  e schietto.  — Odi;  per  noi  i 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella  | 
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Su  cui  corriamo,  ma  d’inciampi  è sparsa 
E (l'insidie:  il  vedrai.  Tristo  a chi  solo 
Farla  vorrà.  — Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  unì,  ci  elesse 
All'opera  compagni  cd  al  periglio 
Di  questa  notte,  che  obhlìata  ornai 
Da  noi  non  iìa;  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 
Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto;  i tuoi  nemici 
Saranno  i mici. 

La  tua  parola,  o Svario  , 

Prendo,  e la  mia  ti  fermo. 

In  vita  e in  morie. 

Pegno  la  destra.  (I)  Al  re  dei  Franchi , amico , 
Reca  l'omaggio  mio. 

Ooman  ! 

Domani. 

Amri  ! (2)  £ sgombro  lo  spalto? 

È sgombro  ; c luliu 

Tace  d intorno. 

(3)  Il  riconduci. 

Addio. 

ATTO  QUINTO 


PALAZZO  BEALE  IN  VEBONA 


KizVcV\ , Ci'mVbtTVo  duca  di  Verona 


Gisklb.  ]^Qostbetto,  0 re,  dell’oste  intiera  io  vengo 
A nuDziarti  il  voler  : duchi  e soldati 
Chìeggon  la  resa.  A tutti  è noto,  e indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  apri  ; che  il  vincitor  s’alTretta 
Sopra  Verona  ; c che  pur  troppo  ei  traggo 
C.iptivo  il  re.  Coi  tigli  suoi  Gcrbcrga 

fi)  Gli  porge  1a  desUa.  Svario  la  stringe* 

|2|  Entra  Aiuri. 

{3j  Ad  Amri  acccnoaodo  Svario. 


I 


I 


ATTO  Qt'INTO 


5^?; 

Gih  incontro  a Carlo  uscì,  dell’aspro  sire 
Più  ancor  fldando  nel  perdon,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  ^uerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  contea  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener;  nè  quelli , 

Che  l'han  difesa  infino  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi,  o re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e di  spietato  assalto. 

Fin  che  del  fare  e del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fènno  e soffrirò  ; 

Quanto  il  dover,  quanto  l'onor  chiedea , 

Il  diero:  ai  mali,  che  non  han  più  scopo. 

Chieggono  il  fine. 

Adf.l.  Esci:  la  mia  risposta 

Fra  poco  avrai. 

X&tUVv 

Va,  vivi,  invecchia  in  pare  ; 

Resta  un  de’  primi  di  tua  gente  : il  merti  ; 

Va,  non  temer;  sarai  vassallo  : il  tempo 
È pei  tuoi  pari.  — Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dai  codardi,  c da  chi  trema 
Prender  la  legge  ! è troppo.  Han  risoluto  ? 

Voglion,  perchè  son  vili  ; e minacciosi  : 

Li  fa  il  tcrror  ; nè  soffrirai!  che  a annesto 
Furor  di  codardia  s’opponga  un  solo, 

Che  resti  un  uom  fra  loro  ! — Oh  cielo  ! Il  padre 
Negli  artigli  di  Carlo  ! I giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar  ; mangiando  il  pane 
Di  chi  l’offesc,  e l’ebbe  a prezzo!  E nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov’cgli 
Hu^ge  tradito  c solo,  e chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può  ! nulla  ! — Caduta 
Brescia,  e il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Anch’  ei  le  porte  a spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermcngarda  ! Oh  giorni  ! oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d’invidia  è degno 

Uattast  Voi.  ni, 
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Clii  (l'alTaDDO  morì  ! — Di  fuor  costui , 

Che  arrogante  s’avanza,  e or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia  ; 

Qui  la  villa  che  gli  risponde,  ed  osa 

Pressarmi  ; — è troppo  in  una  volta  ! Almeno  j 

Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
Vera  all'opra  ; ogni  giorno  il  suo  domani , 

Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea.  j 

Ed  ora...  ed  or,  se  in  scn  dei  vili  un  core  ; 

Io  piantar  non  potei,  potranno  i vili  , i 

Togliere  al  forte,  che  da  forte  ci  pera  ? i 

Tutti  alfin  non  son  vili  : udrammi  alcuno  ; 

Più  (l’un  compagno  io  troverò,  s’ io  grido  : ■ 

l'sciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 

Che  non  ò ver  che  a tutto  i Longobardi  i 

.Antepongou  la  vita  ; e...  se  non  altro , { 

Morrem.  — Che  pensi  ? Nella  tua  mina 

l’crchò  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 

Ti  resta  a far  qua  giù,  non  puoi  tu  solo 

.Morir  ? Noi  puoi  ? Sento  che  l’alma  in  questo 

Pensier  riposa  alfine;  ci  mi  sorride  , 

Come  l’amico  che  sul  volto  reca 

L'uà  lieta  novella.  Lscir  di  questa  ; 

IgnohiI  calca  che  mi  preme  ; il  riso  j ! 

Non  veder  del  nemico  ; e questo  peso  t i 

D'ira,  di  duhhio,  e di  pietà  gittarlo  !...  i 

Tu  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e tu  sccura  ; 

Mano  avvezza  a trattarlo...  e in  un  momento  ' 

Tutto  è Unito. — Tutto?  Ah  sciagurato  ! 

Perchè  menti  a te  stesso  ? Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce  ; il  solo  j 

Pensier  di  starti  a un  vincitor  dinanzi  t 

V’inec  ogni  tua  virtù;  l’ansia  di  questa  I ' 

Ora  t’affrango,  e fa  gridarli  ; e troppo  ! 

E alfrontar  Dio  potresti  ? e dirgli  : io  vengo  i 

Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ; il  posto 

Che  m’-isscgnasti,  era  dillicil  troppo  ; ; 

E I lio  deserto  ! — Empio  I fuggire?  e intanto  ; 

Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre  ' 

l.asciar  questa  memoria  ; il  tuo  supremo  : 

Disperato  sospir  legargli  ? Al  vento  , 

Empio  pensier.  — L’animo  tuo  ripiglia  , j 

.‘\dclchi  ; uom  sii.  Che  cerchi  ? in  questo  istante  | < 

D egni  travaglio  il  Un  tu  vuoi  : non  vedi , : ' 
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Clic  in  tuo  poter  non  è ? — T’offrc  un  asilo 
Il  greco  impcrador.  Sì  : per  sua  bocca 
Te  l'offre  Iddio:  grato  l'accetta  ; il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è questo. 

Conserva  al  padre  la  sua  speme  : ci  possa 
Heduce  almeno  e vincitor  sognarti , 

Infrangitor  de'  ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  — E sogno 
Forse  non  fia  : da  piii  profondo  abisso 
Altri  gili  sorse  : tutto  cangia  : eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 

— Tendi  ! 


!2:ì 


livA'v 

Mio  re.  ' 

Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade  ? 

Si  : color  che  amici 

Eran  d'Adclebi. 

E che  partito  han  preso  ? , 

L’aspettauo  da  te. 

Dove  son  essi  ? 

Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dai  tristi 
A cui  sol  tarda  d’ esser  vinti  appieno. 

Tristo,  0 Tendi,  il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà  ! — Compagni  alla  mia  fuga 
lo  questi  prodi  prenderò  : nuli'altro 
Far  ne  poss’  io  : nulla  ci  per  me  far  ponno , 

Che  seguirmi  a Bisanzio.  Ah  I se  avvi  alcuno 
A cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio  , 

Per  pietà,  me  lo  dia.  — Da  te,  mio  Tendi , I 

Un  più  coral  servigio,  un  più  fidato  , | 

Attendo  ancor  : resta  per  ora  ; al  padre  j 

Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi  : I 

Cir  io  son  fuggito,  ma  per  Ini  ; ch’io  vivo  | 

Per  liberarlo  un  dì  ; ebe  non  disperi.  i 

Vieni,  c m'abbraccia:  a di  più  lieti.  — Al  duca  j 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  — Su  la  tua  fede 
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Riposo,  oTeudi. 

Oh  ! la  secondi  il  cielo.  (I) 


Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona 
CmVo,  un  Araldo,  K'mM,  Conti 

Ca«.  Vanne,  araldo,  in  Verona;  e al  duca,  a tutti 
I suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 

Re  Carlo  è qui  : le  porte  aprite  ; egli  entra 
Grazioso  signor  ; se  no,  più  tarda 
L'entrata  ha,  ma  non  men  certa  ; c i patti 
Quali  un  solo  li  detta  , e inacerbito.  (2) 

Akt.  11  vinto  re  chiede  parlarti,  o sire. 

Car.  Che  vuol? 

Arv.  Noi  disse  : ma  pietosa  istanza 

Egli  ne  Tea. 

Car.  Venga.  (3)  Vediam  colui , 

Che  destinata  a un’altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo.  (4)  Ite  : alle  mura 
La  custodia  addoppiate  ; ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme  : e che  nessun  mi  sfugga. 

Cht\o,  Du\&mo 

Car.  a che  vieni  infelice?  E che  parola 
Correr  puote  fra  noi  ? Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa,  e più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A chi  fa  re  : nè  a me  con  detti  acerbi 
L'odio  antico  appagar  lice,  nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s’eleva  , 
Ostentarti  sul  volto  ; onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta,  e alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Nè,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Che  ti  direi  ? ciò  che  t'accora,  è gioia 
Per  me  ; nè  lamentar  posso  un  destino , 


(1)  EscoDOdai  lati  opposti. 

(2)  L’Araldo  parlo. 

(3)  Arvino  parte. 

Ì4;  Ai  Conti. 
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Ch'  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È la  sorte  qua  giù  : quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  è che  l’un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai  ; null'altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

Des.  Re  del  mio  regno , 

Pcrsecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai  ? 

E pensi  tu,  eh'  io  vinto,  io  nella  polve. 

Dì  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei  ? del  veien  che  il  cor  m'affoga  , 

Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirli  di  cui  ti  sovverresti,  e in  parte 
Vendicalo  morir  ? Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e innanzi  a cui 
Dio  m’inchinò,  m'inchino  : a supplicarli 
Vengo  e m’udrai  ; chè  degli  afllitli  il  prego 
É giudizio  dì  sangue  a chi  lo  sdegna. 

Cae.  Parla. 

Des.  In  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 

Contro  di  me  traesti  ? 

Cài.  a che  mi  chiedi 

Quello  che  sai? 

Des.  Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  — e m’ode 
Quel  Dio  che  ò presso  ai  travagliati  — .Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anco  , 

Quanto  è concesso  a pio  fìgliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  : indarno  ! 

Cai.  Ebben  ? 

Des.  Compiuta 

È la  tua  impresa  : non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano  : intera,  e tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ci  gode 
La  sicurezza  c la  vendetta.  A questo 

Tu  scendevi,  e l'hai  detto  : allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  deiroffesa.  Ell’cra 
Causa  di  Dio,  dicevi.  È vinta,  e nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

Cai.  Tu  legge  imponi 

Al  vincitor  ? 

Des.  Legge  ? Oh  ! ne’  detti  miei 

Non  li  fìngere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 

0 Carlo,  il  elei  molto  ti  diè  : ti  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi,  e dal  suo  labbro 
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Olii  il  pi'Cgo  sommesso  e la  lusinga  ; 

Nel  suolo,  ov'  ei  ti  combattca,  tu  regni. 

Ah  ! non  voler  di  più  : pensa  che  abborrc 
Gli  smisurati  desiderii  il  cielo. 

Cah.  ...Cessa. 

Des.  Ah  ! m’ascolta;  un  dì  tu  ancor  potresti 

Assaggiar  la  sventura,  e d'un  amico 
Pcnsier  che  ti  conforti  aver  bisogno  : 

E allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell  Eterno  no  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O di  mercerie  o di  rigor,  com’  io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Ahi  ! già  venduto 
Il  mio  figlio  t'è  forse!  Oh  ! se  quell’alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consuinai-si 
Debbo  in  catene  ! ab  no  ! pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è : difese  il  padre  : or  questo 
Gli  è tolto  ancor.  Che  puoi  temer  ? Per  noi 
Non  v’  è brando  che  fera  : a te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a noi  : da  lor  tradito 
Tu  non  sarai:  tutto  è leale  al  forte. 

Italia  è tua  : reggila  in  pace  ; un  rege 
Prigion  ti  basti  : a stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio... 

r.AR.  Non  più  : cosa  mi  chiedi 

Tu,  che  da  me  non  ottcrria  Bcrtrada. 

Des.  — lo  ti  pregava  ! io,  che  per  certo  a prova 

Conoscerti  dovea  ! Nega  ; sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa  ; 

Ti  le’  l’inganno  vincitor  ; superbo 
La  vittoria  ti  faccia  c dispictato  ; 

Calca  i prostrati,  e sali  ; a Dio  rincresci... 

Ca«.  Taci  tu  che  sei  vinto.  E che  ? pur  ieri 

La  mia  morte  sognavi,  e grazie  or  chiedi , 

Qual  convcrria,  se  nella  faciPora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  ! E perchè  amica  e pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio , 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d’intorno , 

Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 

Ma  quel  chea  me  tu  preparavi...  Adelchi 
Era  allor  teco...  non  ne  parli  : or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  foggia  Gerberga  , 

Da  me  cognato,  e seco  i figli,  i figli 
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Del  mio  fratei  traea,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio,  come  augcl  che  i nati 
Trafuga  all'ugoa  di  sparvier.  Mentito 
Kra  il  tcrror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  : ma  obbrobriosa  intanto  , 

Me  una  fuma  pingea,  quasi  un  immane 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 

Io  solfriva,  e tacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  racccttastc,  ed  eco  _ 

Feste  a quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  ! Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me  ! Tornata 
Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gcrberga 
A CTii  fuggir  mai  non  doveva  ; a questo 
Tutor  tremendo  i lìgli  adduce,  e fida 
Ix  care  vite  a questa  man.  .Ma  voi , 

Altro  che  vita,  un  piu  superbo  dono 
Destinavate  a’ mici  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste,  e non  fu  inerme  il  prego , 
Che  su  le  cbiomc  dei  fanciulli,  al  peso 
Non  pur  dell'elmo  avvezze,  ei  da  spergiuro 
L’olio  versasse  ilei  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  l'aflilastc,  c al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno  , 
Perch’egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E quando 
Io  tra ’l  Vosero  infido  c la  selvaggia 
Elba,  i nemici  a debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contra  insegna,  c crisma 
Contea  crisma  levar,  perfidi  ! c pormi 
In  un  letto  di  spini,  il  più  giocondo 
De’ vostri  sogni  era  codesto.  Al  ciclo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ; ci  v’è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 

S' io  noi  temessi,  il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e taci. 
Inesausta  di  ciance  è la  sventura  ; 

Ma  del  par  soITcrentc  c infaticato 
Non  è d’olTeso  vincitor  l'orecchio. 


ADELCHI 


CaxVo,  DuUtTV) , Kt'o'\*o 


.^BV. 

1 

Vira  re  Carlo  ! Al  cenno  tuo,  dai  valli 
Calan  le  insegne  ; strepitando  a terra 
Van  le  sbarre  nemiebe  ; ai  claustri  aperti 
Ognun  s’affolla,  ed  all’omaggio  accorre. 

' Des. 

Ahi  dolente,  che  ascolto  ! c che  mi  resta 
Ad  ascoltar  ! 

! ('.AB. 

Nè  alcun  vi  manca  ? 

1 Arv. 

Alcuno. 

Pochi  in  fuga  ne  gian  ; ma,  i nostri  a fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti,  invano  ; 

Tutti  restar,  qual  senza  vita,  c quale 
Presso  al  morire. 

r.An.  Eson? 

Arv.  Tale  è presente, 

A cui  troppo  dorrh,  se  tutto  io  dico. 

Df.s.  Nunzio  di  morte,  tu  l’hai  detto. 

Cab.  Adelchi 

Dunque  peri  ? 

Dks.  (1)  Parla,  o crudele,  al  padre. 

Arv.  La  luce  ei  vede , ma  per  poco , offeso 
D‘  immedicabii  colpo.  Il  padre  ei  chiede  , 

E te  pur  anco  , o sire. 

Dhs.  e questo  ancora 

Mi  negherai? 

Qr.  No  , sventurato.  — Arvino  , 

Fa  eh'  ci  sia  tratto  alla  mia  tenda  , c digli 
Che  non  ha  piìi  nemici. 

Cm\o  , 

Des.  Oh  , come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico , 

Mano  di  Dio  ! Qual  mi  ritorni  il  Aglio  ! 
Figlio  , mia  sola  gloria  , io  qui  mi  struggo  , 
E tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ? io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  ! Misero  ! io  solo 
Ti  trassi  a ciò  : cicco  amator , per  farti 

(1)  AJ  Arrinr). 
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Più  bello  il  soglio , io  li  scavai  la  tomba  ! 

Se  ancor  , Ira  il  canto  dei  ^ucrricr,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  ! o chiusi 
Fra  il  singulto  dei  tuoi , fra  il  riverente 
Dolor  dei  Fidi , sul  reai  tuo  letto, 

Gli  occhi  io  t’ avessi. ..Ah  saria  stato  ancora 

Incflabil  cordoglio  ! Ed  or  morrai 

Non  re , deserto  , al  tuo  nemico  in  mano, 

Senza  lamenti,  che  del  padre , e sparsi 
Innanzi  ad  uom,  che  in  ascoltarli  esulta. 

Car.  Veglio  , l' inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso 
Non  esultante , d'  un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo  , e d'un  re.  Nemico  io  Ali 
D' Adelchi  ; egli  era  il  mio  , nè  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potes.sì. 

Lui  vivo , e fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio  : quivi  non  giunge 
La  nimisth  d' un  pio. 

Dks.  Dono  funesto 

La  tua  pieth  , s’ ella  giammai  non  scende  , 

Che  SUI  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 

So  allor  soltanto  il  braccio  tuo  ralticni , 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

Carlo  , \)t»\4ir\o , kitUbv 


Des.  Ahi , figlio  ! I 

Adbl.  0 padre  , io  li  riveggio  ! Appressa  , < 

Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

Des.  Orrendo 

M’ è il  vederti  cosi. 

Adel.  Molti  sul  campo  ' 

Cadder  cosi  per  la  mia  mano.  ‘ 

Des.  Ahi , dunque 

Insanabile  , o caro , è questa  piaga  ? • 

Adel.  Insanabile. 

Des.  Ahi  lasso  ! ahi  guerra  atroce  ! 

Io  crudel  che  la  volli  ; io  che  t’ uccido  ! 

Adel.  Non  tu  , nè  questi , ma  il  Signor  d'  entrambi.  ■ , 

Des.  0 desiato  da  quest’  occhi , oh  quanto  t ! 

Lungo  da  te  soffersi  ! Ed  nn  pensiero  | ! 

Fra  tante  ambasce  mi  reggea  ; la  speme  j 

Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida  | | 

■ ,,10^1  Voi.  III.  00  j I 
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! Ora  di  pace. 

Adel.  Ora  per  me  di  pace  , 

Credilo , o padre , è giunia  ; ah  ! pur  che  violo 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

Des.  Oh  fronte 

Ihdda  e serena  ! oh  man  gagliarda  ! oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

Adel.  Cessa  i lamenti  , 

Cessa , 0 padre , per  Dio  ! Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir?  Ma  tu  , che  preso 
Vivrai , vissuto  nella  reggia  , ascolta. 

Gran  segreto  è la  vita  ; e noi  comprende 
Che  l'ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno; 

Deh  ! noi  pianger  ; mcl  credi.  Allor  che  a questa 
I Ora  tu  stesso  appresserai , giocondi 

' Si  schiereranno  al  tuo  pcnsicr  dinanzi 

Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nò  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contea  te  , nè  il  nome  tuo  saravvi 
I Con  r imprecar  dei  tribolati  asceso. 

Godi  clic  re  non  sei  ; godi  che  chiusa 
Air  oprar  t’ ò ogni  via  ; loco  a gentile  , 

Ad  innocente  opra  non  v'è;  non  resta 
, Che  far  torlo , o patirlo.  Una  feroce 

Forza  il  mondo  iiossicdc  , c fa  nomarsi 
Dritto  : la  man  degli  avi  insanguinala 
j Seminò  l' ingiustizia  ; i padri  I’  hanno 

Coltivata  col  sangue  ; c ornai  la  terra 
.Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è ; tu  l' hai  provato  : e forse , 

Non  dee  finir  così  ? Questo  felice  , 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio  , 

Cui  tutto  arride  , tutto  plaude  e serve , 

Questi  è un  uom  che  morrà. 

Des.  Ma  eh’  io  ti  perdo , 

Figlio  , di  ciò  chi  mi  consola  ? 
j -Adel.  11  Dio 

' Che  di  lutto  consola.  (I)  E tu , superbo 

j Nemico  mio 

1 r.AR.  Con  questo  nome , Adelchi , 

Più  non  chiamarmi  ; il  fui  ; ma  con  le  tombe 
Empia  c villana  è nimistà  ; nè  tale , 

Credilo  , in  cor  cape  di  Carlo. 

1 (l)  Si  Tolge  t Certo. 
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E amico 

Il  mio  parlar  &arlt , sup|ilicc  c schivo 
D' ogni  ricordo  ad  amuo  amaro  , c a questo 
Per  cui  ti  prego  , e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  lihcrib... questo  io  non  chieggo  , 

Chè  vano , il  veggio  , il  mio  pregar  saria  , 

Vano  il  pregar  d’  ogni  mortale.  Immoto 
È il  senno  tuo  ; nè  a questo  sogno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo  , io  ti  domando.  Mite , 

Quant’  esser  può , scevra  d’ insulto  sia 

La  prigionia  di  questo  antico  , e quale  j 

La  imploreresti  al  padre  tuo  , se  il  cielo 

Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui  ! 

Ti  destinava.  Il  vonerahii  capo  ] 

D' ogni  oltraggio  difendi  : i forti  incontra 
I caduti , son  molti  ; e la  crudele 
Vista  ei  non  dehhe  sopportar  d’ alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

Porla  all'  avello 

Questa  lieta  certezza  ; Adelchi , il  ciclo 
Testimonio  mi  sia  ; la  tua  preghiera 
È parola  di  Carlo. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te  , morendo. 

Xtx'vim)  , C.o,vVo  , Diivitno  , KAtVcWv 
Impazienti , 

Invitto  re  , chìeggon  guerrieri  e duchi 
1)'  essere  ammessi. 

Carlo  ! 

Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tenda.  Adelchi 
È signor  qui.  Solo  d’ Adelchi  il  padre , 

F!  il  pio  ministro  del  perdon  divino 

llan  qui r accesso.  (1)  I 


con  Art  ino. 
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Ahi , mio  diletto  ! 

Oh  padre , 

Fogge  la  luce  da  quest'  occhi. 

Adelchi , 

No,  non  lasciarmi! 

O Re  dei  re , tradito 

Da  un  tuo  ledei , dagli  altri  abkindonato , 

Vengo  alla  pace  tua  , l' anima  stanca 
Accogli. 

Ei  t’ ode  : oh  ciel  ! tu  manchi  ! Ed  io... 
In  .servi tilde  a piangerti  rimango. 
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1 rili  de' Baccanali  in  onore  di  Bacco  erano  dalla  Grecia  passati  ! 

nell'  Etruria  , c di  là  in  Roma.  Alla  loro  distruzione  , avvenuta  neU  | | 
r anno  di  Roma  QG6  sotto  il  consolato  di  Sp.  Portumio  Albino  e Q. 
Marcio  Filippo,  diede  occasione  una  donna,  già  di  condizione  servile,  e j 

poi  liberta  , Ispala  Fecenia.  Costei , temendo  per  la  vita  di  un  suo  | 

amante , Publio  Ebuzio,  che  doveva  venire  iniziato  nelle  cerimonie  di  | 

Bacco,  mentre  era  sul  punto  di  uscire  della  tutela  di  sua  madre  Du-  | 

ronia,  e del  secondo  marito  di  lei  T.  Sempronio  Rutilio,  denunciò  ai  i 
consoli  i delitti  atrocissimi  d’  ogni  fatta  che  si  commettevano  sotto  il 
velo  di  quei  misteri.  Scopertasi  vera  I’  accusa,  i Baccanali  furono  con  j 

solenne  decreto  del  Senato  aboliti  non  solo  io  Roma , ma  per  tutta  . 

r Italia  , e molti  dei  Baccanti  condannati  alla  pena  capitale.  — Veg* 
gasi  T.  Livio  1.  39  , c.  8 e segg. 
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Stm'(TQiivo  , e un  Sacerdote 


, ItA  , ministro , al  pontefice  di  Bacco  ; 
Dirai  die  urgente  cura  a lui  conduce 
Sempronio  in  questo  di , che  seco  brama 
Solo  parlar , che  qui  l’ attende.  Vanne.  (1) 


aa 


Non  v'è  più  che  pensar.  Il  primo  passo 
Agli  altri  mi  sospinge.  Amica  sempre 
Fortuna  è degli  audaci , ed  agli  occulti 
Disegni  miei  finora  arrise.  Io  solo 

In  queir  opre  trovai  scaltre  ed  ardite,  i 

Che  sul  Tetro  si  chiamano  delitti , ! 

La  mia  felicità.  Bella  ò la  colpa 

Allor  che  giova , c inutile  riesce 

La  probità  dei  timidi.  Già  tutto 

Vano  e apparente  è sulla  terra,  e basta 

Ci  creda  ognor  giusti  e innocenti  il  vulgo 

Degli  ingannali  e deboli  mortali. 

Ma  la  virtù  degli  avi  nostri  tanto  I 

Pregiata  in  queste  mura!  Ah  che  nel  fondo  ! I 

D’  un  cor  roman  qualche  rimorso  ...  Eh  sogni  ! — i 

Minio  s'  avanza.  Ad  altro  or  non  si  pensi  | 

Che  a compir  1’  opra  , e a liberar  me  stesso 
Da  un  oggetto  importuno , e a’  miei  progres  , 

Troppo  fatai. 


(t)  Il  Sacerdote  si  rioselva. 
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Min. 

Sem. 
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Grave  esser  dee  per  certo 
La  cura  tua  , se  pria  che  sorga  il  sole 
Di  Stimula  al  tremendo  e sacro  bosco 
Innoltri  il  piè. 

Più  grave  assai  di  quello 
Che  tu  possa  pensar.  Soffri  per  poco , 

O Pontefice  sommo , o autor  del  nuovo 
Misterioso  culto,  che  delude 
L’ accortezza  mortai , soffri  che  al  tuo 
Pensier  , distratto  forse  in  altri  oggetti 
Al  grado  indispensabili , io  richiami 
Quanto  tra  noi  segui.  Ma  forse...  (1) 

Parla  : 

Appena  l’ alba  in  del  biancheggia.  È lungo 
L'  ora  che  al  tempio  le  baccanti  turbe 
Conduce  in  folla  ; e al  formidato  bosco 
Trema  d’  avvicinarsi  il  piè  profano. 

Libero  m’apri  i sensi  tuoi. 

M’  ascolta. 

Ben  rammentar  tu  dei  com'  io  , che  ottenni 
L’ onor  d'  esser  fra  tuoi  primi  seguaci  , 

Arsi  d’ amore  per  Duronia , donna 
Sagace  e ardita  sì  che  tu  creasti 
Tra  le  baccanti  tue  sacerdotessa. 

Ma  il  nodo  d’ imeneo  che  col  geloso 
Marco  Ebuzio  annodavala  , frappose 
Barriera  insuperabile  alle  nostre 
Voglie  ardenti  , e al  reciproco  dpiro 
Di  possederci , e di  menar  più  lieti 
Giorni  di  vita  insiem.  Per  mio  consiglio  , 

E per  quel  della  moglie  , iniziato 
Ebuzio  da  te  fu  nei  gran  misteri. 

Ei  con  tremante  piè  rivolse  il  passo 
A questi  luoghi  . e con  debole  spirto 
Ai  congressi  assistè.  Volle  il  destino 
A me  propizio  , ed  il  benigno  Nume  . 

O il  mio  p.;nsicr  piuttosto  , e 1’  opra  tua , 
Sempre  a giovarmi  intesa,  che  non  atto 
Fosse  colui  dall’  assemblea  creduto 


(l)  Gufirtla  d'  iutorno. 


Digilized  by  Google 


5 ‘BArrA'NAlil 


f ry/f 

.//yV»  / • K'/'fftt  ///. 


Zr//*  /fAt  A' 


Digit '«1  by  Gooj(l 


J 


atto  pbimo 


363 


I gran  segreti  a custodir.  Soggiacque 

Alla  comune  inesorabii  legge , { 

Che  condanna  fra  noi  qualunque  dia  I 

Di  palesarli  anco  ieggier  sospetto  ; I 

E tra  r orgie  focose , e tra  i conviti  i 

E le  lazze  Zumanti  da  più  colpi  I 

Trucidato  peri.  L'acciaro  io  stesso. 

Ebbro  , tre  volte  a lui  spinsi  nel  fianco  , 

Ed  afferrato  per  le  treccie  , il  busto 
Sanguinolento  per  I'  arsìccia  polve 

Tre  volte  strascinai.  Celò  la  notte  i 

L'  utile  impresa,  che  sarta  nel  fóro  I 

Un  assassinio  , o per  le  vie  latine  ; ' 

Ma  in  questo  bosco  è un  sacrificio  a Bacco.  | 

Nuove  arser  tede  nuziali;  c tanto  j 

In  me  potè  la  fina  arte  , c l’ ingegno  , 

Che  la  moglie  non  sol , ma  le  ricchezze 
Dell'  immolalo  ancora  ebbi , e un  baccante 
Pretore,  a me  del  giovine  suo  figlio 
La  tutela  affidò.  Questo  garzone 
Crebbe  cogli  anni , e non  so  come  egli  altro 
Non  ravvolge  in  pensier  che  l’alte  imprese 
De'  Curii , de'  Fabrizii  e de'  Camilli  , 

Che  amor  di  patria , che  desio  di  gloria  , 

Che  innocenza  e virtù.  Minio , io  l'.abborro. 

La  madre  sua  Duronia  , che  m' adora , 

L'  abborre  più  di  me.  Ma  presso  è il  giorno 
In  cui  lo  chiama  n le  romane  leggi 
Al  paterno  retaggio  , e de’  suoi  beni 
Egli  ragione  chiederammi.  Ah  questo 
Avvelena  i mìei  giorni , c mi  ritoglie 
Di  mia  solerte  industria  il  frutto  , e rende 
Inutili  le  audaci  opre  trascorse. 

Or  mi  rivolgo  a tc  ; solo  tu  puoi 
Da  tali  angustie  liberarmi  , e denno 
I tuoi  consigli  e l’ arti  tue  la  sorte 
Assicurar  d’  un  tuo  fcdel  seguace. 

Agevole  è il  rimedio , e farei  torto , 

Sempronio , a te  , se  noi  credessi  ancora 
Nato  nel  tuo  pensier.  Non  sei  di  Bacco 
Seguace  tu  ? 

T intendo.  Ne'  misteri 
Iniziato  egli  sia  pur. 

E cada 

Nell'  orgie  trucidato  , c sia  simile 


Digitized  by  Google 


364 


I BACCANALI 


Il  destino  del  Aglio  a quel  del  padre. 

Sem.  si  , Minio , a ciò  pensai  ; ne  fei  parola 

Pur  con  Duronia  , e quell'  amor  che  nutre 
Essa  per  me  le  solToca  nel  seno 
Ogni  affetto  materno , o di  buon  grado 
A Bacco  lo  sacriOca.  Mia  cura 
Fu  pur  disporre  il  giovanetto.  Ei  pieno 
I £ d'  un  fervente  indomito  desio 

Di  gloria  militar  , e già  fu  eletto 
I Dal  console  Postumio  , che  s'  accinge 

A partir  per  la  sua  provincia,  e contro 
Ia>  Liguria  a guidar  I'  armi  romane  , 

Tribun  legionario.  Io  gli  dipinsi  I 

Che  un  nobile  garzon , pria  che  abbandoni  I 

I La  paterna  magione  e i Dei  penati  , 

j Nella  vera  pietà  verso  de’  Numi  I ' 

Dee  rassodare  il  cor.  Cercai  mostrargli 
I Che,  dopo  i consueti  sacri  Adi 

Fatti  a Marte  , a (girino  c all'  alma  Vesta , 

Utile  a lui  sarebbe  iniziarsi 
Ne'  misteri  di  Bacco  , onde  aver  anco 
Il  Dio  teban  proteggitor  ne’  rischi 
Tremendi  delle  pugne.  A queste  aggiunse 
La  scaltra  madre  più  parole , e vago 

Lo  rese  si  del  nostro  culto  , eh'  egli  ! 

Ne  favella  sovente , e desioso  I 

A conoscerlo  anela.  , 

Mm.  Or  dunque  al  varco  ' 

La  belva  incauta  s'  avvicina.  Il  giorno 

Precedente  alla  notte  destinata  { 

j Pel  notturno  trieterico  congresso  | 

' Sarà  r ultimo  giorno  che  dall’  Orto  j 

I j Vedrà  Ebuzio  spuntar.  , 


1 ' 

Sem. 

Ma  un  dubbio  io  mente  i 

i 

! 

Mi  nasce  ; e un  forte  ostacolo  pavento , 

Che  potria  vietar  1’  opra  ; e perder  forse  < 

Potria  noi  tutti  ancor.  1 

Min. 

Perderci  tutti! 

Quai  fole  Angi  tu?  : 

1 

Se»i. 

Minio,  m’ascolta. 

^ È naturale  giovani!  costume 

I I Arder  d’  amor.  Ebuzio  è amante  ; e il  core 

I Donò  a certa  vii  femmina , già  schiava 

Dell'estinta  Volunnia  , che  fu  nostra 
Siicei'dotcssa.  Ella  Fcccnia  ha  nome  ; 
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E Yolunnia  lasciò  morendo  a lei 

Ricchezze  e libertà.  Costei  , nel  sdo  ^ 

Servaggio  , seguitava  a questo  tempio 

La  donna  sua  , 1'  orgie  notturne  vide , ! 

£ iniziata  fu  ne'  gran  misteri.  I 

Mi5.  Questa  Fecenia  non  m'  è ignota , e dopo 

Che  vive  in  libertà  , Yolunnia  estinta  , 

Rade  volte  s'  accosta  a questi  luoghi. 

Talora  al  chiaro  dì  nell’  ora  usata 

Yedesi  unita  alle  baccanti  turbe  I 

Il  Nume  a venerar , ma  nei  notturni 
Congressi  mai. 

Sev.  Certo  avrà  Ebuzio  a lei 

Palesato  il  pensier  d' iniziarsi 
Ne'  gran  misteri.  Essi  hanno  il  petto  acceso 
Di  tanto  mutuo  amor  , che  I'  un  per  I'  altro 
Non  han  secreti.  Or  pensa  tu  se  mai 
Poiria  veder  Fecenia  esposto  a morte 
L'adorato  garzon  , se  il  vivo  amore 
Non  scioglierebbe  della  donna  il  labbro 
A vietare  ad  Ebuzio  il  suo  disegno , 

£ forse , per  sottrarlo  al  fato  estremo  , | 

A palesar  a'  consoli , a'  pretori 
Quanto  sa  dei  baccanti. 

Mik.  Inusitato 

È in  te  timor  cotanto.  E che  7 può  forse , 

Può  Fecenia  saper  che  iniziato  | 

Tu  voglia  Ebuzio  ne'  misteri  nostri 

Per  trucidarlo  7 E chi  gliel  disse  ? e d'  oivlc  j 

Trarne  sospetto  dee  ? Creder  non  puotc  I 

Ch'  anzi  1'  affetto  tuo  voglia  eh'  ei  goda  ; 

Quel  ben  che  noi  godiam  , eh'  ella  conosce  ? 

Del  nostro  Dio  ligia  agli  arcani , io  credo 
Ch'  anzi  Fecenia  sarà  ben  contenta 
Di  vedere  abbracciar  gli  stessi  riti 
Il  caro  amante.  Alle  tremende  leggi 
Forse  Fecenia  tu  credi  infedele  ? 

Se  un'  ombra  di  sospetto , un'  ombra  sola 
Data  avesse  di  ciò  , I'  avria  punita 
Il  braccio  mio  sterminator.  'Tu  sai, 

Sulla  condotta  de'  seguaci  mici  , 

Quanto  oculato  io  sia.  Ma  , sebben  ella 
Poco  il  tempio  frequenti  , in  lei  non  anco 

fi.  PiNriKaom  Voi-  III  44. 
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Sem. 

Mik. 


Sem. 

Hm. 


I 


! 


Alcun  d'iDfedellà  segno  scopersi. 

Tu  vero  di’.  Ma  se  colei  per  sorte 
Iiistrutta  fosse  dell'  estremo  fato 
Del  padre  dell’  amante  ? Se  al  cengresso 
Fatai  stata  ella  fosse  , in  cui  svenato 
L' antico  Ebuzio  fu  ? 

S'  anco  presente 

Stala  foss'  ella  al  sacriticio  antica , 

Conoscca  forse  il  giovanetto  allora  ? 

Lo  amava  in  quella  età  ? Fra  tante  morti  , 
Fra  tante  a Bacco  vittime  immolate 
Sono  degli  occhi  suoi  nell'  orgie  nostre  , 

Vuoi  tu  eh'  ella  rammenti  il  fato  solo 
Del  tuo  nemico  , se  ignorava  allora 
Perfino  il  nome  degli  Ebuzii? 

In  calma 

Tu  metti  quasi  il  fluttuante  spirto. 

Ti  conforta  , Sempronio.  A Minio  amico  , 
E alla  sua  lunga  esperienza  credi. 

Che  se  anco  instrutta  dell'antica  morte 
Fosse  r imbelle  femmina  ; se  ancora 
Qualche  ombra  lieve  nel  suo  cor  s'  aprisse 
La  via  del  colpo  che  sul  capo  pende 
Dell’  amato  garzone  , io  non  vorrei 
Dall’  impresa  cessar.  Che  ? Tu  paventi 
Che  una  vii  donna  ed  al  servaggio  avvezza  , 
Che  sulle  braccia,  liberate  appena  , 

Impressi  ancor  porta  i servili  segni 
Delle  catene  di  Volunnia  , possa 
Contro  noi  tanto  osar  ? Credi  che  nutra 
Audacia  tal,  di  comparir  dinanzi 
Alla  sedia  curui  d'  un  magistrato 
Ad  accusar  tanti  primati  , e tanti 
Del  popolo  roman  duci  ed  eroi  ; 

A disvelar  secreti  eh’  ella  apprese 
Tremando  a venerar?  Dopo  cotanti 
Ben  veduti  da  lei  tragici  esempli 
Di  compagni  nell’  orgie  trucidati  , 

Per  puro  sol  d’  infedeltà  sospetto  , 

Creder  tu  puoi  che  nutra  alma  si  forte 
Super’ior  agli  anni  , al  grado  , al  sesso  ? 

Onde  ardir  tanto  ? E poi  di  Bacco  il  tirso  . 
Fere  da  lunge  ancor.  Non  è già  d’uopo 
Ch’  ella  frequenti  le  notturne  feste. 

Vigile  è lo  mio  sguardo  , il  braccio  è pronto. 
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Sem. 


Mir. 

Sem. 


Sem. 

Ebu. 

Min. 

Ebc. 


Min. 

Ebu. 

Min. 

Ebu. 


Tu  m' intendi  , Sempronio. 

Eh  che  ho  rossore 

Quasi  del  mio  timor , indegno  troppo 
D'  un  ardito  baccante.  Ebben  , mi  gitto 
Nelle  lue  braccia  , ed  alla  tua  prudenza 
L'  esito  alEdo  di  si  dubbia  impresa. 

L’  odiato  garzon  sen  viene  , a coi 
Un  mio  cenno  ordinò  che  qui  volgesse 
Col  sorgere  del  sole  il  suo  cammino. 
Accoglierlo  or  vuoi  tu  7 

SI , che  s' avanzi. 

D’  uopo  è tutta  riprender  la  sublime 
Gravità  d' un  ponteflce , e nel  volto 
Dimostrarla  e negli  atti  e in  le  parole , 
Onde  abbagliar  la  piccol'alma. 

Ei  giunge. 


T appressa  , o Gglio  , e prostrati  alle  piante 
Del  sublime  pontefice. 

Permetti 

Che  a'  sacri  piedi  tuoi . . . 

Sorgi  , e rispondi. 

A chiedere  che  vieni  entro  i temuti 
Del  Dio  teban  reconditi  recessi  ? 

Qui  tutto  è oscuro  al  profan  vulgo.  Parla 
Senza  timor. 

Sacro  ministro  , un’  alma 
Pura  come  la  mia,  che  i dover  compie 
Del  viver  sociale  e di  natura  , 

Che  rispetta  le  leggi  dello  stato  , 

Che  venera  gli  Dei,  giammai  non  teme. 

Udrai  risposte  ai  mio  condor  conformi. 

M’  interroga. 

( Che  ardir  ! ) Qui  che  ti  guida  ? 

Rcligion. 

Da  lei  che  brami  ? 

Il  core 

Di  rassodar  nella  pietà  de'  Numi  ; 

Venerar  il  gran  Bacco  ; essere  a parte 
De'  suoi  sacri  misteri  ; le  sue  feste 
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I ; Min. 
Ebu. 

Min. 

I 

! Ebo. 

j I 

Min. 

I 

i ! 

( 

1 ■ 

i I 


I 


Celebrar  tutte , e divenir  di  lui 
Un  umile  seguace. 

Ma  t'  è noto 

Quanto  tremendi  sien  questi  misteri  ? 

Io  r ignoro  , signor  ; ma  nella  mente 
Ho  impresso  che  ogni  Dio , benché  si  cinga 
Di  maestà  tremenda , è sempre  mite  , 

BeoeOco  e clemente. 

Hai  l' alma  forte  ? 

Serbi  il  secreto  7 Di  serbarlo  al  culto 
Del  Dio  costanza  avrai  ? 

S'  ebbi  costanza 

Di  custodir  degli  uomini  i secreti , 

Custodirò  quelli  de’  Numi. 

Ascolta  ; 

E pensa  che  il  gran  Dio  figlio  di  Giove  , 

Che  regnò  in  Tebe , e che  del  Gange  estremo 
I popoli  indomabili  col  tirso 
fatale  un  di  vinse  e somraisc  , ispira 
Ora  la  mente  mia  , move  il  mio  labbro , 

Ed  anima  i miei  detti.  In  quella  selva  , 

In  queir  atrio  sacrato , entro  i recessi 
Di  quel  tempio  , che  al  del  le  guglie  estolle , 
Tutto  nuovo  sarà  per  lo  tuo  sguardo 
Abbacinato  da'  profani  oggetti  : 

Nuovo  per  la  tua  mente  al  buio  avvezza 
Delle  cure  mondane.  Il  Dio  tebano 
Invocato  da  noi  le  suo  seguace 
Destina  , e t’  aprirà  de'  suoi  tremendi 
Penetrali  le  porte.  Ma  convicnti 
Portar  entro  que'  luoghi  venerandi 
Puro  cor  , dodi  alma  e vera  fede  ; 

E sovra  tutto  moderar  t'  è forza 
Con  santo  fren  del  giovanii  talento , 

Sempre  di  penetrar  troppo  oltre  vago , 

Gl'  impeti  furiosi.  Ah  ben  ti  guarda 
Di  quanto  là  vedrai , di  quanto  i detti 
Proferiran  del  pontifìcio  labbro  , 

Di  quanto  udrà  1*  orecchio  tuo , ti  guarda 
Dal  chiedere  ragion.  Fede  soltanto 
Dee  l' opre  tue  guidare  e i tuoi  pensieri  ; 

E tutto  quel  che  sembrar  forse  strano 
Puote  alla  mente  tua  profana  ancora  , 

E involta  nelle  tenebre , tu  devi 
Con  cor  devoto  e con  silenzio  umile 


I 
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Adorare  e tacer.  Copre  una  densa 
Reverenda  caligine  allo  sguardo 
Degli  acciecali  deboli  mortali 
I segreti  de’  Numi  ; e a poco  a poco, 

Ed  a misura  sol  che  meritarlo 
Sa  con  umile  tacito  rispetto  , 

Con  docii  fe  manirustar.>i  all'  uomo 
Vuoi  la  divinità.  Tremi  quel  folle 
Sacrilego  mortai  che  spinger  tenta 
L'  occhio  uman  temerario  incautamente 
Negli  arcani  del  Cicl.  Paventi  c agghiacci 
Colui  che  penetrar  cerca  i temuti 
Misteri  impenetrabili  , colui 
Che  vuol  cose  comprendere  da  mente 
Umana  incomprensibili , c su  d'  esse  , 

Con  profani  argomenti  , indocii  , osa 
Disputar  , quasi  la  ragion  divina 
Air  umana  ragion  servir  dovesse. 

Ugni  mio  detto  a te  Ila  legge.  Bacco 
Per  me  ti  parlerà.  Tu  ciccam'-nte 
A credere , a obbedir  sol  ti  prepara. 

Bacco  non  cerca  i suoi  seguaci  , e d'  uopo 
Non  ha  il  mio  Dio  di  te.  Se  mai  ti  senti 
Timido  il  cor  per  le  tremende  cose  , 

£ tremende  cosi  eh’  or  non  le  puoi 
Neppure  immaginar , che  là  vedrai  ; 

O se  conosci  indocile  il  talento , 

E restio  troppo  a una  credenza  cieca  , 

Fuggi  da  questo  loco  , e temi  il  tirso 
D’  un  Dio  vcndicator  , che  tai  delitti 
Non  perdona  giammai.  V’  ha  tempo  ancora , 

Ancor  libero  sei.  Privo  sarai 

Del  maggior  bene  in  ver  che  all’  uomo  degni  I 

Di  concedere  il  Ciel  ; ma  a questo  sommo  , { 

A questo  divin  bene  aspirar  solo  I 

Puon  le  docili  menti  e i cor  costanti. 

Pensa  che  un  solo  istante  che  il  tuo  piede 
Trascorra  dentro  a quel  tremendo  bosco  , 

A Bacco  tu  sei  sacro , e un  nodo  eterno 
T' incatena  a quel  Dio.  Pensa  che  allora 
Non  v’ha  più  luogo  al  pentimento,  e trema. 

Risolvi.  , 

Ho  risoluto.  Un  sol  momento  , 

S'gnor,  dubbio  non  fui.  Nel  seno  io  chiudo 

Un  cor  che  non  vacilla.  L’alma  mia  | 
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Min. 


I 


i 


Sem. 


Min. 


Teme  gli  Dei,  ciò  basta.  A' cenni  tuoi, 

A quanto  espor  degnasti  io  pronto  sono , 

E preparato  sono  ad  ogni  evento. 

Prescrivi , o gran  pontefice. 

T'accosta.  (1) 

Ebben  , nel  sacro  e nel  terribii  nome 
Del  gran  figlio  di  Semele  e di  Giove , 

Del  domatur  dell'  indomabii  Indo , 

Fra' baccanti  faccetto.  (2)  Vien  , finnoltra 
Nella  boscaglia  formidata.  Vanne , 

T abbandono  a quel  Dio.  (3)  — Sicuro , amico 
Vivi.  Sovente  in  questi  luoghi  torna 
A veder  come  avanii  il  tuo  progetto. 

Quc.sto  ardilo  garzon  tutta  la  forza 
Della  relìgion  sente  nell'  alma  ; 

£ una  vittima  cieca.  Ei  tale  è appunto 
Qual  si  conviene  al  caso  nostro.  Aperto 
Il  cor  nutre , ed  ingenuo  ; ha  gran  coraggio , 
Ma  poca  esperienza. 

E sempre  tale 

Pur  io.  Minio,  il  conobbi.  Jla  f avverto 
Ch'  egli  ha  uno  spirto  indomito  e feroce  , 

E che  de'  più  famosi  eroi  romani 
Vanta  tutto  il  valor. 

Ch'  ei  pur  lo  vanti. 

Senti.  Sempre  aggirati  dai  sagaci 
Ministri  degli  Dei  furon  gli  eroi.  (4) 


(1)  Gl’iinpone  on«  mano  sol  capo. 
(3)  Condace  Ebaiio  vicino  al  bosco. 

(3)  Lo  spinge  dentro  al  bosco. 

(4)  Partono  da  diverse  parti. 
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sacro  urror  ! Che  venerando  aspetto 
Han  questi  luoghi  solitari  ! Quali 
La  sacra  sel(a  ed  il  delubro  augusto 
Grandi  immagini  offrirò  alla  mia  mente! 

Tutto  è nuovo  per  me.  Piii  non  mi  sembra 
D’  esser  mortale.  Eppur  , del  mio  malgrado 
Naturale  ardimento  , io  sento  il  core 
Che  mi  palpita  in  sen.  Que'  tenebrosi 
Giri  del  bosco  , quelle  grotte  opache  , 

Quel  fosco  vel  che  il  simulacro  copre  , 

Que’  riti  ignoti  , que’  pugnali  ignudi 
Nell’  ara  inlitti  , e destinati  , io  credo  , 

Le  vittime  a svenar  ...  ah  iin  certo  misto 
Di  consolante  e di  tremendo  ...  lo  mai 
Negli  altri  templi  degli  Dei  nell’  alma 
Tale  non  mi  sentii  tumulto  interno. 

('.he!  la  relig'ion  ...  Frenati  alfine. 

Troppo  audace  pensicr.  Di  Minio  i detti  , 
Ebuzio  temerario , ornai  rammenta. 

Perdono  , o Dio  teban  ! So  che  non  deve 
Cotant’  alto  poggiar  del  servo  tuo 
La  debole  ragion.  Gli  arcani  tuoi 
Venero  umile  , c i tuoi  misteri  adoro. 

Ma  chi  sono  costor?  1 Forse  lii  questa 
Dei  prestati  al  gran  Dio  devoti  omaggi 
L’ora.  Qual  folla  turba!  Oh  del!  che  vedo! 
Feccnia!  L’amor  mio! 


(Il  Molto  ptTsone  dell'  uno  e dell’  «Uro  sesso  passano  e s'  introducono  nella  bo- 
scaglia. 
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Fec.  (1)  Qui  ti  ritrovo! 

D' onde  ciò  7 Perchè  mai  tra  queste  piante , 

In  questi  luoghi  inabitati , e solo 
Noti  a’  baccanti  , il  piè  rivolgi  7 
Esc.  E d' onde  , 

Cara  Fecenia  , in  te  colai  sorpresa  7 

Fec.  Giusta  è la  mia  sorpresa.  Or  volge  un  lustro 
Dacché  frequenti  i lari  miei , vivendo 
Lieto  dell  amor  mio  ; nè  intesi  mai 
Della  selva  di  Stimola  , dei  riti 
Di  Bacco  , o delle  orgie  notturne  i nomi 
Sul  tuo  labbro  suonar. 

Esc.  Sul  labbro  mio 

Sempre  credo  però  che  uditi  avrai 
Religiosi  sensi  ; un  cor  devoto 
Avrai  scoperto  in  me , che  rende  omaggio 
Agli  immortali  Dei. 

Fec.  Gli  è ver , la  tua 

Pietà  m’ è nota  appicn.  So  che  sull' are 
Di  Marte , di  Quirin , dell’  alma  Vesta 
Spesso  sacrificasti . c da  te  intesi 
Con  mio  piacer  che  i consultali  auspicii 
E i moli  delle  viscere  tremanti 
Ti  fean  sperar  che  fossero  gradile 
Le  vittime  immolate  ai  Dei  di  Roma 
Dalle  pure  tue  mani. 

Ebi'.  Ebben  , se  tanto  , 

Dolce  amica  . tu  sai , qual  meraviglia 
Che  cerchi  Ebuzio  iniziarsi  ancora 
Nei  si  fumosi  e si  pregiati  in  Roma 
Del  gran  Nume  teban  sacri  misteri  7 
Che  prima  di  vestir  l’usbergo  c felmo. 

Pria  di  partir  pel  campo  , aita  implori 
Da  un  altro  Dio  possente  7 

Ebc.  { Ah  ben  previdi 

Quest’  orrida  sventura  ! ) O Ebuzio  , dimmi , 

£ chi  l’ indusse  a ciò  7 

Eìbu.  La  madre  mia  , 


(1)  Esce  dallo  aiuolo  degli  altri  baccami  e s’  accosta  ad  Ebuiio. 
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Fec. 

Ebu. 

Fec. 

Esc. 


Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebu. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebu. 


Che  r onor  gode  d' esser  fra  le  prime 
Del  Dio  sacerdotesse  , e il  suo  consorte 
Che  tiene  a me  luogo  di  padre. 

(Oh  Dio!) 

Ma  che  vuol  dir , Feccnia  ? Il  tuo  stupore 
Mi  rassembra  soverchio , e nel  tuo  volto 
Scopro  una  tetra  ombra  colai  che  parmi 
Più  che  stupor. 

Conosci  tu  gli  arcani 
Di  quel  delubro  e di  quel  bosco  ? 

Appena 

Posi  stamane  il  piè  tra  quelle  piante , 

Appena  entrai  nel  tempio  , e vidi  cose 
Grandi  ed  auguste  in  vero  , onde  ancor  sono 
Da  sacro  orror  compreso.  Ma  dal  labbro 
Del  ponteflce  so  che  a poco  a poco 
Un  docii  core  i più  riposti  arcani 
Può  giungere  a scoprir.  Ma  tu  che  parli  7 
Io  non  t' intendo.  Ah  dimmi  , in  questi  luoghi 
Sei  tu  venuta  a caso , o di  me  in  traccia 
Movesti  il  piede?  O forse  ... 

In  traccia  solo 

Venni  , Ebuzio  , di  te.  Ma  iniziata 
Ne'  misteri  di  Bacco  da  gran  tempo 
Son  io. 

Qual  gioia  I A unir  dunque  le  nostre 
Anime  amanti  un  vincolo  novello 
Questo  sarà.  Di  Bacco  i gran  misteri 
Dunque  conosci  tu  ? 

SI  , li  conosco  ; 

Pur  troppo  li  conosco! 

Oh  Dio  ! che  dici  ! 

Pur  troppo  ! qual  favella  ! 

Ebuzio  , m' ami  ? 

S' io  t’ amo  ! qual  richiesta  ! 

Ah  se  darvcTO 

Ami  Fecenia  tua  , s'  ami  te  stesso  , 

Rinunzia  a un  tal  pensier  , ripugna  al  voto 
Della  tua  madre  e di  Sempronio  : fuggi 
Da  questi  luoghi  a te  funesti ... 

Ferma. 

Tu  baccante  ! Fecenia  tu  ! Che  strano 
Inaspettato  favellar  ! Vaneggi  ? 

Scherzi  tu  7 Di’. 
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Fec. 

Ti  salvino  gli  Dei  ! 

! 

Mandin  la  morte  a me  pria , che  tu  compia 

1 

1 

Cosi  infausto  disegno. 

I Ebu. 

Ma  più  chiaro 

Spiegati  almeno. 

1 

Pec. 

Ah  troppo  dissi  ancora! 

1 

( 

Ebu. 

Fecenia  , ascolta.  Un  lustro  ornai  trascorse  1 i 

{ Dacché  teco  io  trapasso  i più  sereni  | 

i Miei  giorni,  e nelle  tenere  dolcezze  i 

I Del  più  soave  amor  d’  esserti  a canto 

: Tutto  gusto  il  piacer.  Ben  puoi  roembrarti 

I Quante  volte  il  mio  labbro  a te  palese 

I Fc'  che , più  che  il  bel  volto  e i dolci  modi  , 

' Al  tuo  destino  mi  legava  il  retto  ! 

li  Tuo  pensar  , i tuoi  candidi  costumi , | 

1 La  tua  pura  virtù.  Tale  io  mai  sempre  i I 

I i Ti  ravvisai , l'ecenia  ; e questo  coro 

I Che  teme  i Numi  , e il  suo  dover  conosce  , I ' 

; Amò  mai  sempre  in  te  que' sensi  istessi  i i 

j I Che  in  sé  medcsmo  nutre.  Tu  ognor  fosti  i | 

I ‘ De'  miei  pensieri  il  più  gradito  oggetto  , I i 

I i lo  t' adorai  dopo  gli  Dui.  Securo  1 I 

I Dell'  innocenza  tua , devoto  omaggio  ] i 

; ' Render  credetti  ad  una  immagin  viva  i 

I Della  Diviniti.  Pensa  or  tu  stessa  j 

Quale  confusion  nella  mia  mente  i ! 

I ! Desta  un  linguaggio  tal , che  non  avrei  1 

' ' Giammai  creduto  udir  sui  labbri  tuoi.  | 

Saresti  tu  da  te  diversa  ? Il  breve  : 

Spazio  d'  un  giro  sol  del  gran  pianeta  ! 

I Cangiato  avrebbe  il  tuo  bel  cor  ? Rispondi , 

I Fecenia  , per  pietà  , disgombra  il  mio 

! Turbamento  improvviso.  Io  m’ ingannai 

I Nel  donarti  il  mio  cor  ? 

Fec.  Non  t’ ingannasti.  I 

Gli  Dei  veggonmi  il  cor.  Se  tu  potessi 
Vederlo  questo  core  , c i sensi  occulti 
Penetrar  ne  potessi , ah  non  sospetti  , 

Non  diffidenza , ma  più  forte  amore 
Accenderebbe  il  tuo.  Cosi  pietosi 
Permettesser  gli  Dei  che  tu  accettassi 
L’  util  consiglio  mio. 

I Ebu.  Ma  qual  consiglio? 

Contro  relìgion  ! contro  d’  un  Nume  ! 

I Spiegati  alfine.  j 


Digitized  by  Google 


I 


ATTO  SECONDO  375 

Fec.  Ah  che  parlar  non  posso. 

10  tremo  in  questi  luoghi.  0 Ebuzio  amato, 

Tremo  per  te  , per  me  medesma.  In  altri 
Momenti  forse  più  opportuni  ...  Ah  giunge 

11  ponteQce  , Ebuzio,  oh  Dio!  Di  quanto 
Dissi  testé,  se  ti  rammenti  punto 

L'  amor  d'  un  lustro  , di  parlar  ti  guarda. 

Caro , non  mi  tradir. 

£bu.  ( Confuso  io  sono.  ) 

tWixo  , \yf\a, 

Min.  Giovane  iniziato,  i primi  istanti 

C hai  r onor  d'  osservar  gli  augusti  riti 
Del  nostro  Nume  cosi  impieghi  7 Fuori 

10  ti  ritrovo  del  sacrato  bosco  ! 

Con  femmine  a colloquio,  e a parlar  forse  ' 

11  linguaggio  d’ amor  ? Non  è Cupido  ! 

Che  qui  s'  adora  , è Bacco.  Va , t*  innoltra 

Nei  folto  della  selva.  Ama  e ricerca 
Silenzio  e solitudine  , raccogli 
Lo  spirto  divagato , ti  prepara 
I gran  secreti  a penetrar  , ascolta 
Le  voci  de'  minori  sacerdoti , 

Ed  incomincia  ad  erudirti.  Parti.  (1) 

I 

(2)  , \\if\a  , ¥V\w\o  I 

Min.  Fecenia , non  partir.  Serva  , ti  scosta.  (3) 

Benché  con  luì  rigido  sembro  , e tale 

Credo  dover  di  dimostrarmi  in  questi  i 

Di  sua  venuta  primi  istanti,  pure  i 

Non  ti  saprei  spiegar  , Fecenia  , quanto 

Quel  giovanetto  altier  sia  caro  al  mio  i 

Paterno  cor.  Tutti  i sublimi  pregi  , ' 

Che  ne’  baccanti  mìei  risplender  bramo  ! 

Veder , splendono  in  lui.  Giammai  guiduido  | 

Di  Bacco  al  culto  alcun  nuovo  seguace  I 

(li  Eboiio  si  rìoselvt. 

(3)  S’  ■rvii  per  partire. 

(3)  Ippia  si  ritira  i 
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Fec. 

Min. 

Fec. 

Min. 

Fec. 

Mio. 

Fec. 

Min. 

Fec. 


t baccanau 

Io  tanto  non  provai  piacer  qnant'ora 
Nell’  acquisto  d' Ebuzio. 

( Ah  non  ti  credo.  ) 

Ma  tu  conoscer  del , Fecenia  , questo 
Fortunato  garzon , poiché  ti  vidi 
Intertcnerti  a ragionar  con  lui 
Con  domestici  modi. 

Un  lustro  Volge 

Dacché  ho  di  lui  piena  contezza.  Ei  noto 
Da  tanto  tempo  é a me  , poiché  da  tanto 
Tempo  mi  stringe  d'  amistà  sina'ra 
Nodo  ad  Ebuzia  di  lui  zia. 

Baccante 

Costei  non  é. 

Ma  d’ esserlo  è ben  degna. 
Dimmi , Fecenia , a questo  Ebuzio  forse 
Dovrebbe  il  Dio  , dovremmo  noi  le  tua 
Odierna  comparsa  in  questo  bosco  7 
Non  già  , signor.  Io  men  venia  con  l' altre 
Baccanti  turbe  a venerare  il  Nume , 

Quando  a caso  lo  vidi , e la  sorpresa 
Seco  mi  trasse  a favellar. 

Ma  d'  onde 

Nasce  che  cosi  tiepida  pel  culto 
Del  nostro  Dio  tu  sei  , che  sì  di  rado 
T'  accosti  a questo  tempio  , e sopra  tutto 
Che  ai  notturni  trieterici  congressi 
Più  non  ti  veggo? 

Oh  Dio  ! signor,  tu  sai 
Che  di  tre  lune  il  giro  or  compie  appena  , 
Dacché  la  dolce  donna  mia  , cui  deggio 
La  libertade  e gli  agii  mici  presenti  , 
Sventurata  perdei.  Giammai  non  posso 
Bammemoraria  senza  pianto.  Sei 
Quanto  quella  si  pia  sacerdotessa 
Zelava  per  lo  Dio  che  qui  s'  adora. 

Io  ti  giuro  , signor  , che  ogni  fiala 
Ch’  io  volgo  il  piede  a questo  bosco  , sempre 
L’  ho  innanzi , c parmi  di  vederla  in  atto 
Di  celebrar  primiera  i gran  misteri , 

Di  compier  riti  , di  prescriver  leggi  , 

E d’ istruir  gl’  iniziati.  Ah  questo  , 

Poiché  r amava  si  , mi  stringe  il  core  , 

E mi  richiama  sul  dolente  ciglio 
Nuove  lacrime  amare. 
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Min.  Ammiro  e lodo  I 

La  tua  pietà , Feccnia , e il  tuo  cor  grato  | 

Ai  benefìcii  di  Yolunnia.  Pure  ! 

Perciò  non  devi  abbandonar  le  sacre  i 

Orgie  notturne  e i gran  misteri  : eh'  anzi  i 

Lo  zelo  di  colei  che  tanto  amasti,  I . 

Che  si  t’  amò  , trasfonder  si  dovrebbe  j J 

Appunto  nel  tuo  cor.  j i 

Fec.  a poco  a poco,  \ ; 

Signor,  in  me  rimarginando  il  tempo  j | 

L’ aperta  piaga  , ritornar  io  spero  | 

Air  antico  uso  , e i sacri  miei  doveri  I 

Sollecita  compir. 

Min.  Io  mi  lusingo  ! 

Di  ciò  , Fecenia  , e pensar  dei  tu  stessa 
Cbe  il  dimostrarti  tiepida  pel  culto 
Del  nostro  Dio  potrìa  qualche  sospetto 
Me’  baccanti  destar.  Sai  che  nel  bosco 
Di  Stimola  , il  sospetto  è grave  colpa  ; | 

Sai  cbe  il  sospetto  si  punisce  al  pari 
Della  provata  infedellè.  Prescrive 
Tanto  rigor  lo  stesso  Nume  ; e in  mente 
Tu  molli  aver  ne  dei  tragici  esemp'i. 

Cbe  questi  nel  tuo  cor  sicno  sepolti 

10  credo.  Al  ver  m' appongo  ? 

Fec.  Io  son  baccante. 

Min.  Or  ben,  fa  si  cbe  ti  conoscan  tale 
L’ assemblea  de'  baccanti , i sacerdoti  , 

I seguaci  del  Mume  , e sovra  tutti 
Gl'  iniziati.  1 tuoi  dover  tremendi 

Tutti  noti  a te  sono,  e vano  fòra  i 

Parlarli  de’  medesmi  , ed  inculcarti  | 

11  primo  d'  essi , il  gran  secreto.  Spesso  | 

Vieni  alla  sacra  selva , nel  delubro 

Entra  sovente  a porger  preci  al  Nume  , 

E rammenta  dell'  orgie  alle  notturne 
Feste  di  non  mancar.  Quel  conosciuto 
Da  te  novello  iniziato  or  lascia 
A'  suoi  pensier  religiosi  ; e quando 
Per  caso  sol  t'  avvenga  in  lui  , l' inGamma 
Al  servigio  del  Dio.  Tu  ra'  intendesti , 

E a una  baccante  io  non  ragiono  invano. 

Ti  lascio , e vado  ove  mi  chiama  il  mio  ! 

Sublime  grado  e il  ministero  augusto.  (I)  ! 

(1)  Ricu'ra  rei  bosto.  I 
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l'EC.  Bavviso , empio  pontefice , le  tue  ' 

Arti  iofemali  e le  tue  mire  inique. 

Misera  ! che  farò  7 Qual  mi  s' appresta 
Terribile  cimento  ! Ippia  , t'  accosta. 

Non  mi  lasciare  in  questo  stato. 

Ipp.  (1)  E quale 

Turbamento  crudel  ti  leggo  in  fronte  ? 

Fec.  Serva  fedel , nel  corso  di  mia  vita  I 

Angustia  non  provai  più  tormentosa 
Di  quella  che  or  mi  lacera.  Vedesti  | 

Ebuiio  in  questi  luoghi  ; e tu  ben  sai 
Quanto  per  lui  m' accenda  amor.  Pavento 
Ch'  egli  sia  spinto  in  quella  selva  orrenda 
Per  incontrar  colà  dalla  spietata  | 

Madre , dal  reo  Sempronio  , dal  feroce  | 

Ipocrita  pontefice  la  morte  ; | 

E cruda  morte  a quella  egual  che  tanti  | 

Miseri  incontran  da  quell'  empie  mani.  | 

Ipp.  Quali  enigmi  son  questi  ? Alla  mia  fede  , . 

Se  troppo  non  ti  chiedo  , i cupi  arcani  ' 

Svelar  ti  piaccia  , che  nel  cor  nascondi. 

Esserti  forse  il  mio  sommesso  affetto  ! 

Non  inutil  potrebbe. 

Fec.  O più  che  serva 

Diletta  amica  , sì , tutto  l’ interno 
Tu  vedrai  del  mio  cor.  (2)  Già  tace  il  bosco. 

Tutte  nel  tempio  le  baccanti  turbe 
Raccolte  son  ; ne'  penetrali  Minio 

S' è chiuso  già.  L'  ora  è opportuna.  Ascolta.  | 

L' alme  piu  ree  che  vivano  sul  Tebro , 

Coloro  che  dispregiano  le  leggi 
Divine  e umane , ì più  spietati  mostri 
Di  crudeltà , di  frode  , i più  macchiati 
D' ogni  vizio  infernal  sono  i primieri 
Del  Dio  seguaci , i primi  sacerdoti  , 

I primi  del  delubro  e della  selva 
Ministri , e di  quegli  orridi  misteri  , 

Non  di  religion  ma  d' empietade  , 

1 presidi  ed  i capi.  In  que'  notturni 

(1)  y avanza 

(3;  Guarda  d' iDlornu. 
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Congressi  lor , che  chiaman  orgie  sacre  , 

Ogni  turpe  delitto , che  nel  giorno 
La  casta  faccia  del  maggior  pianeta 
Sdegnerebbe  mirar  , impunemente 
Commettono  gt'  indegni.  Incesti , stupri , 
Adulterii , e quel  tutto  che  sfrenata 
Concupiscenza  alla  natura  guasta 
Puote  inspirar  , sono  i minori  falli 
Che  nascon  tra  quell'  ombre.  Là  i mendaci 
Tcstimonii,  le  accuse  agli  innocenti 
Han  la  origine  loro.  Là  si  sforza 
Il  libero  volere , e con  infami 
Carte  Armato  o dalla  negra  frode 
O dall'  ebrietà  , de'  propri  beni 
Si  spoglian  gl'  innocenti  , o con  supposte 
Ultime  volontà  degl'  infelici , 

Che  più  non  son  , si  lasciano  digiuni 
Del  paterno  retaggio  i veri  eredi. 

Ixi  si  toglie  di  vita  ognun  che  possa 
Par  ombra  a que'  malvagli  ; c o tazze  asperse 
Di  vcneGco  umor  secretamente 
Spingono  a Dite  i sventurati  , o pure 
Sotto  il  vel  del  sospetto,  che  palesi 
Faccian  le  colpe  lor  , clie  chiaman  sacri 
Misteri , e del  voler  del  Dio  sognato , 

Cadon  traAtti  il  sen  da  cento  colpi 
Ne'  viali  del  l osco.  Ed  oh , miei  lumi  , 
Quante  vedeste  mai  tragedie  orrende , 

Che  a rammentarle  freddo  il  sangue  mio 
Trascorre  per  l' orrori 

Gran  cose  narri  I 

Oh  Dei  di  Roma!  lo  raccapriccio.  E tanta 
Air  ombra  degli  altari  , e sotto  il  manto 
Della  religione  , e in  faccia  al  Nume 
Tanta  empietà  s'  annida  ? 

Ippia , ti  narro 

Pur  troppo  il  vero.  Ed  oh  quale  funesto 
Nero  presentimento  il  desolato 
Mio  spirto  opprime  ! Ogni  anima  innocente  , 
Credilo  , amica  , esser  colà  non  puote 
Che  una  misera  vittima. 

E tu  credi 

Che  Ebuzio  tuo  sarà  fra'  destinati 

Ua’  baccanti  alla  morte  ? E non  potrebbe 

Di  vederlo  abbracciar  riti  a lei  cari 
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> Amar  la  madre  sua  sacerdotessa  ? I 

Fec.  Sua  madre  I E chi  mai  nomi  ? Io  la  conosco , | 

50  quanto  fece.  Ella  medesma  in  braccio  | 

i Lo  condurrà  d' inevitabil  morte.  i 

I I Ipp.  Possìbile  sarebbe  ! E che  una  madre  , | 

I I Barbara  1 infierir  possa  contro  il  parto  | 

I Delle  viscere  sue  ? J 

I Fec.  Duronìa  ? Ah  taci. 

I Non  nominar  si  scellerata  donna. 

' Ipp.  Ma  che  fece  ella  7 
I Fec.  Ah  ! senti , amica.  Il  6ero 

Caso  la  prima  volta  esce  dai  cupi 
: Abissi  del  silenzio  dei  baccanti , 

E dal  fondo  del  mio  lacero  core 

51  versa  in  sen  dell' amistà.  Duronia 

Per  r iniquo  Sempronio  accesa  ed  ebbra  ' 

D’ infame  amor , ligia  ai  suoi  cenni  , mossa 
Dalle  arti  sue , Duronia  il  suo  consorte , 

Del  caro  Ebuzio  l' infelice  padre  , 
j Empia  ! sacrificò.  Tra  queste  piante 

In  una  appunto  delle  orrende  notti 
Sacre  ai  più  detestabili  misfatti 
Fu  ricoperto  di  ferite.  Io  stessa 
Lo  vidi  strascinato  in  un  secreto 
Viale  oscuro  del  suo  sangue  intriso 
I A lottar  con  la  morte.  Io  sola,  amica 

I Che  appena  conoscca  d' Ebuzio  il  nome  , 

' Sola  fra  tante  insiem  raccolte  genti 

I Fui  punta  di  pietà.  Mi  fei  vicina 

Al  moribondo  abbandonato , e i mesti 
Ultimi  uIBcii  gli  prestai.  Rivolse 
Ei  le  appannate  luci , e , o (u , con  fioca 
Voce  mi  disse , o lu  , che  pietà  unti 
Del  mio  morir  , fa  sì  eh’  io  vergar  possa 
Il  mio  barbaro  caso , onde  a saperlo  ' 

Abbia  un  di  giunto  alta  matura  elade  ; 

L’ unico  figlio  mio.  Mesta  , piangente  { | 

M'  occinsi  a compiacerlo.  Ei  sopra  un  cuoio  I 

Scrisse  col  sangue  queste  note  : Figlio  , 

Moro  Iradilo  da  una  moglie  infida  , 

Dall'  infame  suo  drudo.  Odia  i baccanti  ; 

Vendica  la  mia  morte.  — Ei  proseguia 
Forse  a vergar  ; ma  un  tremito  mortale 
, Arrestò  la  sua  man , strinse  la  mia  , 

I I Travolse  gli  occhi,  e poi  restò  di  gelo. 

Io  serbo  ancora  il  fatai  foglio  ; sempre  J 
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Celato  a ognuno  il  tenni , ed  ogni  volta 
Che  su  di  quel  gitto  lo  sguardo  a caso  , 
Sento  di  nuovo  intenerirmi  , e amaro 
Mi  sgorga  ancor  dallo  pupille  il  pianto. 

Ipp.  Oh  fatto  atroce  ! E tu  gli  ultimi  cenni 

Non  eseguisti  dell'  estinto  ? E ancora 
Quel  c note  sanguigne  al  figlio  suo 
Legger  non  Testi  ? 

Fcc.  Ah  no.  Ben  mi  guardai 

Di  palesar  f orribii  fatto  al  suo 
Carattere  focoso  , ond'  ei  , bramando 
Il  padre  vendicar , non  gisse  incontro 
A una  sicura  occulta  morte.  Io  tremo. 

Vigile  è l' occhio  de'  baccanti  ; il  braccio 
D’  un  assassino  han  sempre  pronto.  Chiuso 
Stato  sarebbe  1’  orrido  secreto 
Nel  fondo  del  mio  cor , se  nel  periglio 
Mortale  Ebuzio  non  vedessi.  Or  quale 
Consiglio  , Ippia  , mi  dai  ? 

Ipp.  Stupida  io  sono. 

Nel  sen  di  tanti  orrori  aneli'  io  mi  perdo. 

Fbc.  Questo  di  disvelar  I'  eccidio  antico 

Sarebbe  il  tempo.  Ma  pavento  io  stessa  , 
Senza  Ebuzio  salvar , di  procacciarmi 
O un  pugnale  nel  seno , o alle  mie  labbra 
Un  nappo  avvelenato.  Oh  Dio  1 Non  sai 
Quanto  possenti  sieno  e quanto  accorti 
Que'  baccanti  , e non  sai  quai  personaggi 
Per  dignitadi  e per  natali  illustri 
Mescolati  vi  sien.  Non  già  servili 
Tuniche  solo , o clamidi  privato 
Sono  tra  lor  , ma  senatorie  toghe  , 

E preteste  e trabee.  Ma  alfin  già  esposto 
L' amato  Ebuzio  è a certo  scempio.  Segua 
Quanto  di  peggio  può  seguir , e sia 
Vittima  all'  empietà  Fecenia  ancora  , 

Non  è più  tempo  di  tacer. 

Ipp.  Che  pensi  7 

Fbc.  Ardito  è il  passo  in  ver  ... 

Ipp.  Che  mai  risolvi? 

Fec.  Ippia  , vien  meco.  Una  via  sola  i Numi 
M' ispirano  a tentar.  Si , caro  amante  , 

O per  me  sarai  salvo  , o varcheremo 
La  pigra  onda  di  Lete  ombre  compagne.  (1) 

(1)  Ftite  eoa  Ippii. 

G.  PnosBoRTi  VoL  lu 
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St'Bkyiro»\o  , H\ti\o  [ j 

Sollecito  ritorno  al  tuo  cospetto  , j 

Ponteflce  di  Bacco.  Io  non  ho  pace  * 

Lungo  da  questi  luoghi  , ed  inquieta , I 

Benché  tu  sai  qual  nutra  ardir  virile , | 

Trovo  sull'  avvenir  Duronia  ancora.  I 

La  tua  presenza  mi  consola  e affida  ; 

Lontan  da  te  pavento  inciampi.  Or  dimmi , j 

L' opra  s' avanza  al  termine  bramato  ? ! 

Ebuzio ...  I 

Egli  morrò. 

S’  affretti  questo  ' 

Desiato  momento,  e necessario 

Alla  mia  sicurezza.  | 

Io  nell'  indugio  j 

Non  pavento  perigli.  | 

Mi  divora  I 

Rabida  sete  del  suo  sangue.  E poi , ! 

Celartelo  non  posso  , un'  atra  nebbia  I 

D' insolito  tcrror  m' abbuia  il  core.  i j 

E tu  Sempronio  sci  ? Sempronio  teme  ? ; I 

E teme  appunto  allor  che  la  forluna  | j 

Senza  contrasto  a lui  porge  le  chiome  '?  i 

T'  accheta  , e impara  con  quai  fila  sappia  | 

Minio  a fin  lieto  addur  la  trama  tua.  1 ! 

Ixinge  non  è la  destinata  notte  I I 

Al  notturno  congresso.  In  quella,  senza  ' 

Dubbio  Ebuzio  cadrà.  Ma  finché  giunga  | 

Questa  notte  Ibtal,  pel  breve  giro  ' 

Delle  interposte  aurore  , è forza  l' alma 
Del  giovane  tener  sempre  legata  ' 

Ai  riti  nostri , e rendere  al  suo  core 
Di  Bacco  il  culto  venerato  e caro. 

Tu  mi  dicesti  paventar  di  certa 
Fecenia,  amante  sua  , ne'  gran  misteri 

Iniziata.  Or  con  costei  pqc'  anzi  I 

A ragionar  Ebuzio  in  questo  luogo  ' 

Trovai.  ■ I 
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I Sem.  Ciel  ! qui  Fecenia  1 E la  vedesti 

Con  Ebuzio  a parlar? 

Min.  Qual  meraviglia 

Che  volga  qui  donna  baccante  il  piede  , 

E che  amorosa  con  I'  amante  parli  ? 

Sem.  Ah  non  è vano  il  mio  timor. 

Min.  T accheta. 

Da  quel  momento  in  cui  qui  volse  il  passo  , 

Ebuzio  annoverar  dei  fra  coloro 
I Che  son  polvere  ed  ombra.  Odimi.  Alzai 

I I Verso  di  lui  la  voce  imperiosa  , 

j E con  rigidi  accenti  a'  suoi  doveri 

I Gl'  imposi  di  tornar.  Poi , con  la  donna 

Soffermatomi  alquanto  , i sensi  occulti 
Dell’  alma  sua  tentai  scoprir , e lessi 
Nel  fondo  del  suo  cor.  Per  quanto  parmi , 

Ella  è baccante  ancora , e ancor  conserva 
' Il  terror  salutar  degli  usi  nostri. 

^ Finsi  a meglio  adescarla  amor  paterno  , 

E somma  tenerezza  pel  novello 
Giovane  iniziato.  Ella  è ben  lunga 
Dal  sospettar  la  sua  vicina  morte. 

Le  ingiunsi  di  lasciarlo  a’ suoi  devoti 
Pensieri , e , allor  che  il  vegga  , d'  inQamroarlo 
Nel  culto  del  gran  Dio.  Sempronio , questa 
Femmina  amante  sua  , senza  saperlo  , 

Darà  la  mano  all'  opra  nostra , e in  braccio 
Condurrà  Ebuzio  al  suo  fatai  destino. 

Sem.  Bada  , Minio  , che  femmina  è sagace  , 

Che  potria  mascherarsi  agli  occhi  tuoi 
Fecenia.  Amore  è vigile  , e il  suo  foco 
Rende  a tutto  scoprir  industre  il  core. 

Min.  Sì  , ma  il  suo  cuore  è debole.  Dipinsi  , 

Ma  destramente,  e senza  mai  far  mostra 
Di  diffidar , tutte  le  gran  vendette 
Del  Dio  tremendo  contro  1’  alme  audaci 
Infedeli  al  secreto  , e le  suo  gote 
Io  vidi  impallidir. 

Sem.  Ha  non  fldarti 

Troppo.  Veglia  su  lei. 

Min.  Sarà  mia  cura. 

Sem.  S'avanza  alcun  verso  di  noi.  Che  vuole 
Un  capitai  triumviro  ? 
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Svu^tOMO , ìkvivt , V.»tiluVo  , lÀUori.  i 

\ Lbit. 

Littori  , 

Qui  la  sedia  curai  posate.  Viene  i 

In  questi  luoghi  il  console.  (1)  j 

Mìn. 

1 

1 

Baccanti , 

Sacerdoti  , ministri  , uscite  , e in  sacro 
Ordine  ricevete  il  magistrato 
Primo  della  repubblica. 

333  1 

Sns^Touvo , làwvo  , V.mV'v.Vo  , ^osWiavj  ] 

littori , Sacerdoti , Baccanti  . 

Pos.  (2) 

La  selva  | 

Questa  è dunque  di  Stimola  sul  Tebro  ; 

Tanto  famosa , e le  turrite  cime  | 

Son  quelle  del  delubro  a Bacco  sacro.  { 

Meraviglioso  è in  ver  che  nella  parte  j 

Più  solitaria  e più  remota  della  i 

Vasta  città  , che  all’  universo  impera  . j 

Degni  d' ornar  le  prime  vie  latine  . 

S' erga  si  folto  un  bosco , e sì  superbo  I 

S'estolla  un  tempio.  ' 

Min. 

1 

' 

1 1 

i 

SI , console , il  Dio 

Stesso  di  Tebe  che  adoriam  prescrive  | 

Silenzio  c solitudine.  Lontani  i j 

Qui  dal  frequente  popolar  tumulto  1 

Celebran  i baccanti  i lor  misteri 

Incogniti  a'  profani  , e pure  preci 

Porgendo , il  Nume  implorano  benigno 

Air  opre  de’  mortali , e sovra  tutto  ' 

Alla  gloria  di  Roma. 

Po». 

Alle  distinte 

Insegne  , agli  ornamenti , alla  tiara 
In  te  di  ravvisar  certo  cred’  io 
Il  pontefice  sommo. 

1 ! Mw. 

Il  primo  servo  I 

j 

Del  nume  io  sono  , ed  il  concorde  voto  | 

! 

1 

1 (1)  Doe  llUort  pongono  i tem  It  sedia  curule.  I 

1 (3)  Siode. 

1 1 

1 
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Pos. 

Sem. 

Pos. 

Su. 

Mm. 


Pos. 

Mir. 

Pos. 


Della  nostra  assemblea  1'  umiltà  mia 
Volle  innalzata  a si  sublime  grado. 

(1)  Tu  ignoto  non  mi  sei.  Farmi  d’ averti 
V^uto  o ne’  comizii  , o al  Campidoglio  , 

0 Al  Circo. 

Ignoto  di  Sempronio  il  nome 
Esser  non  puole  a.  chi  conosce  il  censo 
De'  cavalier  romani. 

Or  ti  ravviso. 

E tu  sei  fra  baccanti  ? 

Io  son  tra’  primi , 

Tra’  pii]  zelanti  del  gran  Dio  seguaci. 

Ma  deh  , signor  , perdona  ; e qual  pensiero 
Ti  guida  in  questi  venerandi  luoghi 
Ignoti  e separati  dai  mortali , 

E sol  famosi  a Roma  per  1’  augusta 
Loro  rclìgion  ? Forse  vicino 
A partir  con  le  tue  vittrici  schiere  • 

Le  ligustiche  arene  a far  soggette 
All’  impero  latino  , ami  di  Bacco 
Procacciarti  il  favor?  Vuoi  che  invocato 
Sia  propizio  da  noi  con  ostie  pure , 

E con  fervide  preci  all’  armi  tue  ? 

Ciò  inutile  saria.  Sempre  i baccanti 
Implorano  dal  Dio  che  vincitrici 
Sien  le  romane  legioni , e ovunque 
Stenda  1’  aquila  invitta  il  fiero  artiglio. 

Certo  che  dessi  ogni  guerriera  impresa 
Da’  Numi  incominciar,  ^rò  presente 
Dunque  alle  feste,  ai  sacriHcii  , ai  riti, 

E porgerò  nel  bosco  e nel  delubro 
Al  Nume  i voti  miei. 

Signor  , che  dici  ! 

A chi  baccante , o almeno  iniziato 
Ne’  misteri  non  è , non  si  concede 
Neppur  l’ ingresso  della  selva.  Io  stesso 
Sacrilego  sarei  se  il  permettessi. 

Sorge  invisibilmente  in  sul  confine 
Del  bosco  insuperabile  barriera , 

Che  separa  dal  resto  de’  viventi 
La  gente  a Bacco  consacrata. 

Come  ! 

Sdegna  il  tuo  Nume  i voti  umani  ? 


(1}  K Sempronio. 
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Min.  I voti 

Ponno  ovunque  a lui  porgersi  ; ma  dentro 
1 secreti  recessi , ove  i tremendi 
Misteri  si  disvelano  , i baccanti 
Soli  puon  penetrar.  Tale  è il  supremo 
Voler  del  nostro  Nume. 

Pos.  Io  credei  sempre 

I Che  il  puro  culto  agli  immortali  Dei 

' Non  avesser  rossor  di  palesarsi 

i Agli  occhi  de’  mortali , e che  le  sante 

' Opre  dei  cor  devoti  in  picn  meriggio 

Amassero  mostrarsi  a esempio  altrui  : 

Credei  che  sol  l' ipocrisia  , la  fraude  , 

Gli  attentati  sacrileghi  , i nefandi 
I Eccessi  e l’ opre  ree  bramasser  sole 

j Le  tenebre  e il  secretor  Al  ver  m' appongo  ? 

I Sem.  ( Qual  mai  favella  ! oh  Ciel  ! ) 
i Min.  • Questo  il  linguaggio, 

Perdona  , eroe  del  Tebro  , è dei  profani. 

Or  tu  vuoi  contrappor  la  tua  mortale 
Limitata  ragione  ai  venerandi 
Arcani  degli  Dei.  Sempre  celarsi 
Vollero  in  varie  forme , e a voglia  loro 
Manifestarsi  i Numi.  In  ogni  etade  , 

Presso  ogni  culla  nazìon  gli  Del 
Ebber  boschi  inaccessi  ed  are  ignote. 

Iside  in  Menfl , in  Efeso  Diana 
Ebbero  i lor  misteri  ; e a'  templi  loro  , 

I Fuori  che  à'  sacerdoti  ed  ai  seguaci 

Ed  agli  iniziati , era  vietato 
L' ingresso  a ogni  vivente , e fino  ai  stessi 
Re  dell'  Egitto  ed  ai  monarchi  d'  Asia , 

Che  guerrieri , che  despoti , mai  sempre 
Rispettaro  però  que'  sacri  asili 
Della  religione.  Or  questo  istesso  , 

Questo  è il  culto,  signor,  che  ha  Bacco  in  Roma. 

Pos.  Ma  se  volesse  un  console  far  uso 
I Del  suo  potere  , e penetrar  fin  dentro 

L'  arcana  selva  , e i vostri  riti  ignoti 
I I Girsene  ad  osservar? 

j I Min.  Molto  dovrebbe 

! Un  console  tremar  ; del  Dio  sdegnato 

j Dovrebbe  paventar  la  gran  vendetta, 

j Sbh.  e s'  anco  irato  pei  delitti  nostri 

Forse  contro  di  noi  tacesse  il  Nume  , 
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Pos. 

Sem. 

Pos. 

Sem. 


Pos. 

Sgm. 

Pos. 

(I)  S n\it 


E difierir  volesse  a vendicarsi , 

Difendere  saprian  tutti  i baccanti 
L*  ingresso  della  selva  ; e a chi  tentasse 
Con  possanza  usurpata  , e con  ingiusta 
Violenza  forzar  que'  sacri  asili , 

Uopo  sarebbe  in  pria  guadare  un  lago 
D’ umano  sangue , e calcar  mille  e mille 
Trafitti  corpi  di  baccanti  estinti. 

Tu  parli  ardito  in  ver. 

Libero  io  parlo , 

Perchè  libero  io  sono,  e son  Romano. 

Col  gastigo  però  potrìa  frenarti 
La  consolare  autorità. 

Frenarmi  ? 

Parla  a'  liberti  tuoi  , parla  a’  tuoi  servi 
Questo  linguaggio , e non  ad  un  romano 
Ingenuo  cittadin,  che  la  ragione 
Difende  degli  Dei.  Teme  e rispetta 
1 Numi  e il  culto  lor  questo  sovrano 
Popolo  re  de’  regi.  Ogni  seguace 
D' un  Nume  alzar  può  libera  la  voce 
Contro  chiunque  osasse  i riti  augusti 
Di  profanarne.  E s'io  forse  ti  sembro 
Contro  la  dignità  del  consolato 
Ardito  troppo  , al  popolo  m’ accusa  , 

Che  sol  può  giudicarmi. 

In  faccia  a quello 
Dovrai  dar  conto  alle  sacrate  leggi 
Dei  detti  acerbi , e della  vilipesa 
Consolar  maestà.  Forse  nel  fòro  , 

Uomo  superbo,  cangerai  favella. 

Non  lo  sperar.  Autoritade  in  Roma 
Non  v*  ha  sopra  de'  Numi.  In  quella  selva 
Nè  pure  un  dittatore  entrar  potrebbe. 

(1)  E ben  , t'  aspetto  ... 

Ah  no  , signor  , perdona  , 
È di  Racco  lo  zel  che  si  l' investe 
£ il  trasporta.  Sempronio,  abbi  rispetto 
A chi  la  macstade  rappresenta 
Del  senato  e del  popolo  ; di  Racco 
Nel  nome  io  te  l' impongo.  Noi  ministri 
Degli  altari  , e di  pace  sulla  terra  , 

Siam  per  placar  le  collere  de’  Numi , 

e due  liliuri  Ie\a;io  la  sedia  curale. 
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E ammansar  l' ire  de  mortali.  Io  troppo 
La  generosa  anima  tua  conosco  , 

Magnanimo  Postumio  , nè  capace 
Reputar  posso  un  console  guerriero  , 
Della  patria  un  eroe  , di  turbar  questi 
Asili  sacri  , e d'oltraggiar  que’  Numi  , 
Col  cui  favor  fur  sbaragliati  i Galli  , 

L’  Etolia  soggiogata  , Antioco  vinto  , 
E trionfata  1'  emula  Cartago. 

t 

Pos. 

Ma  dimmi  almen  pontefice  ; a chi , come  . 
Quando  permette  il  Dio  l' iniziarsi 

In  codesti  misteri  ? 

Min. 

A tutti , e sempre  ; 

, 

Ha  ognuno  qui  piegar  deve  f orgoglio 
Dell’  umana  ragion.  Chi  ha  dodi  alma  , 
Costante  cor  , perfetta  fè  , chi  tutto 

■ 

' 

A credere  è disposto , e a obbedir  sempre  , 
Iniziarsi  può. 

1 

Pos. 

T’ intendo.  ( Indegno  ! ) 

E tai  se  ne  presentano  sovente 
A questi  luoghi  ? 

Hm. 

Non  vien  meno  in  Roma 

Mai  la  religione  e la  pleiade. 

Pos. 

Chi  fu  colui  eh'  ultimo  a ciò  sen  renne  ? 

Sem. 

( Che  mai  richiede  ! 

Min. 

Un  giovanetto  Aglio 

Della  consorte  di  Sempronio  , a cui 
Sempronio  tien  luogo  di'  padre  , accetto 

Molto  al  Nume  e ai  haccanti. 

Pos. 

E non  è questi 

Nomato  Ebuzio , e già  tribuno  eletto 
Nelf  esercito  mio  ? 

Sem. 

Gli  è desso  , e amai 

Che  , pria  di  gir  teco  fra  l' armi  , il  Nume 
Imparasse  a servir  che  servo  anch'  io. 

Pos. 

Vederlo  io  voglio. 

Sem. 

E perchè  roaiT 

Min. 

Qual  DUOiO 

Desio  ti  nasce? 

Pos. 

(t)  Forse  vieta  ancora 

i 

Il  Nume  tuo  che  un  console  romano 

Un  cittadino  al  tribunal  dinanzi 

Possa  chiamar?  (2)  0 ciò  fors'anco  eccede 

(1)  A Minio. 

1 

, (2,  .V  s 

^m^rouio. 
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La  consolare  autorità  ? I 

Sem.  Ciò  solo  ' 

In  questi  istanti  assai  strano  mi  sembra. 

Min.  Veramente  potresti  ora  lasciarlo 

A'  suoi  pensier  sublimi  ed  alla  sacra 

Istruzi'on  dei  sacerdoti.  ' 

Pos.  Io  tosto  ! 

Lo  voglio  al  mio  cospetto.  A voi  non  rende  | 

Un  console  ragion  dell'  opre  sue. 

Partite  , Ebuzìo  venga.  (1) 

VostuTOvo  , LwVuVo , liUori  ! 

Pos.  Che  ti  sembra  , | 

Lcntulo  , di  costar  ? S' io  non  avessi  I 

Ne'  chiari  indizi  della  donna  amante  , 

Nel  fatai  foglio  a me  mostrato  , e nello 
De'  testimoni  unanimi  parole 
Di  lor  malvagità  prove  sicure . 

Abbagliar  forse  mi  potria  di  loro 
La  simulata  ipocrisia.  Ribaldi  ! 

Len.  Certo  voller  gli  Dei  la  tua  partenza 

Differir  , acciò  tu  possa  da  questo 
Dì  delitti  e di  frodi  orrendo  abisso 
Roma  salvar. 

Pos.  Va  , Lcntulo  Dintorno 

Girino  i banditori , e dentro  il  vasto 
Campo  di  Marte  il  popol  di  Quirino 
Sia  per  tribù  raccolto.  Un  brieve  istante 
Col  misero  garzone  abbacinato  I 

Lasciami  a ragionar.  Colà  m’  aspetta.  1 

Vedrai  che  questo  scellerato  culto , I 

Me  console  , cadrà. 

Len.  \òr  te  sen  viene  i 

Il  giovanetto.  A eseguir  tosto  io  vado 
1 tuoi  cenni  , e t' attendo  una  sublime 
Opra  a compir  , che  di  Postumio  Albino 
Renderà  memorando  il  consolalo.  (8) 

(1)  Minio  , Sempronio  , i tocerdoti  a i Uccuti  rientrano  ne!  bo  co. 

(3)  Parte. 

G.  PnoaHoiiTi  Voi.  Ili  «il 
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PCS. 

Ebit. 

Pos. 


Er». 


Pos. 

Ebi'. 

Pos. 

Ebv. 


I BACCàNAU  I 

To»lum\o  , , litlori  I 

Vieni , 0 garzone  valoroso.  ' 

Io  bacio , I 

Console  invitto  , quella  man  che  il  sacro 
Deposito  diTendc  delle  sagge  j 

Romane  leggi  , e che  da  lunge  ancora  ' 

Fa  tremar  la  Liguria. — Ma  qual  mai  ; 

Il  gran  Poslumio  in  questi  arcani  luoghi  i 

Guida  ignota  cagion  ? ; 

Qui  vengo  solo  j 

Per  te.  i 

Per  me  , signor  ! lo  mi  confondo  : 

L’  oscuro  nome  mio  , la  mia  privata 
Condizione  meritar  non  ponno 

Un  si  sul.lime  onor.  ' 

Di  que'  guerrieri 

Che  mi  denno  seguir  nella  futura 

Impresa  mia , cura  il  mio  cor  si  prendo 

Più  che  non  pensi.  O Ebuzio , e come  in  vece  i 

Di  frequentar  di  Marte  il  campo  , e insieme  • 

Con  la  robusta  gioventù  latina 

Esercitarti  nelle  Onte  pugne  , 

Perdi  qui  i giorni  inoperosi  ? ; 

1 miei 

Giorni  agli  Dei  sacrati  sono  , e a Roma.  , 

Il  valor  militar  non  basto.  Alcuna  ; 

Opra  dee  darsi  pur  de'  Numi  al  culto. 

Io  mi  lusingo  che  qual  tu  mi  trovi  j I 

Spirante  , in  questo  bosco  a Bacco  sacro  , : | 

Relig'ion  , mi  troverai  nel  campo  j I 

Pica  di  bellico  arder.  i ' 

In  que'  misteri , j 

In  que'  cotanto  decantati  riti , ; ' 

Che  si  celebrai!  qui , tu  dunque  sei 
Iniziato? 

SI.  Da  pochi  istanti 
Me  lo  concesse  il  Dio. 

Di',  che  vedesti 
Entro  di  quella  selva  ? 

Altro  non  posso 

Dirti , se  non  che  tutto  colà  spira 
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P09. 

Ebu. 

P08. 

Ebu. 

Pos. 

Ebu. 

Pos. 


(<)  Parte 


Sacro  silenzio  , orrore  venerando  , 

Celeste  maestà.  De’  più  riposti 
Misteri  ancora  ignaro  io  son  , ma  tosto 
lo  mi  lusingo  nel  benigno  Nume 

D’  esserne  a parte.  Il  fortunato  istante  | 

Co'  più  caldi  desiri  affretto  , e a quello  I 

Con  docii  core , anima  forte  . e cieca  ' 

Fè  preparato  io  son.  Ma  , allor  che  irraggi  i | 

La  mente  mia  questo  divino  lume  , | I 

Non  chiedermi , signor  , di  palesarti  | I 

I svelatimi  arcani.  A un  tal  delitto  I | 

Un  fulmine  mi  tolga.  | | 

E chi  t' impose  i 

Questa  severa  ingrata  legge  ? | 

Il  Dio  ' 

Per  bocca  del  pontefice.  i 

( Infelice  ! ) ! I 

Io  volentier  qui  non  ti  veggo.  j 

Come  ! j \ 

Al  fóro  meco  venir  vuoi? 

Perdona. 

Questi  giorni  per  me  son  sacri  a Bacco. 

Fia  questo  il  primo  e il  solo  tuo  comando 
Trasgredito  da  me.  Lasciami  in  pace. 

( Vano  è tentar  or  di  sgannarlo  , e solo 
Può  chiarirlo  evidenza.  ) Ebuzio  , addio. 

Sappi  che  in  questo  dì  più  che  non  pensi 
Io  veglio  su  di  te.  Credi  a chi  t'ama; 

D' altri  non  ti  fidar.  Ti  lascio.  Forse 

Mi  rivedrai  pria  che  tramonti  il  sole.  (1)  j 

' 1 

EbvvVvo 

Io  veglio  su  di  le  ...  Credi  a ehi  fama... 

Aon  ti  fidar  ...Mi  rivedrai  ...  Gran  Dio  ! 1 i 

Pria  Fecenia  che  adoro  , il  consol  poi , ; I 

II  mio  benefattor  con  tronchi  accenti  j 

Mi  turban  la  ragioni  Ed  oh  qual  sento  | 

Tumulto  aspro  nel  cor  I Commetterei 

Qualche  delitto?  E allor  che  i giorni  miei 
Consacro  a un  Dio...  Che  laberinto  è questo? 

i 

coi  tutori.  I 
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Ah  , teban  Nume , abbi  pietà  del  tuo 
Servo  atterrilo  : la  mia  mente  illustra , 

£ consola  il  mio  cor. 

^aa 

tWxvo  , SfiAytouvo , 

Sem.  , Partito  alfine 

È il  console. 

Ebc.  Parti. 

Min.  Che  li  richiese? 

Ebi'.  Di  quanto  vidi  e seppi. 

Min.  e quali  ottenne 

Risposte  ? 

Ebc.  Che  vid'  io  stupende  e sacre 

Cose  che  non  potrei  ridir  , che  ignoti 
M’  erano  ancora  i gran  misteri  , c quando 
Mi  fossero  svelali  ancor  , saputo 
Prima  morir  che  palesarli  avrei. 

Min.  Ben  degno  sci  d’  esser  seguace  a Bacco. 

Batti  r orme  segnale  , e ben  ti  guarda 
Dal  parlarne  giammai.  Permette  il  Dio 
Questi  assalti  stranieri  onde  far  prova 
Della  tua  fedeltà.  Serbati  sempre 
SI  Odo  c si  costante , amato  figlio. 

Va , ti  rinselra.  (1) 

QQja-m 

ìàW\o , SmvTOwo 

Sem.  Ebben  , Minio  , che  pensi  ? 

Sono  vani  fantasmi  i miei  timori  ? 

Min.  No  ; pur  troppo  hai  ragion.  Ora  ben  chiaro 
Comprendo  aneli'  io"  che  qualche  ascosa  trama 
S'ordisce  contro  noi.  L’inusitata 
Di  Postumio  comparsa , e il  suo  linguaggio 
Convinconmi  a temer.  Certo  l' indegna 
Fecenia  favellò.  Ma  che  per  questo  ? 

Credi  che  spenta  sia  la  mia  costanza  ? 

Ci  avvilirem  , Sempronio  ? 

Se.m.  ' Che  ? avvilirmi  ? 


(1)  Ebuzio  rienlra  net  bosco. 


J HAriA?ìAl.I 
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Min. 

Sem. 

Mix. 


Seu. 

Min. 

Sem. 


M'  udisti  in  faccia  al  console.  Veraci 
Furon  pur  troppo  i miei  sospetti,  lo  sono 
Or  preparato  ad  ogni  evento. 

Senti. 

D’  uopo  è affrettar  d’ Ebuzio  il  fato  ; e insieme 
La  perfida  Fecenia  ancor  si  sveni. 

Pria  che  tramonti  il  sol  compir  si  denno 
Quest’  opre  salutari. 

Or  ti  conosco. 

Forse  nel  sangue  lor  fla  spento  il  foco  : 

Ma  quando  pur  si  riaccenda  , s' armi 
Lo  stuol  che  numeroso  è de’  baccanti 
In  quest’  ampia  città.  Sarà  mia  cura 
Raccorli  tutti  entro  la  selva.  Intanto 
In  Grecia  ed  in  Etruria  ai  fidi  nostri  , 

Veloci  messi  arrechin  del  periglio 
Novella  ; e , se  necessità  lo  esige  , 

Spieghisi  lo  stendardo  in  queste  mura 
Della  guerra  civil. 

Sì  , se  palesi 

Sono  i nostri  secreti  , altro  non  ewi 
Più  scampo.  Innondi  il  cittadino  sangue 
La  curia  , il  fóro  ; e fumino  le  vette 
Dell’  Aventino  e del  Tarpeo. 

Trascorre 

Il  tempo  , non  si  perda. 

Ad  ogni  impresa 

Teco  son  io.  Saprò  l’ acciaro  il  primo 
Brandir  de’ Baccanali  alla  difesa. 

Boma  , senti  , deh  senti.  Io  non  ho  madre 
Che  possa  disarmarmi  ; e mi  vedrai , 

Armato  a danni  tuoi , con  più  fermezza 
Binnovellar  di  Coriolano  i giorni.  (1) 


ATTO  QUARTO 


V,i5vV\k\o , T ittnxa , 


y^goNWA  , non  paventar.  D'  un  generoso 
Console  illustre  la  sublime  mente 
S'  occupa  a vendicar  delitti  occulti 
Che  fan  fremer  natura , e a scioglier  nodi 
Tessuti  dalle  Furie.  A te  s’  aspetta 
L'  opra  a compir  col  giovane  ingannato  , 

E d' appressar  all’  ombre  sue  la  face 
Dell'  evidente  verità. 

Qual  fiero 

Momento  è questo  I Ed  a qual  duro  passo 
Ridotta  io  son  I 

Ma  senza  ciò  sarebbe 
Contro  costoro  ogni  opra  utile  a Roma, 

Ma  inutile  per  te.  L'amante  tuo 
Saria  di  questa  abbomine>ol  selva 
Il  primo  difensor,  la  giusta  spada 
Impugneria  per  la  difesa  ingiusta 
Degli  assassini  di  suo  padre. , 

È vero. 

D'  uopo  è squarciar  dinanzi  agli  occhi  suoi 
Il  vel  dell'  empietà.  Ma  , s' io  pavento  , 
Lentulo , io  n’  ho  giusta  ragion.  Costoro 
Da  lunga  impunità  resi  ora  aperti, 

E coraggiosi  malfattori , io  troppo 
Quanto  vigili  sien  , quanto  sagaci 
Conosco.  A disvelar  però  son  pronta 
Tutto  ad  Ebuzio  ancor  di'  io  vegga  al  mio 
Libero  favellar  in  questi  luoghi 
Tremendi  unito  il  mio  mortai  periglio. 

Solo  mi  duol  che  forse  al  caro  amante 
Questo  mio  necessario  atto  pietoso 
Inutile  sarà  , che  disciogliendo 
Quei  eh'  lo  stringon  si  nodi  infernali  , 

Forse  gli  affretto  il  fato  estremo. 

Alfine 
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CoDvien  parlar,  Fecenia.  Anch'io  comprendo  ■ 

Che  slato  Tòra  assai  miglior  consiglio  | 

Lungi  da  questi  luoghi  all’  infelice 

Il  tristo  inganno  palesar.  Ma  come  j 

Quinci  svellerlo  mai  ? Sai  che  allo  stesso 
Consol  niegò  partir  da  questa  selva.  ' 

fiiprcndi  ardir.  I fidi  miei  dintorno  I 

Disporrò,  de’  baccanti  al  guardo  ascosi.  ' ' 

M'  aggirerò  non  lungo  io  stesso.  Gli  altri 
Capitali  triumviri  di  vista  I j 

Non  lasccran  questi  contorni.  Ad  ogni  I 

Improvviso  attentato  avrai  soccorso.  1 

Ti  rassicura  ornai.  I ' 

No  , tutto  questo  | 

Non  m’assicura  ancor.  Degli  empii  Farti  i 

E la  possanza  io  so.  Pur  dell’amico  ; i 

Vadasi  in  traccia  , e alfin  d’  crror  si  tolga.  I | 

Non  disperar.  Pietosi  i Dei  vorranno  I I 

Protegger  F innocenza  , or  che  a salvarla  i I 

Suda  il  console  illustre.  Il  primo  merlo  i j 

Di  si  bell'  opra  hai  tu  , tu  la  corona.  (1)  ; 

! I 

¥tuv.vv,  \yf\oL  I j 

Ippla  fedele , ai  giusti  Dei  di  Roma , | 

Ai  Dei  vendicatori  dei  delitti 

Solleva  i voti  tuoi.  Vado  al  cimento  ; 

Fatale.  Oh  Dio  ! Vacilla  il  piede , e incerto  ^ I 

Par  che  nieghi  portar  F afOitta  salma 

Entro  gli  orrori  di  quel  bosco.  | 

E vuoi  • 

Te  stessa  espor  cosi  ? I 

S’ io  voglio  espormi  j 

Piacesse  pure  al  Ciel  che  i giorni  mici  ! 

Solo  fossero  esposti , e che  potesse  . 

Tutto  il  mio  sangue  all’  adorato  oggetto 
Del  mio  tenero  amor  donar  salute. 

Deh , mia  dolce  signora , al  gran  perigli') 

Non  gir  tu  stessa  incontro. 

Ah  non  diresti  , 

Ippia  , cosi , se  conoscessi  amore. 

Io  per  Ebuzio  , per  colui  che  adoro , 
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Ippia  , clic  non  farci  ? Per  lui  la  lita 
È lieve  sacriOcio.  Io  vario  , amica  , 

Tra  quelle  piante  a ricercarlo.  Forse 
Senza  salvarlo , oh  Dio  ! perdo  me  stessa  , 

Ma  a ciò  necessitò  dura  mi  spinge. 

D'  onde  incomincerò  ? Come  dal  labbro 
Uscir  potrà  la  trepidante  voce  7 
E quali  mai , quali  potrò  parole 
La  lìngua  articolar?  Misero  amante  ! 

10  ti  perdo  se  taccio  c se  favello... 

Ma  qual  preparo  al  tuo  vivace  spirto 
Inopinata  , orribile  , inaudita 

Sorpresa!  E,  oh  Dio!  con  quanti,  Ebuzio  amato  , 

11  tuo  cor  sensitivo  acerbi  colpi 

M’  accingo  a lacerar  ! Vogliano  i Numi 
Che  il  terribile  orror  , che  a giltar  vengo 
Entro  r anima  tua  , sia  la  presente 
Unica  tua  sventura.  Io  vado.  Al  Ciclo  , 

Ippia  , rinnova  i voti  tuoi.  Coraggio  , 

Mìo  core  , in  sen  non  palpitarmi.  Alfine 
Vadasi  ...  (1)  Oh  stelle!  spaventevol  selva! 
Alberghi  del  delitto  ! Sanguinose 
Voragini  di  morte  ! 

Ipp.  Attendi.  Quegli 

Che  raovc  verso  noi  muto  e pensoso 
Fuori  del  bosco  , non  è Ebuzio  ? 

Fec.  è desso. 

Questo  è il  fatale  istante.  Tu  per  poco 
Ritirati.  Costanza , anima  mìa. 

Oh  caro  Ebuzio  ! Egli  s’ appressa.  (2) 

tiuuva  , tW%vo 

Eult.  Invano 

Tento  scacciar  dall'  abbattuto  spirto 
Un  turbamento  strano  , ed  un  ignoto 
Terror  che  mi  perseguita.  Gran  Dio  ! 

Questa  è dunque  la  pace  eh'  io  sperava 
Trovar  a piò  dell’  are  tue  ? Ma  forse 
Tu  mi  punisci  perchè  a'  detti  impuri 

(I)  Uiiinta  all'  ingressa  della  selva  riliras:  eoo  orrore. 

(3)  Ippia  si  ritira. 


Digitized  by  Google 


I 


ATTO  QUARTO  397  ; 

Scagliati  contro  il  tuo  divino  culto  i 

Potei  porgere  orecchio.  Oh  Dio  ! che  vedo  ! 

Qui  Feccnia  di  nuovo  ! Ah  fuggi , o donna  ; 

Da  me  t’ invola  per  pietà. 

Fec.  Crudele! 

Sii  discacci  da  te  ! 

Ebu.  Tu  fosti  quella 

Che  nell'  anima  mia  giltò  primiera 
Queir  incognito  orror  ch‘  io  provo.  E quale 
Mai  funesto  pensiero  in  cor  ti  nacque 
Di  turbar  con  orribili  consigli 
E con  arcano  favellar  la  pace 
D'  un  devoto  mortale  , e d'  un  amante 
Fedel  die  t’  adorava  , c solo  i Numi 
Anteponeva  a te  ? 

Fec.  Slisero  ! oh  quale 

Lagrimcvole  crror  1'  alma  t’ ingombra  ! 

Odimi , Ebuzio  amato , c i detti  miei 
Nel  profondo  del  cor... 

Ebu.  Taci.  Se  mai 

Nuovamente  , o Feccnia  , udir  dovessi 
Animar  I'  empietà  le  tue  parole  , 

Troppo  sarebbe  il  mio  dolor. 

Fec.  No  , deggio 

Teco  serbar  I'  usato  stile  , c aitine 
Deggio  svelarti , Ebuzio... 

Ebu.  Ah  I'  ascoltarti 

E un  delitto  per  me.  Vanne  , ti  dico  , 

O nel  piu  folto  della  sacra  selva 
M’involo  a' sguardi  tuoi. 

Fec.  Ferma , infelice 

Giovane  affascinato.  E dopo  tanti 
Di  reciproco  amor  veraci  segni 
In  tal  guisa  m’  accogli  ? E dopo  tante 
Salde  promesse  c tanti  giuramenti 
D' inviolabii  fè , di  mutuo  affetto  , 

La  tua  Feccnia  a questo  segno  ( ingrato  ! ) 

Puoi  dispregiar  ? Dunque  distrutte  un  giorno , 

Un  giorno  solo  , ha  d'  un  intero  lustro  I 

Le  tenerezze  , i fervidi  trasporti  , | 

Le  amichevoli  cure , e quella  dolce  i 

Amorosa  fiducia  che  legava  i 

L’ anime  nostre  con  soave  nodo  , | 

E fca  di  due  voleri  un  voler  solo  ? 

E nel  momento  appunto  in  cui  del  mio  ! 

G.  Pusiaoirri  Voi.  tu  Mi 


• Digitized  by  Google 


3M 


1 BACCANAU 


{ Pib  sviscerato  amor  qui  vengo  a darti  | 

I Con  tanto  rischio  le  maggiori  prove , 

I Prove  che  forse  a me  sarnn  fatali , _ I 

I Tu  , barbaro  , mi  fuggi , e fin  disdegni  j 

I Della  mia  voce  , oh  Dio!  di  quella  voce,  j 

Che  ti  fu  tanto  cara  , udir  gli  accenti  ? | 

j Ah  sconoscente  ! e che  ti  feci  ? E come  i j 

i Sei  si  da  te  diverso?  Ah,  non  avrebbe  I i 

I Creduto  mai  la  tenerezza  mia  j ; 

Questa  di  meritar  cruda  mercede.  . 

Ebu.  Ma , Fecenia  adorata , che  pur  sei  | ^ 

Sempre  I’  anima  mia  , ma  perchè  mai 
' Mi  favellasti  in  tronchi  accenti  contro  ^ 

Il  culto  d’  un  gran  Dio  ? Per  qual  cagione  j 

Mi  desti  r abborrevole  consiglio  _ j , 

: D’  empiamente  lasciarlo  ? Ancor  la  mia  I j 

Tenerezza  è sorpresa , e non  avrebbe  | 

Giammai  creduto  udir  sulle  tue  labbra  | > 

Sacrileghe  panile.  i 

Fec.  Il  denso  velo  j 

I Che  sul  ciglio  alla  tua  pura  innocenza  ! 

! Pose  la  scelleragiue , e che  adombra  t 

ÌJt  mente  tua  , fa  sì  che  or  mi  condanni , j 

i E a me  giusta  c pietosa  or  tu  dia  taccia  i > 

I Di  sacrilegio  e d' empietè.  ! 

I Ebc.  Ma  troppo  , I ^ 

Fecenia  mia...  i 

I Fec.  T’  accheta.  E nell’  intero  1 | 

' Corso  d’  un  lustro , in  cui  conduci  meco  j : 

La  compagnevol  vita  , Ebuzio  , dimmi  , | ! 

I Quando  mi  ravvisasti  empia  e malvagia  ? ! 

, Rispondimi  , crudel  , quali  scorgesti  ^ 

' Segni  in  me  d' alma  rea  ? Vuoi  che  in  un  punto  i 

, Ia!  massime , i costumi  radicati  ^ i 

Fin  dall'  infanzia  nel  mìo  core  io  possa  ^ 

Sparger  d' indegno  obblio  ? Quale  il  motivo  | 

: Di  cangiamento  si  improvviso  e strano  j 

i Esser  potrebbe  in  me  ? Se  amor  non  fosse  , I i 

Il  più  vegliante  amor  sulia  tua  sorte  , i 

I Che  mi  guidasse  a te , mio  dolce  amico  , 

E che  animasse  i labbri  miei  , qual  altra  , 

[ Cagione  esser  potria  ? Deh  per  pictade  , , 

I Non  di  me  , che  la  mia  misera  vita 

j Tutta  a te  consccrai  . ma  di  te  stesso , 

I M’  ascolta , Ebuzio.  È pur  Fecenia  quella 
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Esc. 

Fec. 

Ebu. 

Fec. 

Ebc. 

Fec. 


Ebu. 

Fec. 

Ear. 


Fec. 

Ebi'. 

Fec. 


Che  col  pianto  sul  ciglio  or  ti  richiede 
D'  udirla  sol  ; quella  Fccenia  istessa 
Che  per  un  lustro  intier  cotanto  amasti. 

All  resister  non  posso.  Intenerito 
Questo  mio  cor...  Ah  mi  punisci , o Bacco. 

Parla  , Fecenia  , alfin  , spiegati. 

Io  tremo. 

Il  sangue  mi  s'agghiaccia.  Ebuzio  mio 
Sei  circondato  d'  assassini  ! 

Come  ? 

È insidiata  la  tua  cara  vita. 

Chi  in'  insidia  P Perchè  ? 

Sempronio  isteno  , 

Il  perfido  Sempronio  , or  che  giungesti 
Air  età  in  cui  de’  beni  tuoi  la  legge 
Arbitro  ti  dichiara  , quell'  iniquo  , 

Per  eiitar  di  renderti  ragione 
l)cl  paterno  retaggio  ornai  consunto 
Da  Ini  , perderti  vuol.  Di  si  nefando 
Eccesso  contro  te  complice  ancora 
È la  tua  madre  snaturata. 

Oh  Dio! 

Possibile  sarebbe  ? 

-\h  che  pur  troppo 
Sul  mio  tremante  labbro  ora  s’  asside 
I.a  più  funesta  lerità.  Mi  credi  , 

Prestami  per  pietade  intera  fede. 

Ah  come  creder  mai  di  si  inaudita 
Crudeltade  capace  un  cor  materno  ? 

Gli  è ver  che  fu  Duronia  a me  finora 
Più  matrigna  che  madre.  Ma  a tal  segno 
Che  giunger  pos.sa  , e che  Sempronio  seco... 

Ma  , dimmi , e quando  ancor  ciò  fosse  vero, 

( Tolgalo  il  Ciel  ! ) che  ha  ciò  che  far  con  questi 

Religiosi  luoghi  , e col  tebano 

Nume  che  abbandonar  tu  mi  consigli  ? 

luorridisci  , Ebuzio.  Colà  appunto 
Ti  preparano  i crudi  il  fato  estremo. 

Per  que'  tetri  v'iali , pei  secreti 
Ravvolgimenti  dell'  orribll  selva 
La  tua  morte  passeggia. 

Ah  che  mai  dici  I 

E Bacco  , e i gran  misteri , e i sacri  riti  ? 

Que’  riti  , que’  misteri  da'  malvagi 
Sono  inventati  a ricoprir  col  sacro 
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Vel  di  religione  i lor  misfatti  : 

Altro  non  son  che  macchine  nefande 
Dalla  più  fina  ipocrisia  composte 
Contro  dell’  innocenza.  1 rei  baccanti 
Occultan  d'  esse  alla  parevol  ombra 
Turpi  e atroci  delitti , e a’  delinquenti 
i L’ impunità  assicurano.  Quel  tempio 

SI  venerando  , quel  tremendo  bosco 
Son  nidi  di  ladroni.  Abusan  gli  empii 
Della  Divinitade , e olle  lor  colpe 
' Chiaman  complice  un  Dio  che  oltraggian  essi. 

I Non  v’  ha  fallo  s’i  grande  e sì  abborrito 

] Sulle  rive  del  Tebro , che  non  sia 

Opra  santa  colà. 

Eni'.  Più  nulla  credo 

I Di  quanto  mi  narrasti.  E qual  t’ invade 

Spirito  immondo  d’  empietà  ? Quai  voci 
1 Vomilan  ora  le  tue  labbra  impure  ? 

Qual  demone  ti  move  1 Ah  queste  sono 
Esecrande  bestemmie.  Io  più  non  posso... 

Fec.  Frenali  , dolce  amico , c più  pacalo 

I D’  un'  amante  fedel  le  voci  ascolta. 

! Parlo  per  tua  salvezza  Ah  possan  questi 

Accenti  mici  fugar  le  lue  tenèbre  , 

I ' Possan  far  breccia  nel  tuo  cor  1 Io  sono 

' Già  da  tre  lustri  iniziata  in  questi 

I I Misteri  abbominosi  , io  1'  arti  inique 

j 1 Di  que'  ministri  c gli  usi  rei  conosco. 

1 ! Eni".  Ma  , Feccnia  ...  gran  Diol  Dove  mi  trovo  • 
1 Dove  son  io  ? 

' Fec.  Questi  miei  lumi  ist^i 

, Non  ti  saprei  ridir  quante  infelici 

! ‘Vittime  a rimirar  furon  costretti 

I Colà  sacrificate  , e quante  volte 

Si  gonfiare  di  lagrime  pietose 
Sul  destili  di  que'  miseri. 

Enr.  Che  intendo  ! 

1 ' Esser  potrebbe  ver  quanto  mi  narri  ? 

; Ah  no  , no  , non  fia  vero, 

i Fec.  Oh  se  sapessi 

Entro  a quel  bosco  , su  quell’  empia  terra 
I Qual  sangue  rosseggiò , di  quale  orrenda 

Tragedia  io  stessa  un  di  fui  spettatrice!.. 

I Ah  ti  lacero  il  core  : oh  Ebuzio  amalo , 

[ Che  colpo  ti  preparo  ! 


Ebd. 

Fec. 

Edu. 

Fec. 

Ebc. 

Fec. 

Ebc. 

Fec. 

Ebc. 

Fec. 

Ebc. 

Fec. 

Ebc. 

Fec. 


Ebc. 
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Ebben  , favella. 

Di' , miicro  amor  mio  , non  ti  rimembra 
D’ aver  avuto  un  padre  ? 

10  r ebbi.  Appena 

Confusa  idea  ne  serbo.  Io  Io  perdei  | 

Che  avea  compiuto  appena  il  scttim'  anno. 

Che  fu  del  padre  tuo  ? 

Sfori.  Gli  Dei 

Voller  che  nella  puerile  ctade 
Orfano  rimanessi. 

Ed  in  qual  guisa 

Di  vita  usci  ? Qual  fu  l’ estremo  fato 
Del  tuo  perduto  gcnitor  ? 

L’ ignoro.  | 

50  che  soggiacque  ad  immatura  morte.,  I 

Di  più  dirti  non  so.  ‘ j 

Slisero  ! Io  stessa  , 

Io  Io  vidi  spirar. 

Tu  ! come  ! oh  Dio  ! 

Dove  ? quando  ? perchè  ? 

Si , tra  le  tane 
Fumanti  di  licor  , tra  gli  urli  e i gridi 
D'  un  notturno  festevole  congresso  , 

Fu  trucidato,  e da  chi  mai  !..  La  voce 
Mi  manca  a tanto  orror. 

Parla  , finisci. 

Da  una  barbara  moglie  , dal  brutale 
Sempronio  , dai  baccanti. 

11  padre  mio  I 

In  quella  selva , sciagurato , in  quella 
Spaventevole  selva  ei  fu  trafitto 
Da  que’  coltelli  istcssi  che  mirasti 
Nell'aro  infìssi.  I suoi  singulti  estremi, 

1 suoi  dolenti  gemiti  di  morte  ! 

51  confondean  con  le  festose  grida  \ 

Di  quegli  ebbri  assassini.  Io  tutto  sangue  , | 

Tutto  ferite  strascinar  lo  vidi 

Per  lo  lacero  criii  da  man  furente 
Qua  c là  per  I'  arso  sabbia.  Abbandonato 
Da  tutti , boccheggiante,  io  la  tradita 
Alma  esalar  lo  vidi  , e i suoi  raccolsi  i 

Aneliti  supremi.  ] 

Oli  Dio  ! T arresta  ... 

Quel  tremilo  mortai , quel  cupo  gelo  , ' 

Che  dal  capo  mi  scorrono  olle  piante  , 


Digitized  by  Google 


402 

Fec 

Ebd. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 

Ebd. 

Fec. 
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Sarebbcr  mai  le  voci  di  natura? 

Dagli  stessi  assassini  , nell'  istessa 
Bosraglia  esizial  la  stessa  sorte 
Preparata  è per  te. 

Mio  padre  ...  il  Nume  ... 

La  madre  mia  ...  lo  sposo  suo  ...  Che  orrendo 
Misto  di  nomi  sacri  ed  esecrandi  I 
E crederò?..  Ma  se  mai  fosser  queste 
Mendicate  calunnie  ? Se  a tai  prove 
'Volesse  il  Dio  ...  ma  troppo  tiere  ... 

Ingrato  l 

Merita  l' amor  mio  si  poca  fede  ? 

Senti  : conosci  le  vergate  note 
Della  paterna  man  ? 

SI 

Trema  ...  (1)  Prendi. 

Ah  no  , non  posso.  Mi  si  gela  il  sangue. 

La  man  pietosa... 

E che?... 

La  man  rifugge 

Dal  duro  ufficio  di  sbranarti  il  core. 

Che  foglio  è quello  ?, 

È a te  scritto  col  sangue... 
Ah  forza  è dirlo  pur  ; a le  lo  scrisse 
Col  proprio  sangue  il  moribondo  padre. 

Oh  Dio  I che  sento  I Porgi... 

Oh  fiero  istante  ! 
Porgi , li  dico  , porgilo.  Mi  fai 
Mille  volte  morir.  (2) 

{ O giusti  Numi , 

Svelate  ad  esso  il  proprio  inganno  in  quelle 
Note  sanguigne;  ma  l'orror  soverchio 
Dall'  alma  in  parte  allontanate.  ) 

Figlio  ... 

Moro  (radilo  ...da  una  moglie  infida  ... 

Dall' in  fame  suo  drudo  ...  Odia  i baccanti  ... 
Vendica  la  mia  morie  ...  Io  cado...  io  manco... 
Oh  giustizia  del  Ciel!  ...  Che  abisso  orrendo 
Mi  s'  apre  innanzi  all'  atterrito  ciglio  ! 

L' inferno  mi  circonda  ...  Io  moro.  (3) 

Or  tempo 

È di  coraggio , Ebuzio , e non  d' affanno. 


(t)  Trae  an  roiolo. 

Prende  tl  rotolo. 

(Jj  S'sppugsia  «Libaltuto  fli  tronco  d'  on  albero. 
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Pensa  adesso  a salvarti , e di  tuo  padre 
' V inulta  a vendicar  ombra  tradita. 

Ha  per  pietà  non  li  scoprir;  deludi 
I tuoi  persecutori. 

Ebc.  Io  ? ...  che  ? ...  mio  padre ... 

Che  favelli?  ...  chi  sei?  ... 

Fec.  Queir  infelice 

Oppresso  fe  dall’  ambascia.  Ippia , ei  vacilla , 

Ei  perde  la  ragion. 


Ler. 

Nel  marzio  campo 
La  tua  presenza  è necessaria , o donna. 

Il  console  ti  chiede. 

Fec. 

Ah  no,  lasciarlo 

Non  posso  in  questo  stato.  Inorridito  ... 
Ebuzio  , delirante  , spaventato  ... 

In  questi  luoghi  , in  fra  i nemici ... 

Lrr. 

Tosto 

Ritornerai.  Vieni , obbedisci.  Ai  seggi 
Divisamenti  dell’  eroe  di  Roma 
V'  ha  chi  d’ opporsi  ardisce. 

Fec. 

Ah  se  vi  piacque 

Togliere  Ebuzio  al  suo  funesto  inganno  , 

Voi  salvatelo  ancor,  pietosi  Dei.  (1) 

S(2am  ^ 


IViuxvo  I 

I 

Orrendo  giorno  I Formidabil  luce  | 

Che  mi  rischiari  ...  luce  più  funesta 
Delle  tenebre  mie  I ...  Tanto  malvagi 
Sono  gli  uomini  in  terra  ! L' inesperta 

Mia  giovanii  credulità  potea  | 

Dagli  empii  a questo  segno  esser  delusa  ! j 

Mostri , che  trafiggeste  il  mio  tradito  ; | 

Gcnitor  , vi  prestai  devoto  omaggio  ! I 

Umile  io  v’  adorai , luoghi  esecrandi  , 

Tempio  profan  , contaminata  selva  , 

tl)  Pdftf  con  Leoiulo  cJ 
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Funeree  piante  , infame  suolo  , dote 
Biancheggiàr  le  insepolte  ossa  paterne! 

Oh  immagine  lugubre!  ...  Oh  a quanti  orrori  , 
Mio  puro  cor,  sci  destinato!  ...  Ahi  lasso!  ... 
Ombra  del  padre  lurida , ti  vedo  . . . 

Ritta  mi  stai  dinanzi  ...  Odo  la  lunga 
Flebile  voce  tua  che  in  suon  funebre 
Sangue  per  sangue  mi  richiede.  Avrai 
Sangue  da  me.  Si , gcnitor  , lo  giuro 
Per  queste  note  sanguinose  c sacre 
Ch'  io  bacio  e innondo  del  mio  pianto. 


tbvii'vo , 


Ses. 


Ebd. 


Sem. 

Ebc. 


Sem. 

Ebu. 


Sem. 

Ebu. 

Sem. 

Ebu. 

Sem. 


Ebu. 

Sem. 

Ebu. 

Sem. 


Ebc. 

Sf.m. 


E sempre 

Fuor  della  selva,  o figlio? 

A me  tu  dai 

Tal  nome  , tu  ! 

Non  tei  dici  sempre?... 

Taci ... 

Oh  perfidia!  oh  delitto!  ...  oh  venerandi 
Caratteri  sanguigni  !...  Egli . . 

Che  leggi  ? 

Leggo  scritto  a caratteri  di  sangue 
L'  estremo  mio  dover. 

Che  foglio  ò quello  ? 

A me  caro  e funesto. 

Chi  lo  scrisse  ? 


Il  padre  mio. 

Tuo  padre  ! E qual  follia  ! 

Che  contiene  ? 

La  tua  fatai  sentenza. 

Porgilo  a me. 

No,  trema  tu. 

Ch’  io  tremi  ? 

Trema  tu  stesso , insano.  E qual  l' investe 
Furia  infcrnal  ? Che  furibondi  sguardi 
Slanci  ? Cosi  fremente  , minaccioso. 

Torvo  die  pensi  ? 

A trapassarti  il  core. 

Ah , temerario  ! Or  tutto  io  ben  comprendo. 
1 fruiti  questi  son  de' tuoi  frequenti 
Colloqui!  con  Feccnia.  Indegno,  obblii 
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Il  dovuto  rispetto  a chi  sostiene 
Appo  di  te  I’  autorità  paterna  ? 

E ili  questi  luoghi  , e in  questo  sacro  giorno 
M'  oltraggi  ? lo  sempre  il  dissi  che  il  tuo  folle 
Amor  con  quella  insidiosa  c vile 
Femmina  t’  era  scoglio.  E chi  sa  quali 
Macchine  ordì  quella  proscritta  infame , 

Degenere  baccante , ad  ingombrarti 
La  mente  c il  cor  ? Chi  sa  quai  fole  finse  , 

Onde  toglierti  al  Nume,  e avvelenarti 
L'  alma  contro  di  me  ! Ribaldo  , o tosto 
Pentiti  , 0 il  tirso  del  gran  Dio  paventa. 

Ebc.  Colui  paventi  che  d'  enormi  colpe 
Ila  r anima  macchiata.  Il  pentimento 
£ inutile  per  me  , ma  per  te  è tardo. 

Oh  s' io  potessi ... 

Sem.  Olà  ; son  stanco  ornai. 

Ejil'.  Un  ferro  per  pietà.  Chi  mi  dà  un  ferro  ? 

10  volo.  (1) 

Sem.  Ferma.  Dove  corri  ? 

EIdc.  Dove 

L'  invisibile  man  d'  un  Dio  nemico 
De’  tradimenti  , e punitor  severo 
De'  gran  delitti  , me  cicco  stromcnto 
Delie  collere  sue  guida  e trasporta.  (2) 

Stm'fTouvo , ìitWvo  , Baccanti 
Sem.  ( Tutto  ei  scoperse.  ) 

Min.  Amico , o in  questo  giorno 

Cade  il  culto  di  Bacco  , o pur  sul  Tebro 
Si  conferma  , rassoda  e rende  eterno. 

Raccolto  per  tribù  nel  marzio  campo 
E il  popolo  roman.  Paria  da'  rostri 

11  console  Postumio  , e perorando  , 

Contro  di  noi  domanda  un  plebiscito. 

Il  baccante  Licinio,  della  plebe 

Tribuno  , a lui  con  fermo  ardir  s'  oppone. 

Insta  r avverso  consolo  , ed  in  mezzo 
Fe'  comparir  piangente  e sparsa  il  crine 
Fecenia  accusatrice.  Il  suo  sermone 
(1)  Corre  smanioso  qua  e U per  la  scena. 

(3)  Parte  frettoloso. 

6.  PianaBoan  Voi.  Ili  SI 
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Sem. 

Min. 

Sem. 

Min 

Sem. 

Min. 

Sem. 
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Licinio  incalza , e chiama  su  i Quiriti , 

Se  attentassero  mai  (ii  Bacco  al  culto , 

I fulmini  del  Ciel.  Pendono  incerti 
I suOfragii  di  Roma. 

Ebben  , che  speri  ? 

Forse  Licinio  vincerà.  Facondo 
Ragiona  ; è grato  al  popolo.  Ma  quando 
Pur  prevalesse  il  console  , sapremo 
Respingere  la  forza. 

Ebuzio  istrutto 
Fu  da  Fecenia  già.  Lo  vidi  fiero  , 

Inquieto  , anelante.  Acceso  d’  ira 
Parlommi  , e , se  non  era  disarmato  , 

Cime  la  legge  vuol  ch’errin  pel  bosco 
Gl’  iniziati , egli  tentava  ... 

In  questo 

Folle  garzon  veggio  io  pallida  face 
Che , già  vicina  a spegnersi  , tramanda 
Fuor  le  scintille  estreme.  Udi.  1 baccanti 
Convien  che  corran  tutti  al  marzio  campo 
Per  secondar  Licinio.  Ma  , se  mai 
Fosse  fortuna  avversa  a noi , di  volo 
Ritomeran  nel  bosco  , c all’  armi,  eh'  io 
Parai,  daran  di  piglio.  Essi  d’  un  duce 
D’  uopo  ban.  Tu  lo  sarai. 

Si  , Mìnio  , accetto 
Con  alma  invitta  ii  glorioso  incarco. 

A ogni  evento  sinistro  io  con  la  voce 
E con  r esempio  animerò  le  turbe 
Alla  strage  civile  , e alla  difesa 
Del  tempio  e della  selva.  Io  sarò  il  capo 
Dell'  intestina  aspra  tenzon  che  forse 
Desolerà  Roma  e l’ Italia. 

Uscite  , 

0 capi  de’  baccanti , c conoscete 
Il  vostro  coiidottier. 

Prodi  compagni  , 

Dal  nostro  Nume  destinato  io  sono 

1 vostri  a regolar  sacri  disdegni 
Sterminatori  de'  profani.  Tutto 

Dal  vostro  zel . dal  valor  vostro  io  spero. 

Mi  vedrete  primier  ferite  c morte 
Sfidar.  Chi  fia  che  non  mi  segua  ? Ognuno 
Che  degno  sia  del  nome  di  baccante 
Combatterà  fln  che  la  roano  il  ferro 
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1 . 

Regga , c rimanga  in  lui  slilla  di  sangue. 
A (lispor  la  difesa , c 1'  armi  e l' ire 
A preparar  seguitemi  nel  bosco. 

! 

' 

assedi 

i 

Stviviftowc , , tViMiio  , Baccanti 

j 

Ebl’. 

Assassin  di  mio  padre , questo  ferro 
Preparato  per  me...  (1) 

1 

5Iim. 

Che  tenti?  (2) 

Skm. 

Ah  iniquo!  (3) 

1 

1 

Mix. 

Ferma  , e lascia  quell'  empio  al  suo  destino. 

1 

Ebu. 

Sorte  fatali 

i 

Mix. 

Sia  custodito  c chiuso 

1 

Quel  forsennato , e si  riserbi  a morte.  (4) 

Sem. 

Subito  si  trafigga. 

Mix. 

Anco  un  istante 

D'uopo  è indugiar. 

Sem. 

Percliè  ? 

Mix. 

Vieni  ']  saprai.  (3) 

ATTO  QUINTO 

Smvvo'R'w , Baccanti 

Sem. 

I^^ADA  nei  campo  marzio  ognun  ebe  ascritto 

È a romana  tribù.  Talora  un  solo 

Voto  decider  può  la  gran  contesa. 

Io  stesso  andrei  se  la  presenza  mia 
Non  fosse  utile  qui , colà  fors'  anco 
Dannosa.  Pronti  ad  ogni  mio  comando 
Rcstin  nel  bosco  gli  stranieri.  Andate.  (0) 

È vicino  a cader  questo  funesto 

1 

(1)  S"  avreou  a Sempronio  con  un  pugnale. 

(2)  Viene  Ebuzio  iraiienuto  e di3armat  j da  Minio  o da'  baccanti. 

(3)  Vuole  snudar  la  spada. 

(4)  Ebuzio  è condotto  via  da*  baccanti. 

i 

(3)  Entrano 

tulli  nel  bosco- 

(0)  1 baccanti  si  ritirano.  | 

, 
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Mim. 

Sem. 

Me». 


Giorno  di  duhbii  e di  paure.  O sole  , 

Tu  fuggi  forse  dall’  orrenda  scena 
Che  si  prepara  al  Tebro  in  riva.  Pende 
Nel  campo  marzio  la  gran  lite...  Forse 
Postumio  vincerà  !..  Vinca...  Gran  sangue 
Si  verserà.  S'  anco  tramonta  il  giorno  , 

Nuovo  non  è alle  roani  de'  baccanti 

Il  ferir  nelle  tenebre.  Oh  destino  ! I { 

Oh  destin  cieco  !..  Avrei  forse  tentate  i 

Opre  cotante  invan  7 Svenato  avrei  ' 

L'  antico  Ebuzio  , a'  miei  voler  ridotta  | 

La  di  lui  moglie , i beni  suoi  consunti  ] 

A mio  piacer , sospinto  al  passo  estremo  j I 

L'  abhorrilo  suo  figlio  ; c tutto  invano  ? | ' 

Della  caduta  di  Sempronio  questo  < 

Sarebbe  il  giorno  ?..  Ah  . se  cadere  è d'  uopo  , ' ' 

Si  cada  , ma  da  forte.  Io  fra  le  stragi  I ! 

Perder  vorrei  la  vita  , e a’  miei  nemici  | 

Prima  sbranar  il  cor  , strappar  dal  ventre  j 

Le  palpitanti  viscere.  La  mia  | : 

Feral  vendetta  incominciar  conviene  j 

Dal  giovane  odiato.  Io  non  comprendo  I i 

Perchè  Minio  voluto  abbia  il  suo  fato  | j 

DiiTcrir.  I*ar  che  perduto  abbia  il  senno  j i 

Questo  scaltro  pontefice.  Egli  viene.  I 

Lieto  mi  par.  I 

□(322ÌÌÌ  23  j 

t i 

Sempronio  , io  mi  lusingo  I 

Che  r armi  deporremo  , e I'  aspra  voce  I 

Di  Marte  tacerà.  Dalla  temuta 
Guerra  civile  io  spero  salva  Roma. 

Come  ? 

Dal  campo  marzio  i mici  frequenti 
Messi  recano  ognor  fauste  novelle. 

Già  il  console  e il  tribuno  han  terminato  j 

Al  popol  d'  arringar  , ed  or  si  stanno 

Raccogliendo  i suffragi.  Un  serpeggiante 

Romor  , che  sempre  annunzia  il  vero  nelle  i 

Assemblee  popolari , la  vittoria  j 

Di  Licinio  predice.  Inferocito 

Troppo  chiese  Postumio.  Egli  volea 
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De’  Baccanali  1'  cstcrminio  intero. 

Malagevole  impresa  ! I Numi  troppo 

Paventa  di  Quirino  il  popol  pio.  ' 

Fu  più  astuto  Licinio.  E^li  , affettando  j 

Moderati  consigli , alla  sovrana 

Plebe  umil  domandò  sol  che  le  apposte 

Colpe  sien  prese  in  più  maturo  esame. 

I Questo  per  noi  basta  , Sempronio.  Vive  ‘ 

I Del  nostro  Nume  il  disputato  culto. 

' Le  ulteriori  indagini  sapremo 

I Noi  ben  troncar  nelle  squarciate  gole  | | 

I ! D’ogni  istrutto  mortai  che  dia  sospetto  ! | 

' Di  poterci  tradir. 

Seh.  Godo  alle  lue  | | 

Belle  speranze.  S’ incomincin  dunque  | I 

1 necessari  sacriBcii.  Pera  i 

L'  audace  Ebuzio.  Io  dei  suo  sangue  ho  sete.  j 

' Min.  Tosto  si  verserà.  I ] 

Sem.  Tosto  ! Dovrebbe 

Disseccato  anco  esser  sul  suol.  i { 

I Min.  Non  basta 

j Una  vittima  sola.  Ebuzio  estinto , ■ 

j I Viva  Feccnia , ridestarsi  ancora  ! \ 

Potrian  nuovi  tumulti.  Accoppi  un  solo  ' 

Istante  le  vendette.  Al  vago  1'  empia 
Donna  verrà.  Pcrano  entrambi  insieme.  ^ 

Sem.  e credi  eh'  ella  esporsi  all’  ira  nostra 

Vorrà  ? i | 

Min.  Tu  amor  conosci , e ne  paventi  ? | j 

Mira  se  il  ver  ti  dico.  Appunto  , incerte  i 

Aggirando  qua  e là  le  luci , sparsa  i 

Le  chiome , sbigottita  a noi  sen  corre.  ' 

Eccola.  j 

Sem.  . Oh  istante  al  mio  furor  gradito  ! j 

Vieni , amara  nemica.  Io  vedrò  alfine  • 

Te  con  l’amante  tuo  morder  la  terra.  | 

QC333ia  a33 

^ ' 

‘ Simifroivvo , lilWvo  , Yitwa,  Ivfva  t BatcaiUi 

j 

Fec  Ebuzio  mìo  , mio  caro  Ebuzio  , ah  dove  , 

Dove  sei  , sventurato  ? Ah  che  presago 
Fu  pur  troppo  il  mio  cor.  Dite  , crudeli  , | 

Che  feste  del  mio  ben  ? ; 
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Min.  Di’  d'c  faremo , 

Scellerata  , di  te.  Profanalrice 
De’  misteri  di  Bacco  , alfiii  pur  sei 
Giunta  a incontrar  la  meritata  pena 
Della  tua  infedeltà. 

Sem.  Sperasti  iinano 

Sottrarli  al  tuo  dcslin.  Falli  la  tua 
Ingannevole  speme  , c i tuoi  raggiri 
Furo  inutili , o perfida.  Ti  salvi 
Ora  Postumio  dalla  mia  vendetta. 

Fec.  Ah  mostri  abbominevoli , cruenti 

Carnefici  de’  giusti , or  via  , la  vostra 
Rabl  ia  infernal  sfogate  pur  , svenate 
Questa  infelice.  Ma  f amante  , oh  Dio  ! 

Ma  il  mio  solo  pensier...  Deh  chi  mi  dice 
Del  misero  che  fu  ?..  Barbari  ! .\h  voi 
Lo  trafiggeste...  SI  , strazio  ne  fece 
La  vostra  fredda  crudeltà.  Vi  leggo 
Sulf  empie  fronti  , si , la  brulal  gioia. 

Povero  Ebuzio!...Ahi  lassa!..  Io  giro  intorno 
Le  cupide  pupille  , e il  cerco  invano. 

Ahimè!  ch'egli  è già  al  suol  steso  nel  sangue  , 
Egli  è inulil  cadavere...  Spielati  ! 

L’ intenso  mio  dolor  , no  , non  m inganna. 

Oh  Roma  cieca  ! Ah  popolo  restio 
Mai  sempre  al  bene  oprar  ! Oh  troppo  lento 
L’  utile  zelo  a secondar  de’  tuoi 
Magistrali  più  Siiggi  ! Ah  f importuno 
Ritegno  tuo , la  tua  freddezza  insana  , 
Moltitudine  vii , sorda  ai  consigli 
D'  un  consol  generoso  , c paziente 
D'  un  corrotto  tribuno  a udir  le  voci , 

Agio  e tempo  concedono  agli  iniqui 
Di  tradir  f innocenza.  Intanto  , oh  Dio  , 

Ebuzio  è morto...  Almen  , Furie  d’ Averno  , 

Lasciatemi  veder  f esanimala 

Spoglia  di  lui  che  amai  cotanto.  Io  voglio  , 

Mio  Ben  perduto  , alle  tue  fredde  labbra 
Giunger  le  mie  labbra  tremanti , e , un  fiume 
Versando  fuor  d’ inconsolabil  pianto 
Ad  innondarti  il  conlrofalto  viso  , 

Voglio  su  te  spirar  f ultimo  fiato. 

à’iN.  Esulto  al  flebii  suon  di  questi  lai 

Che  fede  certa  fan  della  compiuta 
Nostra  vittoria. 
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Sfv.  Or  bea  , proterva  donna , 

Sappi  che  il  dispregevole  compagno 
De'  tradimenti  tuoi , eh'  Ebuzio  vive. 

Fec.  Vive  ! 

Sfu.  Ed  or  or  vivo  il  vedrai.  Ma  amaro 

II  vederlo  ti  Qa , cbè  spettatrice  , 

E compagna  sarai  della  sua  morte.  ' 

Fec.  O giusti  Numi  ! 

Mi.v.  Un  Nume  , empii , da  voi 

Fu  troppo  vilipeso.  È questo  il  tempo 
Delle  divine  sue  vendette  orrende 
Contro  de'  suoi  profanatori.  Barro 
D' entrambi  il  sangue  vuol. 

Fec.  Bacco  ? Ribaldi  , 

Voi  fabbricate  un  Nume  sitibondo  ! 

D’  umano  sangue.  i 

Min.  Olà  , tosto , ministri  , 

Sacerdoti , baccanti  , al  sacriQcio 
Questa  novella  vittima  guidate , 

La  custodita  conducete. 

Fec.  (1)  Indegni , 

Servite  all’  empietà.  Non  v’  ha  tra  voi 
Un  cor  pietoso  ? Oh  Dio  ! tutti  i baccanti 
O atroci , o cicchi  son. 

□'7 

I 

Stmfrowvo,  ìi\\w.\o  , Jtema,  t'pfva  , Baccanti 

Eoe.  (2)  Fcccnia  , oh  in  quale 

Istante  io  ti  riveggo  ! Il  fato  avverso  i 

Rese  inutil  l' ardir  di  questo  braccio.  ì | 

Ma  perchè  tu  , che  lo  potevi , a queste 
Fiere  senza  pietà  non  t' involasti  ? i 

Fec.  Caro , nel  tuo  morir  qual  prò  di  mia  ' 

Salvezza  ? Oh  il  sangue  mio  bastasse  ai  crudi 
Sicarii...  Ahimè!  troppo  il  previdi  ch'io  | 

Me  stessa  perderci  senza  salvarti.  j 

Noi  sventurati  ! O Ebuzio  , il  nostro  amore  I { 

Un  amor  cosi  puro  aver  dovea  i | 

Cosi  misero  fin  ? La  destra  allunga , j 

I 

(1)  Viene  circondau  da’  Baccaoti  e coDdollt  loti’  ingresso'  d’  nn  vìa-  i 

le  del  bosco.  j 

(3)  Viene  coodolto  fra  baccanli  sull' ingresso  d'un  altro  viale  viciuo 
a Fcccnia.  | 
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Dallaitii , 0 caro  , e sostcniamci  a gara 
Nel  momento  fatai.  (1) 

Ebu.  Solo  ra'  è grave 

Che  tu  , innocente  amica , or  morir  debba 
Per  mia  cagion. 

Fec.  Riviva  negli  Elisi 

Il  nostro  dolce  amor.  Il  sangue  nostro 
Vendetta  griderà.  Non  sempre  gli  occhi 
Sul  danno  suo  chiuderà  Roma.  Io  spero 
I.'  cstcrmiiiìo  vicin  di  (jucslo  negro 
D'  assassini  e di  mostri  infame  nido. 

Sem.  Porta  gli  augurii  tuoi  teco  fra  l’ ombre. 
Minio  , prescrivi  il  colpo. 

Min.  si  , ma  dolce 

M’  è il  veder  gl’  infedeli  a sorso  a sorso 
Bever  la  morte.  Ebbcn  , sacri  sostegni 
Del  nostro  culto  venerando  , mai 
Non  si  svciiàr  di  Stimola  nel  bosco 
Vittimo  più  gradito  al  Dio  tebano. 

Servi  di  Bacco , inorridite.  Ignoto 
Finora  a voi  colpe  esecrande  udrete. 

Costei  gli  arcani  reverendi  , i riti  . 

Le  feste  . oh  raccapriccio  ! i gran  misteri 
Giunse  a'  profani  a rivelar.  Costui  , 

Appena  iniziato  , il  divin  culto 
Esecrò  , maledisse  . e fln  sul  capo 
Di  Sempronio  a voi  duce  , a lui  qual  padre  , 
Un  pugnale  innalzò.  Plachisi  il  Nume 
Corrucciato  a ragion  per  tai  delitti  , 

E scorra  alfìn  de'  delinquenti  il  sangue. 

Sem.  Quale  bisbiglio  I (2) 

Min.  Accorrono  i baccanti , 

Qual  romor  d'armi! 

Sem.  Ahi  lento  Minio  ! 

Ebu.  Fec.  Aita. 

Min.  Ferite , sacerdoti.  (3) 


(1)  Stendono  le  braccia . e a gran  pena  impalmano. 

(2)  S’  ode  strepilo  d*  ormi , e si  vede  dell’  interno  del  bosco  grtn  eoa* 
fusione. 

(3)  Due  sacerdoti  innalzano  il  pognale  sopra  Ebazio  e Fecooia* 
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SiUfTMi’io,  ìi\»\o , ¥ui»\a  , , l.V)ttx'\o,  LmV«Vo, 

BaccatUi , Soldati  Legionard 

Lem.  (1)  Empii  . fermate. 

Romani  , distruggete  questi  iniqui 
Nemici  della  patria. 

Sem.  (2)  Cucrrier  sacri , 

Valorosi  baccanti , difendete 
La  maestà  del  Nume  e I’  are  vostre.  (3) 

Q(3S33ì<ii 

StTS'fTouvo,  Hmo,  Tww\o,  i LtvitviVo, ?«*Wls\o, 

BaccatUi  t Soldati  Legionarii , Littori , Popoio 

Fos.  Non  è più  tempo  , anime  ree.  Voi  tutti 
Siete  in  poter  del  console.  La  selva 
Dalle  mie  legioni , e dal  fremente 

Popolo  di  Quirino  è tutta  invasa. 

Min.  Perduti  siamo. 

Sem.  Oh  rabbia  ! 

Ebd.  Oh  inaspettato 

Soccorso! 

Fec.  Oh  Ciel  I 

Pos.  Triumviro  , riprendi 

Quella  incerata  tavola  , e qui  leggi 
Ad  alta  voce  il  plebiscito. 

Len.  (4)  Danna 

LI  popolo  romano  de'  baccanti 
I sacerdoti  , i presidi  ed  i capi 
Alle  verghe  , alia  scure  ; i lor  seguaci 
Ad  un  perpetuo  esilio:  il  tempio  e U bosco 
Alle  fiamme, 

Pos.  Eseguite.  (5) 

Sem.  (6)  V’arrestate. 

(1)  Corre  velocemente  eegnlto  dai  soldui  tra  i ucerdoti  e le  vlttiine  ■ 
ed  allontananda  qaeale  da  qnelU  impedisce  i colpi. 

(3)  Snuda  la  spada. 

(3)  Si  vede  coulusa  mischia  nell'  interno  del  bosco. 

(4)  Prende  una  tavoletta  e legge. 

(g)  Tengano  incatenali  lotti  I baccanti. 

(8)  SI  disarma  da  sè  medesimo. 

G PnoiaonTi  Tol.  Ili  ss 
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Pos.  Olà.  i 

Sem.  Gitto  la  spada.  I detti  estremi , I 

Console  , ascolta  di  Sempronio,  lo  morto  i 

L’ infame  fin  che  mi  prepari,  io  troppo  I 

De'  supplicii  più  barbari  son  degno. 

Condannami , Postumio.  Io  , sì , son  reo: 

Ma  sai  di  che  ? Sai  di  qual  fallo  eterno 

lo  porterò  lacerator  rimorso 

Ne'  regni  ancor  della  perduta  gente  ? 

Di  non  aver  pria  trucidale  io  stesso 
Queste  due  serpi , e d' aver  troppo  cieca 
Fede  prestata  alla  fidanza  insana 
Di  quel  presuntuoso.  Ah  , se  un  istante 
Tardato  avessi  ancor  , sarian  schiacciate 

Sotto  a'  miei  piedi , ed  io  morrei  contento.  I 

Insensato  pontefice  , la  sempre  | 

Volubile  fortuna  , alle  noslr'  opre  I 

Stanca  d’ arrider  , t’  acciecò.  Que*  colpi 
Che  sospendesti  sui  nemici  nostri , 

Mira  dove  ci  guidano.  Oh  destino  ! 

Noi  siam  condotti  a morte , e vivon  essi. 

Oh  rancor  disperato!  Or  tu  tra  ceppi 

Va , misero  , al  supplicio.  lo  no , chè  un  ferro 

Serbo  nascosto  , e son  libero  ancoro. 

Io  cosi  so  morir  (1) 

Pos.  Fermati.  . 

Sem.  è vana 

La  tua  barbara  aita...  Va  , distruggi 
1 tristi  avanzi  de'  baccanti...  Or  io 
Le  tue  verghe  dispregio  o la  tua  scure... 

Ombre  di  morte...  agli  ultimi...  miei  sguardi 
Celale...  il  truce  oggetto...  de'  contenti... 

Nemici  miei...  Si ...  I'  odiosa...  luce...  ' 

Già...  mi...  manca...  oh  furor...  io  moro.  (2) 

Ebc.  £i  spira.  . 

Fec.  Che  spavento  ! | { 

Ebu  . ' Che  orror  ! 

Pos.  Queir  assassino , { 

Sol  dell'  obbrobrio  degno  e de'  tormenti , 

Non  meritava  una  romana  morte.  j 

Fec.  Quai  grazie  a te  noi  renderem , sublime  ^ | 

Postumio  ? , 


(1)  Trae  un  pugoale  che  («net  sodo  le  vesU  , si  ferisce  e cade. 
(S)  Spira. 
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Ebi. 

Pos. 


(Il  v« 

(J)  Si 
(3)  Cj 


Oh  illustre  console  ! 

Quiriti  , 

Consoliamoci  aIGn.  Libera  è Roma 
Da  un  interno  terribile  Gagello 
Che  divorava  i cittadini  suoi.  (1) 

Già  vanno  i scellerati  al  lor  destino  ; i i 

E in  cenere  a ridur  la  selva  e il  tempio  (2)  j 

S' alzan  le  Gamme  , e crepita  e serpeggia  i ' 

Il  foco  struggitor.  Resti  abolito  i | 

L’  abbomincvoi  culto  , c bando  eterno  i 

Di  Tebe  il  Dio  straniar  s'  abbia  dal  Tebro.  j 

Marte  è il  Dio  de'  Romani  ; e non  da  Bacco  , : 

Ma  da  Vesta  e da  lui  promesso  è in  sorte  I 

Ài  Ggli  di  Quirino  il  mondo  intero.  J 

Grazie  a Gradivo  rcndansi  ; ed  il  giorno  j 

In  cui  per  cenno  vostro  i Baccanali  i 

Far  , console  Postumio  , esterminati  , 

A eterni  aurei  caratteri  segnato 
Ne' fasti  sia  della  romana  istoria.  (3) 


1 


i I 


iDguno  coodoui  i baccani!  da’  liitori  e da’  soldati* 
reggono  il  lempig  e il  bosco  io  flamrae. 
ide  il  sipario. 
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Dopo  r ingrosso  fatto  da  Pompeo  in  Gerusalemme , e le  vittorie  i 
di  Vespasiano  , era  riservato  o Tito  imperatore  de’  Romani  la  distru- 
zione della  maggiore  città  dell'  Asia.  Gli  Ebrei  opposero  una  disperata 
resistenza,  ma  il  loro  valore  non  potè  sostenere  la  forza  bellicosa  de'  | 
; Romani,  pcrcui  dopo  un'assedio  straziante,  in  cui  soffrirono  tutte  le 
privazioni  della  vita  , finalmente  Gerusalemme  venne  presa  d'assalto,  | 
, ed  interamente  distrutta.  Il  tempio  di  Saiomuiie  fu  incendiato,  benché 
j ! gli  Storici  pretendano , che  fosse  mente  di  Tito  dì  conservarlo  — Gio-  j 
i scilo  ebreo  ci  à lasciato  quella  storia. 
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GIOVANNI  Di  GISCALA  , tiraono  del  tempio 

FANNIA  , nltìnio  Poolefice  degli  E3)rei 

MARIANNE  , figlia  di  Aoirao  gìA  Pontefice 

MANASSE  » Gglio  di  Giovsoai  e marito  di  Mariaooe 

ELIONEO , Sacerdote 

ARSIMANE  , conBdentc  di  Giovanni 

GIOSEFFO  FLAVIO , ambasciatore  di  Tito 

ELEAZZARO  » fanciullo , figlio  di  Manasse  c di  Marianoe 

Un  Ceotarìooe  romano 

Un  Sacerdote 

Coro  di  Soldati  ebrei 

Coro  di  Sacerdoti 

Coro  di  fanciulle  della  tribù  di  Levi 


L'aùont  fi  rapprisemia  nel  portico  occidentak  del  tempio  di  Cerusalmmc  , oa- 
stdiato  dair  esercito  romano. 


I 
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Man.  y^EH  ! lasciami , o Marianne.  E perchè  tenti 
Colle  lagrime  tue , col  vano  sforzo 
I Della  tenera  man , d'  opporti  al  mio 

Ritorno  alla  battaglia?  Il  braccio  offeso 
Da  una  ferita  lieve  è stimol  nuovo , 

E non  freno  all'  ardir.  Già  le  ravvolte 
i Fasce  da  te  sovra  la  piaga  al  sangue 

' Vietan  di  piìi  grondar,  lo  vado... 

Mar.  0 mio 

I Fido  Manasse , col  più  sacro  amore 

I In  s'i  miseri  tempi  a me  congiunto  , 

I Cedi  al  tuo  stato  , se  di  ceder  neghi 

Al  pianto  mio.  T’ arresta , e per  pietade 
: Ascolta  il  mio  pregar. 

I Man.  Ahi  tu , Marianne , 

I Non  curi  V onor  mio. 

I Mar.  D'  onore  assai 

I Dalla  terza  del  sol  6n  all'  ottava 

I ‘ Ora  , che  scorre , hai  nel  pugnar  raccolto- 

, E ti  par  poca  gloria  aver  le  insegne 

Ai  Romani  rapite  , usi  a serbarle 
Sacre  a par  de'  lor  Dei  ? Se  aIGn  per  mille 
Colpi  t'  abbandonò  rotto  il  tuo  scudo  ; 

Se  lo  stesso  tuo  padre  il  Oer  Giovanni  , 

Che  vide  te  languir  stanco  e ferito  , 

Ti  sforzò  il  piede  a ritirar  dall'  armi , 

Qual  onta  soffre  il  tuo  valor  da  un  breve 
Neces-sario  riposo?  Ai  rozzi  marmi 
Adagia  il  corpo  lasso  , c ti  conforta 


i 


I 
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Mak. 


Mar. 

\ 

ì 

Man. 


Mar. 


Dal  lungo  faticar.  ! 

E mentre  ancora 

Sta  contro  all’  aste , e alle  romane  spade 
Co'  Qgli  d’ Israello  il  padre  mio  , j 

Dovrò  giacermi  in  cosi  vii  quiete  i 

Desertor  della  pugna? 

Ah  ! piaccia  a Dio  , ' 

Che  aifln  Giovanni  co'  seguaci  suoi  1 

Tanto  ostinato  in  si  funesta  guerra , 

Divenga  istrutto  dalle  sue  sventure  , 

Che  r umano  valor  non  giova  contro 
Al  decreto  del  Ciel. 

Leggesti  forse 

Chiaro  scritta  lassò  la  stragge  nostra , j 

E di  Gerusalemme , e del  suo  Tempio 
L’ estremo  eccidio  ? 0 in  te  forse  discese  j 

Di  Geremia  lo  spirto  annunziatore  j 

Di  lutto  e morte  ? 

Il  Ciel  spesso  dà  lume 
Alle  debili  donne  ed  a’  fanciulli  , 

E lo  nega  ai  superbi  , i quali  oifusca 
L' ambizioso  di  regnar  desio. 

Ma  poi  qual  uopo  abbiam  di  lingua  piena 
Di  Dio  per  presagirne  eccidio  e morte, 

Ove  parlano  a noi  gii  ultimi  danni  ? 

Già  Qn  d'allor  che  l' ire  e gli  odii  aiterai 
D'  Aristobolo  e Ircan , fèr  che  Pompeo 
Dentro  Gerusalemme  entrasse  armato  , 

Costretti  fummo  a tollerare  il  giogo 

Di  que’  Romani , a cui  tuo  padre  invano 

Tenta  or  sottrarsi.  Già  sotto  altri  duci  ' 

Ed  il  vario  girar  d'  anni  e di  lustri 

Varia  non  fu,  ma  negli  affanni  eguale 

La  nostra  servitù.  Tito  or  combatte 

Con  tutte  r armi  de'  Romani  in  Asia 

Noi  stanchi,  e fra  la  fame  e il  ferro  oppressi 

Dal  peso , e dal  pensier  di  tanta  impresa.  ! 

Scosso  dagli  arieti  è già  il  secondo 

Muro  , ed  è presso  a vacillar  il  terzo  | 

Dell'  afllitta  città  , non  so  s' io  debba  ! 

Chiamar  o saccheggiata , o pur  difesa  { 

Da  Simone  di  Giora  infame  capo  ; 

Di  malandrini.  Già  l' Antonia  rocca 

Per  gli  archi  di  macigno  al  tempio  aggiunta 

Cesse  a’  Romani  ; il  Portico  vicino 
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Rivolto  ad  aquilone  è ornai  dislrollo , 

E in  cenere  converso.  £ questo  stesso 
Tempio  del  vero  Dio  chi  lo  difende? 

Ah  ilanasse!  È Giovanni , è pur  tuo  padre 
]1  difensor  , che  per  sì  sacro  nome 
A me  vieta  ridir  quel  eh’  ei  commise. 

Questi  due  condoUier  di  nostra  gente  • 

Fra  lor  discordi  , irati , e intolleranti 
Delle  leggi  di  Dio  , come  potranno 
Sostener  I’  urto  del  roman  valore  , 

£ dell'  ira  del  Cielo  7 

E por  la  luna 
Oltre  un  giro  passò  , dacché  resiste 
Al  furor  de'  Romani  il  tempio , e forse 
Non  cederà  finché  noi  siamo  in  vita. 

Afa  quai  ti  fingi  tu  de’  nostri  duci, 

Nel  tuo  mai  sempre  immaginar  funesto, 

Discordie  e sdegni  ? Con  egual  fermeua  , 

£ con  egual  nell'  armi  impeto  e forca  , 

L'  uno  dalla  città  , l' altro  dal  tempio 
Non  rispinge  i nemici  ? In  questo  giorno 
Inviò  pur  Giovanni  il  sacerdote 
Elioneo  per  incitar  Simone 

Contro  a’  Romani  ad  un  concorde  assalto  , 

Nella  futura  aurora.  E ben  la  scelta 
D'  Elioneo  , uora  di  facondia  audace  , 

Più  saggia  esser  non  può,  né  in  più  opportuno  j 

Tempo  per  giunger  di  Simone  all'  ira 

Stimolo  amaro  ; or  che  d’  assai  l' infiamma  | 

Gionata  il  suo  german  , che  da'  nemici  I 

Vinto  , rimase  prigionier.  Se  dunque  j 

Per  le  discordie  loro  il  tempio  dee 

Cader , come  tu  sogni , io  grazie  rendo 

Al  CicI , che  volle  a noi  serbarlo  eterno. 

Finta  concordia , che  Dio  scelse  irato 
Per  condurli  a perir  coll'  arti  loro. 

Dimmi , amato  Manasse  , e non  ha  forse 
Svelali  a noi  con  voci  ancora  umane 
Apertamente  il  del  gli  sdegni  suoi  ? 

Non  ti  sovvien  nel  proseguir  di  questa 
TerribiI  guerra  l'esecrato  carme  ' 

Di  quel  Giosia  , che  per  le  vie  gridava  , | 

Pe'  boschi , per  i colli , e intorno  al  tempio  , 

E sotto  i colpi  de'  flagelli  , e dentro 

Il  career  duro  , ove  gran  tempo  ci  giacque?  . 
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« Voce  dall'  Orto  , voce  dall’  Occaso  , i 

w Voce  contro  Sion  dai  quattro  venti , ! 

» Voce  al  tempio  , alle  spose  , al  popol  tutto: 

» Miseri  voi  ! » Non  confermh  fors’  egli 
Col  proprio  danno  il  nostro  < e non  prevenne, 

Misero  me  ! » gridando,  il  mortai  colpo  j 

D'  un  sasso  ostfl , che  poco  dopo  il  colse  , 

E coir  infranto  capo  al  suol  lo  stese  ? i 

Or  se  questo  non  è , qual  Ila  giammai  I 

Segno  a noi  di  mina  altro  più  chiaro  ? 

Mas.  Il  cieco  presagir  d'  un  forsennato 
Tanta  nel  tuo  timor  fede  ritrova  , 

Cile  arrivi  ad  obhliar  fin  le  promesse 
Di  Dio  , che  i veri  suoi  profeti  a noi 

Lasciàro  impresse  nelle  sacre  carte  , I 

E di  cui  tutto  l’  Oriente  è pieno  ? i | 

Noto  è pur  ad  ogni  uom  del  basso  volgo,  I 

Anzi  ad  ogni  stranìcr  , che  in  questa  etade  I 

Dee  sortir  nato  dalla  gente  ebrea  j 

Il  gran  re  della  Terra  '?  E se  di  Dio  j 

Tal  è il  sommo  voler  , com’  esser  puote , 

Che  in  colmar  noi  di  gloria  egli  distrugga 
Il  suo  tempio,  ed  a s6  tolga  la  sua? 

Mau.  Ecco  scoperta  la  radice  infetta , 

Che  move  , e infiamma  i due  superbi  duci 
A resistere  a Tito.  Ognun  di  loro 
Spera  d’ essere  il  re  promesso  , e atteride 
Dal  suo  delitto  il  regno  , c non  dal  Cielo. 

Oh  ciechi  I oh  sconsigliati  ! È ornai  compiuto,  i 

Credilo  , a me  non  già , credilo  a tanti  j 

Vivi  argomenti  del  furor  divino  , j 

Compiuto  è il  gran  presagio.  Il  re  già  venne  | 

Vero  Figlio  di  Dio  , benché  nascesse  j 

Di  nostra  gente  ; e questa  empia  lo  vide  , 

Fi  conoscer  noi  volle , anzi  lo  trasse  j 

A cruda  morte  infame.  E l’ avo  mio  , 

L'antico  Anano  (ahi  rimembranza  amara!) 

Colle  voci  dei  popolo  fremente 
Il  siirro  di  lui  sangue  il  primo  chiese  ; 

E chiamò  sovra  i figli  ed  i nipoti 
Di  questo  sangue  la  vendetta  e l' ira  : 
li  l’ ira  e la  vendetta  , è ornai  vicina. 

Man.  Se  l' amor  mio  non  ti  vietò  che  fosse  1 

Da  tc  abbracciata  la  cristiana  legge . ! 

Clic  il  lapidato  Jacopo  t’ infuse  , I 
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Nod  so  come , nel  cor  ; se  questo  amore 
Pur  consenti  , che  nella  stessa  leggo 
L’  unico  nostro  figlio  Eleazaro 
Fosse  da  te  colatamente  istrutto  , 

Dell  ! cessa  dal  turliar  f anima  mia 
Con  si  funesti  augurii.  Il  tempo  , il  loco  , 
cumuli  causa , di  mio  padre  il  nome  , 
La  sua  gloria  e la  mia  cliieggonmi  tutti 
Il  più  fermo  valor  ; e tu  coi  pianti , 

Cui  vaticiiiii  di  mine  estreme  , 

Tu  , mia  consorte  , iiifieiolirlo  ardisci  ? 

Mas.  lo  tua  sposa  fcdel  , .Mauasse , ardisco 
I Scongiurar  te  per  il  diletto  capo 

I Del  nostro  Eleazaro  , unico  pegno 

I I Di  si  concorde  amor  , clic  tu  assalisca 

Nella  tenera  parte  il  cor  del  padre  : 
i i Espugna  un  disperato  , il  qual  conQJa 

I I Nel  furor  suo  rinvigorito  ancora 

j I Dalf  arte  adulatricc  di  Fannia 

Il  pontefice  iniquo  ■ e dai  consigli 
j Dell  egizio  Arsimane  , a cui  la  sola 

Frode  è il  solo  suo  Dio.  E non  s' avvede, 

I Che  I’  un  pel  sommo  sacerdozio  , a cui 

Indegnamente  fu  già  scelto , e f altro 
Pel  non  sperato  al  suo  fuggir  perdono 
Dagli  offesi  Kumani,  alla  ruina 
Lo  traggon  lusingando  ? Ah  ! se  di  nuovo 
Tito  Cesare  a noi  parla  Ji  pace  , 

Chè  un'  altra  volta  invano  a lui  f offerse  , 
Fa  ch'ei  non  la  ricusi.  E non  è forse 
Incredibìl  a udir , che  pace  chiegga 
I ]|  Aglio  d’  un  romano  imperadore 

Armato  , c vincitor  della  Giudea  , 

I Al  Padre  tuo  misero  , vinto  , e stretto 

Fra  le  angustie  d'un  tempio?  Ecco  Fannia 
Frettoloso  , c turbalo.  Oimè  I 

' NtavwviMit  , ìAawttSft  , Yiìmmix 

Mar.  Che  porti 

Cosi  torbido  in  vista  ? 

j Fan.  Orrida  strage , 


IrreparabiI  danno  estremo  , e forse , 

aIFarra  VaVAMA 
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La  mia  morte  e la  rostro. 

Oh  Dio  I 

Ma  come  ? 

L'ostinato  valor  del  padre  tuo 
De’  nostri  mali  è reo.  Potea  contento 
Dell'  aquile  rapite  a'  suoi  nemici 
Itichiamar , dopo  si  felice  pugna  , 

Dentro  il  tempio  le  schiere  ornai  spossate 
Da  un  coinbottcr  si  lungo  , e dalle  piaghe  ; 

Ma  noi  permise  il  suo  furor  , chè  volle 
Contra  i Romani  ritentar  1’  assalto  , 

Per  disloggiarli  dall'  Antonia  rocca. 

Egli  occupato  già  il  marmoreo  ponte 
Che  la  congiunge  al  tempio  , all’  alte  mura 
Poste  le  scale  avea  , quando  i Romani 
Dall'  onta  inferociti  e dallo  sdegno , 

E dal  dolor  delle  perdute  insegne, 

Folti  in  numero  urtàr  con  Tito  stesso 
Gli  assalitori  a fronte.  In  un  momento 
Si  rovesciò  sovra  le  squadre  ebree 
L' impeto  de'  Romani  , e la  fortuna 
Col  rispingcrle  addietro  ; e in  questa  fuga 
Si  riempiè  del  sangue  nostro  il  ponte , 

Ed  il  portico  , e il  piano.  Io  dalla  torre 
Aquilonar  vidi  Giovanni  in  mezzo 
A mille  spade  senza  volger  faccia 
Ritirarsi  pugnando.  Allor  discesi 
SIdgottito  c confuso  , ed  alla  porta 
Orientai  posi  i Leviti  armati  , 

Per  impedir  che  in  questo  sacro  loco 
Misto  non  entri  il  vincitor  col  vinto. 

Oh  giorno  I oh  infausto  giorno  ! Odi  il  rimbombo 
Delle  percosse  insiem  coltella  e scudi, 

Che  risuona  qui  presso 

E tu  , Manasse 

Che  fai  ? Che  pensi  7 

lo  penso  alla  salvezza 

Di  mio  padre , e alla  mia  gloria  , o alla  morte. 
Questo  , che  in  man  la  sorte  ora  mi  pose  , 

Scudo  , fra  quei  che  al  tempio  appese  Erode, 

Io  scelgo  in  mia  difesa.  Or  tu  , Fannia , 

Tu  , ponteflce  sommo  , i fuggitivi 
Raccogli , e riconforta  ; e tu  , Marianne  , 
Rinforza  i voti  , e li  rivolgi  a Dio. 
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Manannt  , VaikXHa  | | 

Ove  corri,  infelice?  Ah!  ferma  il  passo; 

Contro  Dio  tu  combatti.  Egli  già  sparve.  ' 

Misera  me  ! 

Somma  è la  tua  sventuro  , 

Marianne  ; ma  da  te  soffri  bil  forse  i 

Perchè  comune  a noi.  Tu  a viver  usa 
Da  lungo  tempo  con  guerrier  consorte  , 

Dovresti  o nieu  temere  i suoi  perigli  , 

0 più  olTìJarli  nel  valor  di  lui  , 

Che  tante  volte  de'  perigli  stessi 
Lo  rese  vincilor.  Lascia  piuttosto 

1 tristi  moti  d'  un  terror  func.sto  , ! 

trascinìi  a me  , che  nato  da  una  stirpe 

Sacerdotal  , fui  ne'  primi  anni  avvezzo  I 

Della  religione  ai  sacri  iilTIcii  , j 

Ai  pensieri  di  pace.  Ah  I Quanto  è duro 
Il  contrastar  con  un  costume  antico  , ' 

E vestir  di  virtude  un  cor  che  teme.  ' 

Ma  di  Dio  questa  è causa  e del  suo  tempio; 

E forz'  è il  tollerar.  | j 

Tu  dunque  causa  I 

Di  Dio  cre<ii  esser  questa , e tu  paventi  ? I 

S' io  la  credessi  tal , ben  mi  vedrwti  ! 

D'  altro  coraggio  armata  i danni  miei  | 

Placiila  non  curar  ; chè  benché  donna  , 1 j 

Pur  dalla  grazia  d'un  celeste  raggio  , ! ■ 

Che  tu  non  riconosci , io  sono  istrutta  . 

A separar  dal  falso  il  terror  vero. 

Ma  sapend’  io  che  il  Ciel  stesso  è nemico 
A questa  che  ragion  di  lui  tu  chiami  , 

Non  posso  non  compianger  chi  difende 
Causa  si  rea  , che  Dio  condanna  c abborre. 

Nè  intender  so  come  avvenir  mai  possa 
Che  tu  , cui  timor  tanto  opprime  il  coro  , 

Co'  tuoi  consigli  ognor  Giovanni  accenda 
A ricusar  la  pace  , a impugnar  l' armi 
Esecrate  da  Dio.  Già  fra  quest' armi 
Sarà  giunto  Manasse , e in  questo  istante 
Egli  opporrà,  per  salvar  quel  del  padre  , 

Il  petto  all'  aste.  Oh  sfortunato  ! Al  tempio 
Con  qual  rara  virtù  serbi  un  tiranno  ? 
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E qual  altri  sar  , se  non  ò Dio  , 

L’  unico  obbietto  di  si  cruda  guerra  ? 

Per  chi  combatliam  noi  ? Forse  pe’  nostri 
Campi  distrutti  dal  nemico  ferro  , 

O per  r onor  dell' abbattuto  regno, 

Oppur  per  le  ricchezze  arse  e predate  ? ; 

A noi  , pieni  di  lagrime  ed  abbietti. 

Più  non  rimane  in  si  dogliosa  vita  ! 

Fuor  che  la  miscr'  anima  che  dee  i 

Esser  1’  ultima  a Dio  vittima  offerta  | 

Di  nostra  fe  , d'  ubbidienza  in  pegno,  | 

Eguale  ardor , egual  costanza  e forza  ! 

Dirige  r opre  nostre.  Altri  di  noi 
L’  alma  per  cento  versa  aperte  piaghe 
Col  sangue  estremo  ; altri  conforta  i vili  i i 

A rinforzar  1'  atroce  pugna  ad  onta  } 

Del  sicuro  periglio  ; c 1 encliè  ascolti  j ; 

Il  suo  timor  , pur  lo  consacra  a Dio  i 

Con  sacrificio  illustre.  Or  tu  , che  vedi 
Della  nostra  virtù  prove  si  amare  , 

Affermar  puoi  che  le  condanni  il  Cielo, 

Ed  abbia  i voti  e il  nostro  sangue  a sdegno  ? 

Uno  sfrenalo  orgoglio  , un  desio  cicco 
Di  regnar  fra  i cadaveri  e nel  sangue  , 

Questi  è il  Dio  che  vi  regge  . e ispira  a voi  I ! 

L' ira  c l'ardir  compagni  ai  gran  delitti. 

Se  tu  interroghi  il  cor  , ben  t'  avvedrai  ! 

Che  il  labbro  tuo  l'inganna,  e ch'egli  esprime 
Diversamente  assai  da  quel  che  pensi.  . i 

Ma  , lassa  ! mentre  invano  io  parlo  teco  , i 

Manasse  incontra  i crudi  colpi , e forse  ! 

Giace  a terra  ferito  , e nel  suo  sangue  I 

Forse  palpita  e spira.  Oh  potcss  io  I 

O diventar  più  forte  , o ahnen  gl'  interni  I 

Moli  provar  racn  teneri  del  core.  i 

Fannia  , ti  lascio  alla  tua  falsa  speme  , 

E vado ... 

E dove  ? I 

In  solitario  loco  i | 

A divider  con  Dio  gli  affanni  miei.  i I 

! I 
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Vawd  , 

Felice  lei  fra  tanto  duci  ! che  almeno  ' 

Ha  un'  interna  virtù  che  la  conforta  | 

A di\i(ler  con  Dio  gli  affanni  suoi.  i 

Misero  me , che  sol  risento  i moti  ' I 

D'  un  timor  vile  , e non  imparo  ancora 
Fra  tante  angustie  a volger  gli  occhi  al  Ciclo 
Per  chieder  spemel  Oh  non  mai  sazia  appieno  ! 

Ambizione  , a che  mi  traggi  c sforzi  1 
Quando  lungi  da  me  scorgo  il  periglio  , 

I tumulti  fomento , a’  quali  io  deggio  I 

II  durevoi  fulgor  di  mia  grandezza  : I 

Poi  nel  ferver  dell  armi  odio  la  guerra  , 

E m‘  ingombra  d’  orrore  un  sol  vibrato  | 

Strai  che  fischiando  a queste  mura  arrivi.  j 

Ah!  perchè  piacque  alle  divine  sorti  I 

Di  sceglier  me  fuor  del  costumo  antico 
Del  sacerdozio  sommo  all'  alto  onore  ? 

Oh  me  beato , s' io  chiudeva  i lumi  ' 

Del  patrio  Aftasi  nell'  ignobii  terra 

Fra  i sacerdoti  ultimo  nome  e oscuro , ' 

Ma  nell' oscurità  tranquillo!  Oh  Cielo!  i 

Qual  calpestio  , qual  fremito  dintorno  | 

Suona  crescendo  ? Io  non  m'inganno.  Queste  ! | 

Che  qui  veggo  apparir  , sono  le  insegne  ] 

Vittoriose  de'  nemici.  E dove  | 

Fuggo  c m'  ascondo. 

asasìii  ^ 

Ynwiii'va  > G'vovaavv’v  , \v»'\Tanv\i 

soldati  ebrei  che  portano  le  insegne  Mie  a'  Romani  I 

Il  tuo  timer.  Fannia,  \ \ 

Ti  sforza  a traveder.  Io  son  Giovanni  , ; 

E non  Cesare  Tito  ; e queste  insegne  ; 

Quelle  son  che  già  fur  tolte  a Romani  j 

Dal  figlio  min.  Ahi  sventurato  figlio  ! 

Io  di  me  non  temea , che  già  mi  offersi 
Pronto  ogni  strazio  a tollerar.  Credei 
Profanato  mirar  da  impure  mani 
Questo  sacro  soggiorno , e orror  mi  prese 
D'  esserne  spcttator.  Ma  tu  chiamasti  , 
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Ars. 


Far. 

Gio. 

Fai* 


Signor  , il  Aglio  tuo  misero.  Forse 
Nuova  sventura.... 

Oh  Dio!  nuova  cd  estrema. 

Egli  pur  ora.  ritornò  alla  pugna  , 

Benché  ferito , per  recar  soccorso 

A te  fra  I'  armi  de  nemici  involto.  \ ! 

Come  tu  salvo  , ed  egli  in  forse  ? | 

Ah  incauto  [ I 

Infelice  Manasse  ! . ! j 

È dunque  estinto  ? 

O ponteAce  sommo  , c perchè  segui 
A interrogar  di  tanto  danno  un  padre  ? 

Tu  vedi  pur  , che  il  gran  dolor  gli  tronca 

Le  parole  sul  labbro , ed  in  sospiri  '• 

Ed  in  fremiti  sgorga  , ancorch’  ei  tenti  I 

Metter  in  calma  gli  agitali  spirti  ; 

Gilè  per  quanta  virtude  abbia  un  uom  forte,  ! I 

Non  può  sottrarsi  dagli  alTettì  umani.  I 

Ma  se  la  storia  breve  intender  brami  ' | 

D'  un  momento  fatai  , saper  ti  basti  ! 

Che  mentre  pugnavam  Giovanni  ed  io  ■ 

Ultimi  coi  nemici , aAin  che  ai  nostri  ' 

Più  agevoi  fosse  il  ritirarsi  al  tempio  , I 

Giunse  Manasse  , e ricoperse  il  padre  ! '■ 

Col  proprio  scudo  , c rinnovò  la  pugna.  i i 

Già  toccavam  le  soglie  : Allor  di’  io  vidi  . ! t 

Manasse  urtar  Ji  nuovo  entro  le  squadre  i i 

Assalitrici . cd  incalzar  coll  asta  i 

Un  Koman  che  gli  avea  l'elmo  percosso. 

Ìjo  vidi  sdrucciolar  nel  pian  sanguigno  , 

E steso  al  suol  cader  ove  le  avverse 
Armi  parcan  più  folle.  É ignoto  ancora 
Se  morto  ei  rimanesse , o prigioniero  , 

Chè  da'  I.eviti  fur  chiuse  in  quel  punto  I 

ferree  porte  , e mi  si  tolse  al  guardo  ’ 

Il  On  di  sua  sventura. 

Oh  nostra  mente  | 

Presaga  solo  de'  futuri  mali  I 

Per  sua  pena  maggior  ! Come  previde  | 

L’agitata  Marianne  il  vicin  danno 
Dell’ amato  consorte!  . 

È ritornato  ! 

Nel  tempio  Efionco?  | 

Noto  non  giunse  I 

Il  suo  ritorno  a noi. 
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Quanto  è la  aorte 

Di  cbi  ha  lo  scettro  amara  ! In  mezzo  ai  tristi 
Affetti  miei  dissimular  m’  è forza 
Il  mio  dolor  per  confortar  l'altrui. 

Va  tu , Arsiroane , ed  a Marianne  arreca 
Questa  per  ordin  mio  novella.  Dille 
Che  or  or  Manasse  è alla  Città  disceso 
Per  ricercare  qual  ragione  arresti 
Fra  i lunghi  indugi  Elioneo.  Niuno 
Ardisca  il  vero  a lei  scoprir , chè  reo 
Sarà  di  morte  il  trasgressor.  Si  celi 
Ad  una  donna  amante  , inOn  che  penda 
Oscuro  ancor  del  suo  consorte  il  fato  ; 

Perch’  ella  il  tempio  fra  le  strìda  ed  il  pianto 
Non  ingombri  d’orrore  e di  pietade. 

Adempio  ì cenni  tuoi.  Che  pensìer  saggio 
In  si  misero  stato  il  Ciel  t’ inspira  ? 


0\ovtt\vTi\  , co'  soldati 

Compagni , da  cui  scelto  in  guerra  io  fui 
Qual  vostro  duce  a sostener  di  Dio 
Nel  suo  tempio  l' onor , voi  ben  potete 
Argomentar  quanto  il  mio  duol  sia  grande 
Dalla  sventura  d'  un  tal  figlio.  Iddio 
Pria  della  guerra  ancor  me  lo  disgiunse 
Dai  fianco  , e dalla  patria  , e Io  condusse 
Dentro  Gerusalemme  , acciocch'  ei  fosse 
Di  pietà  vera  esempio  e di  valore 
Al  popol  tutto , e ne  apprendesse  questi 
D'  ogni  virtù  le  prove.  E fur  ben  tali  , 

( Oìmè  ! cresce  il  dolore  in  rammentarle  ) 
Furo  queste  si  chiare  e sì  palesi  , 

Che  il  pontefice  Anano  , il  più  superbo 
Degli  uomin  spregiator  , tenne  per  vanto 
Stringer  a lui  la  figlia  sua  Marianne 
Col  nodo  maritai.  Voi  vel  sapete 
In  questo  tempio  quai  sofferse  affanni. 
Quante  vegliate  uotti  in  fra  i disagi 
Della  rabido  fame  , e fra  le  piaghe. 

S' io  la  perdita  mia  non  accompagno 
Col  giusto  si  ma  con  inutil  pianto  , 

Co  debbo  a voi , che  tal  mi  deste  esempio 
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Nelle  perdite  vostre.  E chi  è di  voi 
Cui  la  guerra  non  abbia  aimcn  rapito 

O il  padre  od  il  germano  ! E pure  ad  onta  : 

Del  vostro  danno , di  chiamare  in  vece 

Le  lagrime  su  gli  occhi  , al  cor  lo  sdegno 

Trasfondeste  e il  valor.  Non  vi  sorprenda  | i 

Dunque  stupor  s' io  l' opre  vostre  imito  ; 

Ch’  io  , che  comando  a voi , debbo  esser  tale. 

Che  r ubbidirmi  sia  gloria  , e non  scorno. 

Fan.  Tanta  virtù  m'intenerisce.  Ah!  miia  , 

Signor , già  piangoli  tutti , c tu  non  piangi. 

O degno  d'  esser  re  della  Giudea  , 

Cui  Davidde  il  valor  guerriero  invidi , i 

E Salomone  1'  accortcìza  c il  senno.  ■ 

Gio.  Ora  surrogo  io  pur  al  mio  dolore  ] 

Lo  sdegno  e la  vendetta.  Ornai  fia  poco 
Ititornerà  Elìoneo  con  la  cerlezia 

Che  voi  compagne  avrete  a un  nuovo  assalto  j 

Le  forze  di  Simonc  , c Dio  per  guida  , 

Che  pugnerà  pel  tempio  suo  con  voi. 

Permise  ei  ben  con  provvidenza  eterna 
Ch'  io  perdessi  in  quest’  oggi  il  mio  Manasse, 

Per  agguagliarmi  nel  furor  , nel  duolo 
A Simonc  , cui  fu  poc'  anzi  tolto 
donata  suo  fratello  , e che  una  stessa 
Sventura  ci  rendesse  ambo  più  fieri  , 

E più  concordi  in  vendicarla  ancora.  ; 

dà  della  virtù  vostra  in  questo  giorno 

Troppo  vive  i Itomani  ebber  le  provo.  | 

Voi  resisteste  all'  impeto  feroce  1 

Dell' armi  lor  ; voi  rispingeste  addietro 

di  assalitori , c nelle  lor  trincee  [ 

Guerra  portaste  e morte.  E ben  fu  d'  uopo 

Dell'  esercito  lor  tutto  raccolto  , 

E della  stessa  man  di  Tito  Cesare  , 

Per  contrastarci  dell'  Antonia  rocca 
1.0  tentata  conquista.  Or  noi  non  siamo 
In  stato'  disugual  da  quel  che  fummo 
Poche  ore  pria  Nò  per  alcun  ne'  nostri 
Cui  tolta  il  roman  ferro  abbia  la  vita  , 

Nè  per  lo  stesso  mio  perduto  Ogiio 
Temer  dobbiam  che  la  speranza  nostra 
Scemala  o spenta  sia.  S' innalzi  intanto 
Di  queste  oggi  rapite  armi  e bandic  re 
A Manasse  un  trofeo  , qual  sacro  pegno 
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1 

1 

1 

Del  vostro  animo 

grato  alla  sua  fede  , 

Del  mio  dolor  e 

della  sua  virtude. 

Ecco  io  comincio 

; e voi , compogiii , invito 

La  bcir  opra  a compir.  Tu  queste  prendi 

Spogiic  lue  , spo^ 

lic  ostili  , amato  figlio. 

Se  tu  sci  pngionier , sia  monumento 

Questo  di  gloria 

a te  fra  le  catene  ; 

£ se  tu  giaci  estinto  « e a te  si  nega 

Terra  anche  vii  che  il  cener  tuo  ricopra , 

Sia  di  lagrime  in 

vece  e di  sepolcro.  | 

Vieni  , 0 l'anniu 

mentre  ai  feriti  io  vado  1 

A dar  conforto,  e 

a rincorar  gli  oppressi  , 

Offri  di  laude  un 

sagriQcio  a Dio. 

Fax.  Qual  sagriflcio 

a Dio  puote  esser  grato 

Al  par  di  quel  che  consacrarti  a lui  ? 

3(23301  syaa 

Coro  di  soldiUi  Ebrei  che  vUrecciano  il  irnfco 

li  Coro  pieno 

n volto,  inaccessìbile 

Nell’nllimo  de’  cieli  ? 

Questi  à te  sacri  accogli , 

Moi  non  cbiedìam  ebe  il  sonito 

Misero  eroe  ma  prode  > 

Dei  voli  noBlri  or  vaglia 

flegni  d'  onor  , di  lode  , 

Ad  arrestare  il  sole  , 

! 

Fremii  del  tuo  valor. 

Qual  già  fermossi  altnnito 

i 

Meli*  Aniurrea  battaglia 

Ad  una  roce 

La  strage  a rimirar  ; 

Ma  che  in  noi  stanchi  e maceri 

Le  romane  spoglie  erette 

11  furor  tuo  s'appaghc 

Dcir  Eufrate  presso  all*  acque. 

E non  aggiunga  ai  laceri 

Quaodo  Crasso  spento  giacque 

Corpi  Dou'Ue  plaghe. 

Dalle  partiebe  saette  , 

Mira  noi  fervidi  animi , 

Muove  eli*  Asta  ire  e vendette 

Che  tua  virtù  sol  regge  , 

ComìDciaro  ad  insegnar. 

Moi  difcDSur  magnanimi 

1 

Della  tua  santa  legge  , 

1 

Somma  gloria  or  più  non  rara  , 

Che  nel  frondoso  culmine 

Mi  serbata  al  Parto  solo. 

Del  Sioai  fra  tempeste 

i 

0 Giordaa  , fra  il  pianto  e il  duolo. 

Tu  dettasti  e fra  lampi. 

1 

Sorgi  fuor  dell’  onda  chiara  , 

Ah  ! di  quei  tanti  un  folmiiM 

E V ausonie  insegne  impari 

Su  le  romane  leste 

■ 

Mostra  preda  ad  afferrar. 

Si  vegga  a folgorar. 

Porle  del  coro 

1 

Dove  sei  tu,  o terribile 

! 

Dio  d’ Israel , che  celi 

Al/ODSO  Tarano 

85  i 

1 

! 
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Ad  mu  net. 


Le  anikbe  noni  e l' opre  illiutri  tTanle 
Offronai  a noi  per  nostro  esempio  e speme  ; 

L’  ucciso  da  una  Tromba  empio  gigante  , 

Sansone  ed  il  Tempio  sdrilolati  insieme  , 

E il  Torte  Maccabeo  sotto  al  UoTanle , 

E dell’  egiiio  re  le  pene  estreme  ; 

E la  spruzzala  Vedova  di  sangue 
Col  capo  tronco  d' OktTeme  esangue. 

Morte , ebe  orribii  sembra  : 
L' immaginarla  è sSanno  ; 
Altro  d'orror  non  ha. 

L’ urna  gli  estinti  onora  , 

È ver  ; ma  il  ciel  poi  copra 
Queir  ioTelice  ancora  , 

Cui  r urna  mancherA. 

Jl  core  pieno 

Questi  a te  sacri  accogli , 
Misero  eroe  , ma  prode  , 
Segni  d’ ooor  , di  lode  , 
Fremii  del  tuo  valor. 
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Il  coro  pitno 

Questi  a te  sacri  accogli , 
Misero  eroe  , ma  prode  , 
Segni  d' onor , di  lode  , 
Fremii  del  tuo  valor. 

Parte  del  coro 

Langue  Tra  i ceppi  avvinto 
Il  prigionier  ; ma  I’  alma 
Del  vincitor  « del  vinto 
È pari  in  liberti. 

Meta  i al  dolor  , non  danno  , 


EVtovkto  , '^aviivitM 


Eu.  SSshb  veggio  ! io  un  trofeo  nel  tempio  alzate 

Contra  il  divieto  della  sacra  legge 
Degl’  idolatri  le  profane  insegne? 

Chi  fu  che  ardi  cotanto  ? 

Hab.  e tu  non  sai 

Che  il  suo  voler  legge  è al  tiranno  I E ancora 
Non  t'è  noto  Giovanni? 

Eli.  Almen  dovria  , 

Se  iniquo  è nel  suo  cor , serbar  l' esterna 
Heligìon  degli  avi  nostri.  Il  grande 
Erode  avrà  pria  di  morir  veduto 
Svelta  e abbattuta  da  quaranta  ebrei 
L' aquila  d’  dr  che  a questa  porta  affisse  ; 

£ quel  eh’  ei  non  poteo  , potrà  Giovanni 
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Lordando  coll'  immagini  romane 

Questo  sacro  soggiorno  7 Oh  audacia  estrema! 

Oh  sacrilego  fatto  ! 

È troppa  cura 

Pianger  ad  uno  ad  uno  i nostri  affanni , 

E i suoi  delitti.  Aggiungi  questo  agli  altri 
Ch'ei  pose  in  opra,  e nuovi  ognor  ne  attendi. 

Or  tu  mi  togli  un  dubbio  rio,  che  nacque 

Dal  tuo  maravigliar , quando  ti  chiesi 

La  cagione  per  cui  teco  Manasse 

Non  ritornò  nel  tempio.  Ah  ! Elìoneo  , 

lo  son  tradita  , c mi  s’  asconde  il  vero 

De'  mali  mici.  Ma.. .vedi  tu  sui  vallo 

Del  roman  campo  un  tristo  abbietto  e nuovo? 

Non  è quella  una  croce  inalberata 

10  faccia  al  tempio  nell'  Antonia  torre  ? 

Oime  ! elle  addita  mai  l' infausta  trave 
CouQccata  in  tal  luogo  ! 

Dopo  tanti 

In  cos'i  fiero  assedio  esempi  atroci 
Della  romana  crudeltà  , per  cui 
Parve  mancar  fino  le  croci  ai  corpi , 

£ alle  croci  il  terren , stupir  ti  puoi 
Che  un  patibolo  s’  alzi , in  cui  fra  poco 
Qualcun  dei  prigiouier  l' anima  spiri  ? 

E non  è ancor  in  te  scemo  l' orrore 
Dal  luogo  inorridirti  7 

Unisco  insieme 

Con  quel  segno  fatai  mille  argomenti 
Del  mio  giusto  timor , da  cui  non  posso 
Divider  il  pensier.  Io  più  non  veggo 
Manasse , e non  so  qual  sia  la  sua  sorte. 

So  ben  che  il  cor  mi  palpita , e mi  parla 
Confusamente  di  sciagure  estreme. 

Poc'  anzi  egli  sorti,  che  ricbiamollo 

11  periglio  del  padre  alla  battaglia  ; 

Che  forse  pel  valor  solo  di  lui 

Potè  nel  tempio  rientrar  fra  i vinti  j 

£ i fuggitivi.  E alloT  che  rivederlo 
Salvo  io  lieta  credea  , giunge  Arsimene 
Apportator  a me  di  un  falso  avviso. 

Che  per  comando  di  Giovanni  stesso 
Impaziente  degli  indugi  tuoi , 

A ricercar  di  te  sceso  è Manasse 
Dentro  Gerusalemme,  lo  taccio,  e guardo 
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' D'  Arsimanc  non  sol,  ma  de'  soldati 

j i II  volto  c i moti , e legger  parmi , ahi  lassa! 

j j Nella  tristezza  lor  che  il  mio  consorte 

! I Non  è più  mio.  Di  lui  ti  chieggo  io  prima 

j : Qual  mi  rechi  novella  ; e tu  rispondi 

Come  chi  mostra  al  subito  stupore 
I Udir  strana  richiesta.  Ah!  che  lo  stato 

Di  Manasse  ò inrclice  , e a me  s'  asconde , 
Perché  donna  ed  amante.  Accresce  poi 
I terror  miei  quell'  inalzata  croce 
' Con  arte  si  crudele  , onde  si  vegga 

; Dal  tempio  lutto  un  prigioniero  illustre 

I Conntto  al  tronco  suo.  M'  agita  , e ancora 

- M'  è ignoto  , c pur  n'  agita  un  caso  atroce. 

I Deh  ! se  tu  il  sai  , tu  per  pietà  lo  svela. 

El'.  Chiedi,  o Mariannc,  invali  conrorlo  e lume 

I A chi  porger  noi  puote.  E ver  , non  vidi 

' Nella  città  .Alaivisse  , e non  per  questo 

I I Inganniita  tu  sci , perdi'  io  noi  vidi  ; 

I L'  ora  diversa  , od  il  cangiato  loco 

I Forse  al  mio  sguardo  lo  sottrasse  , ed  egli 

I ! Per  altra  via  farà  ritorno  al  tempio, 

j ! Ma  in  cosi  amari  dubbi  a te  chi  vieta 

I Giovanni  interrogar?  io  qui  I'  attendo, 

i I Com'  egli  a me  prescrisse. 

I MABj  Al  disinganno 

I j Mezzo  inulil  m' additi.  Ah  ! tu  piuttosto 

J I Tu  , saggio  Eli'oneo  , parla  con  lui 

! Di  pace,  e lo  scongiura  a metter  fine 

! Ai  nostri  affanni.  Inaspettata  aita 

' Il  CicI  porge  pietoso  ultima  a noi. 

Se  fallace  non  ò la  sparsa  fama  , 

Che  a terminar  la  guerra  entri  nel  tempio 
Flavio  Gioseffo  ambasciator  di  Tito. 

' Eli.  Gioseffo  dentro  al  tempio  ! E tanto  a vile 

Egli  ha  la  vita  sua , che  fra  di  noi 
L'  esponga  a morte  , ancorché  lo  protegga 
! Il  dritto  delle  genti  ? Altri  odiato 

' I Non  havvi  a par  di  lui , da  che  s'  arrese 

A Vespasiano  , e di  guerrier  feroce 
Adulator  divenne  , e suo  liberto. 

Par  ch'io  noi  creda  ancor. 

Mar.  Qualunque  ci  sia 

Che  a noi  pace  proponga , c tu  seconda 
I Si  pio  pensiero , c il  comun  danno  togli 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


437 


Col  toglier  r armi  dalle  man  de'  vinti. 

Già  del  misero  mio  consorte  altronde 
Più  che  dal  mensogner  labbro  del  i>adrc 
La  sorte  intenderò. 

Potria  tradirti 

Ogni  altro  , fuor  che  il  padre.  Ancor  che  finga 
Nella  sventura  di  suo  figlio  , ei  tanto 
Finger  non  può  , che  non  trapeli  ad  onta 
Dello  sforzo  dell'  alma  il  duol  nel  volto. 
Eccolo. 

^ivt\o.nsvt  , i.Vw»to  , Còo'ctt'a»\ 

A te  , 0 Marianne  , il  Ciel  prepara 
Un  tcrribil  cimento  , in  cui  si  provi 
Tutta  la  tua  virtude.  Io  ti  nascosi 
Finchò  fu  dubbio  c incerto  un  grande  c atroce 
Argomento  del  tuo  , del  mio  dolore, 

Chè  prudenza  , e pictado  allora  impose 
Alla  mia  lingua  il  freno.  Or  poiché  troppo 
Il  nostro  danno  è chiaro  , a te  noi  deggio 
Senza  frutto  celar.  La  man  di  Dio 
Oggi  sovra  di  noi  grave  si  rese 
Col  toglierci  Manasse. 

Ahimè  ! 

Lo  tolse 

A noi  per  sempre  ? E'^tiuto  giace  , o vive  ? 

Vive  , ma  prigionier.  Cosi  a Dio  piacque 
Tentar  con  un  de’  colpi  suoi  più  forte 
La  tolleranza  mia.  Piangi  pur  , misera 
Marianne  , che  di  lutto  altra  cagiono 
Più  giusta  aver  non  dei.  .Ma  , se  conforto 
Ritrovar  puoi  nell'  improvviso  affanno 
Volgimi  un  guardo,  c mira  lo  son  il  padre 
Di  colui  che  tu  piangi  , ed  io  t'  invito 
Ad  obbliar  , per  farne  un  dono  a Dio, 

L' amor  tuo  maritale.  .Vnch'  io  gli  alleiti 
Naturali  aOfrenai  nel  sen  paterno  , 

Per  non  infievolir  quella  costanza 
Che  sola  rialzar  piloto  la  nostra 
Didcnte  libertà.  Che  se  pur  vuoi 
Serbar  funesta  insieme  ed  onorata 
Memoria  di  colui  che  tanto  amasti. 
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Eli. 

Gio> 

Mar. 

Gio. 

Hab. 


Serbala  si,  che  questa  al  cor  t' irriti 
Il  desio  di  vendetta.  É ver,  non  lice 
A te  r armi  trattar  ; ma  questo  stesso 
Tuo  volto , e le  tue  voci , e del  tuo  lutto 
La  trista  maestà  concitar  ponno 
A un  furor  sacro  e di  Manasse  ultore 

I miei  fidi  compagni.  Oh  me  felice , 

S' io  nel  perdere  il  figlio  , in  te  ritrovi 
Una  parte  di  lui , che  benché  inerme , 

Pur  le  sue  veci  adempia  e la  sua  fede  I 
Sventurata  Marianne  1 Oh  qual  le  scuote 
Spesso  tremor  le  meml  ra , e come  increspa 
Nel  gran  dolor  l' impallidita  fronte  I 
Che  obbietto  lagrimevole  I 

Raccogli, 

Marianne  , al  cor  la  tua  vìrtude  , e degna 
Mostrati  a me  del  tuo  consorte , e rendi 
Lieve  col  tuo  soffrir  la  tua  sventura. 

Che  risponder  de^'  io , se  la  mìa  voce 
È tronca  dai  sospiri  e dai  singulti 
Che  m'  opprimon  gli  spirti  ? oh  mente  mia , 
Certa  nel  preveder  troppo  i miei  danni , 

E troppo  vii  nel  tollerarne  il  peso  I 
Oh  terribile  e santa  ira  di  Dìo , 
Vendicatrice  delle  colpe  antiche 
Sovra  il  popolo  suo  , che  non  conobbe 
La  salute  promessa  ad  Istraele. 

Mè  il  suo  liberator  ! 

Di  qual  salute 

Ragioni  tu  , che  fingi  a noi  promessa , 

£ da  noi  rifiutata  7 E quando  mai  , 

Da  che  Roma  tentò  d’ imporci  il  gioco. 

Un  altro  Giosuè  sorse  in  Giudea , 

O un  nuovo  Gedeon  liberatore 
Di  nostra  schiavitù  7 Ma  tu  deliri 
Per  r impelo  del  duolo  ; e perchè  temi 

II  dubbio  fin  di  questa  sacra  guerra. 

Di  duro  cor  chi  la  sostiene  incolpi. 

Ah  ! tempra  ornai  l' affanno , e se  noi  puoi , 
Sveglia  in  te  I’  odio , e a vendicarti  impara. 

Signor,  r odio  e il  furore  all'  alma  mia 
Son  nomi  ignoti  ; e mal  saprei  con  questi 
Incoraggiare  i tuoi  compagni  all'  armi. 

Altro  io  non  so  che  gemere , e lagnarmi 
Delle  stesse  mie  lagrime , che  invano 
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Chieggon  pace  fìnor.  Ben  questa  sola 
È r unico  riparo  a noi  serbato  | 

Dal  Ciel  pe'  nostri  danni  ; e tu  la  puoi  i 

j Facilmente  ottener  da  Tito  ancora  | 

I Che  a te  r offre  di  nuovo,  lo  non  ti  prego  i 

Che  t'  arrenda  per  me.  Pietà  ti  muova  , ! 

Se  non  del  figlio  tuo  , che  pur  dal  padre 
Impetrar  la  dovrla  , di  quell'  almeno 
Pegno  innocente  delle  noue  mie , 

1 Ch’  orfano  lascia  a te  Manasse  in  cura.  | 

I Tu  questo  guarda,  e fra  i miei  pianti  a questo,  ! 

Che  alfln  è sangue  tuo , tu  aifln  perdona. 

Gio.  Tempo  non  è di  gemiti , chè  1'  opra 

Chiede  valor , non  pianto.  Alta  cagione 
Vuol  che  Elioneo  con  me  rimanga  solo.  | 

Ritirati , Marìanne  , e altrove  porta  i 

Lutto  si  vii.  I 

Mah.  Non  dubitar.  Io  vado  j 

A pianger  i miei  mali  e i tuoi  furori. 

O'vOXA'MM  , LVvomo 

i 

Eli.  Scusa,  o signor,  d’ una  consorte  amante  { 

Il  confuso  dolor  ; che  troppo  amaro 
Fè  sforzo  al  core  nel  formar  parole 

Fra  quello  ch'ella  soffre  immenso  affanno.  | 

Gio.  Anch'  io  son  padre,  e pur  lo  soffro  e taccio.  > 

i Or  tu,  fedele  a me,  narra  qual  pensi  ! 

Darmi  ajta  Simooe , e se  ella  è tale  , I 

! Che  coi  Romani  atra  crudel  battaglia  ' 

I M'  inviti  a ritentar.  Questi  superbi  ' 

I Soggiocatori  d' c^i  gente  , a sdegno  | 

Recansi  e ad  onta  vit  che  poca  terra 

£ un  popol  vinto  lor  contrasti  ancora.  | 

Nè  lasciano  intentate  o l' armi , o i modi 
Piu  accorti  a stringer  pace  , ond'  io  mi  pieghi 
' Alle  lor  dure  leggi.  A questo  fine  | 

Tito  Cesare  a me  Gioseffo  invia  | I 

I Assecurato  d'  ogni  ingiuria  ostile 

I Sevra  la  vita  del  prigion  mio  figlio.  | 

[ Alai  a terror  del  mio  paterno  amore 

i Noto  mi  fa , se  io  mover  mai  tentassi 

Danno  a Gioseffo,  che  all'alzata  croce  ! 
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In  faccia  a noi  Alto  vedrei  Manasse. 

O amalo  figlio  , c tu  , tu  ancor  combatti 
Coir  armi  di  natura  a tua  dispetto 
Per  espagnare  un  miserabil  padre  ! 

Le  tue  parole,  El'ioneo,  che  ponno 
O infievolirmi , o rinfrancar  le  speme  , 
Decideranno  di  si  gran  destino. 

Eli.  Giunto  innanzi  a Simone  , a lui  scopersi 

Il  tuo  desir  magnanimo  di  porre 
A un  fier  cimento  nella  prima  aurora 
Tutte  le  forze  tue  contro  a'  Romani , 
Invitando  le  sue  , che  a te  compagne 
Fosser  nell'  investir  I'  Antonia  torre 
Con  raddoppiato  assalto.  Ei  si  fe  allora 
Lieto  in  sembiante,  c alzando  gli  occhi  al  Ciclo: 
O tu  lodato  sii  , disse  , che  reggi 
Gli  umani  eventi  , e chiaro  a noi  dimostri 
Ch'  Israello  non  è 1'  ultima  cura 
Del  tuo  pensiero  onnipotente  ! Questa 
È tua  , la  riconosco  , è tua  pleiade 
Che  l'armi  e i cor  discordi  insieme  unisci 
Nel  comune  perìglio.  Il  mio  fratello 
Gionata  avrà  chi  sciolga  a lui , se  vive  , 

Le  sue  crude  ritorte  ; e s'  ei  morio  , 

Chi  lo  vendichi. — Poscia  a me  soggiunse  : 

Tu  la  risposta  mia  reca  a Giovanni  , 

Ch'  io  co'  soldati  mici  pronto  alla  pugna 
Verrò  nella  nuova  alba  al  dato  segno; 

E sarà  questo  il  suon  delle  canore 
Trombe  sacerdotali.  Ah  piaccia  a Dio 
Che  questo  suon  contro  1'  Antonia  rocca 
Sia  qual  già  un  tempo  fu  , suon  di  ruina  , 
Quando  atterrò  de'  Cananei  le  mura  ! 

Ei  tacque  , c i duci  suoi  fòr  colle  grida 
E col  fremito  applauso  alle  sue  voci  ; 

Ma  le  sue  voci  son  troppo  diverse 
Dall'iniquo  suo  cor.  Tu  questo  c quelle 
Disamina  , o Giovanni , e poi  decidi 
Se  al  cor  prestar  dei  fede  , o alle  parole. 

Gio.  Al  felice  principio  io  spero  eguale 

Dell'  opra  ardita  il  fine.  Or  dimmi  ; quanti 
Guerrieri  radunar  lice  a Simone 
Sotto  le  insegne  sue  ? 

Eli.  Dodici  mila 

Feroci  , a lui  simili. 
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G quc<<t!  aggiunti  ! 

Al  numeroso  stuol  de’  miei  compagni  I 

Fanno  tal  poderosa  oste  , clic  puote  ! 

I Buroani  affrontar.  Ma  qual  ti  sembra  ! 

La  città  desolata  7 In  parte  udii  ' 

Orride  cose  , e parte  ancor  ne  vidi  ! i 

Dalle  torri  del  tempio.  [ ! 

Invano  tenti  ! ' 

Col  forte  immaginar  fingerle  tali , i ■ 

Com’  io  , signor  , ie  rimirai  sorpreso  i 

Da  terror  , da  pietà.  Strascinar  vidi  i 

Inliniti  cadaveri  alle  fosse 
Ampie  della  città  , poiché  i sepolcri 
Al  numero  maiicàr  di  tanti  estinti.  I 

l’cr  le  squallide  strade  e per  le  piazze  ■ i 

Giacciono  su  la  polve  abbandonati  , 

Fra  putredine  e lezzo  , uomini  e donne  , i 

Vecchi  e fanciulli  insiera  confusi  e misti  ; j 

Marcidi  per  la  fame  c semivivi  , 

Cui  tolto  è dalle  forze  illanguidite  ' 

Fin  r amaro  piacer  delle  querele.  ! 

Ogni  piò  ingrata  e dispregevol  esca  j 

Per  satollar  il  ventre  e già  consunta;  j 

Chè  fur  perciò  fin  dagli  scudi  svelto 

Le  dure  cuoia.  A te,  perchè  tu  intenda 

Tanta  calamità  , basti  il  delitto 

Che  in  questo  giorno  stesso  una  commise  1 

Barbara  insieme  e sventurata  madre  , 1 

Che  il  tenero  suo  figlio  uccise  , e parte 

Ne  cosse  , e divorò  , l' altra  serbando  I 

Per  la  futura  fame.  Accorser  molti 

Soldati  ali’  empia  casa  , ov’  eran  usi. 

Come  in  ogni  altra  , il  cotidiano  cibo 
Preparato  a rapir.  Ed  ella  a questi 
Rivolta  disse  : Eccovi  il  frutto  infamo 
Di  vostra  crudeltà.  Questi  è mio  figlio  , 

Di  cui  pascermi  fui  costretta  : or  voi 

Dey  avanzo  di  mia  scelleratezza 

Lieti  gustate  , poich'  io  fui  la  prima 

A saziarmi  di  lui  ; chè  non  è giusto 

Che  d'  una  donna  voi  siate  più  vili  • | 

O più  pietosi  d' una  madre.  i 

Orrenda 

Opra  , e I'  unica  al  fin  che  a noi  mancava  i 
Per  tramandar  queste  sventare  nostre 

M i 
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Atrocemente  illustri  ad  ogni  etade. 

Pur  dal  terribii  ordin  di  que'  mali 
Che  tu  narrasti  , onor  ne  trae  Simone  ; 

Che  soffre  quel  che  ad  ascoltare  è duro , 
Non  che  a soffrir. 

Finor  sincero  esposi 

Quel  che  il  primo  dovere  a me  chiedeva. 

Ma  se  parlar  libero  a te  mi  è dato. 

Dirò , pria  die  in  Simone  appien  tu  affidi 
Tutta  la  speme  tua  , che  antepor  dei 
La  pace  co'  Romani  ad  ogni  prova 
D'  incerto  guerreggiar  : che  ti  sovenga 
Che  fu  Simone  un  masnailier  ; che  serba 
Raro,  o non  mai  la  fè;  che  ai  regno  aspira, 
£ eh'  egli  è tuo  nemico. 

È ver.  Ma  poi 
Mi  sovvien  ch'egli  è un  disperato,  e tale 
Che  nuli'  altra  mai  può  trovar  salute 
Che  in  vincere , o in  morir.  Ma  verso  noi 
Arsimene  s'avvia.  Parli,  EIìodco, 

E coll'  esempio  mio  pe'  tuoi  consigli 
Fa  che  Marianne  a darsi  pace  impari. 

Nel  più  vivo  dolor  non  si  dà  pace. 


, kvvvvMM  co'  ioldati 


Ars.  Signor , chiede  Gioseffo  a te  l’ ingresso.  ■ 

Gio.  Soldati,  con  Gioseffo  a me  guidate 
' ' Parte  de’  Sacerdoti , acciocché  il  tempio 

! Abbia  chi  possa  far  de'  sensi  miei 

I Non  dubbia  fede  altrui.  Con  Arsimene 

i Solo  io  vo  rimaner.  Ciascun  di  voi  | 

; ' Lungi  da  me  sen  vada , c al  primo  cenno  I 

; I Poi  col  romano  ambasciator  ritorni.  i 

' ! A te  chiede  , o Arsimene  , ora  consiglio  | 

! ! Non  un  misero  padre  , o un  duce  oppresso  | 

Fra  le  angustie  de'  suoi , ma  il  difensore  | 

Della  casa  di  Dio.  Con  altri  io  vesto  I 

! 1 sensi  miei  di  pietà  finta,  e parlo  i 

Cauto  e con  modi  accorti  ; ed  a te  solo 
Apro  tutto  il  mio  cuor  ; e tu  rispondi  : 

! Sincero  a me , non  alla  mia  fortuna  \ 

{ Che  mi  fe  tuo  Signor.  Se  nova  pace  | 

I I I 
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Ab). 

Gio. 

Abs. 


Tito  propone,  arrender  debbo  il  tempio, 

O sostenerlo  T Ancorché  la  difesa 
Abbia  in  mercé , del  figlio  mio  la  morte 
fi  arrendendolo  aifln  , ricercar  deggio  , 

O non  curar  de’  miei  compagni  il  voto. 

Che  forse  a me  potrebbe  esser  funesto  T 
Benché  a te  I'  opre  mie  tutte  sten  note. 

Anzi  le  occulte  idee  , pur  li  ramento 
Per  l'arti  mie  dagl'  Idàmei  svenato 
Il  pontefice  Anano  , e I'  altro  ancora 
Supremo  sacerdote  Elcazàro 
Nel  d'i  sacro  degli  azirai  trafitto 
Uai  miei  seguaci.  Ti  rammento  eletto 
Per  le  mie  frodi  dalle  sorti  ingiuste 
Pontefice  Fannia  , pcrch*  io  m*  avvidi 
Che  uB  neghittoso , com*  egli  era  , e uà  vQe 
Del  sol  nome  contento  , a me  lasciata 
Ne  avria  1'  antorità.  Queste  mie  colpe 
Pubbliche  ponao  in  cosi  amari  tempi 
RiBooveilarsi  alla  memoria  altrui , 

E far  che  a danno  mio  le  imiti  alcuno 
De'  miei  compagni  ; e queste  colpe  stesse 
Biduce  in  mente  a te  , perchè  più  saggio 
Consiglio  tu  mi  dìa.  Pensa  tu  dunque 
Che  ac'  futuri  secoli  son  io 
Il  solo  reo  , se  questo  tempio  augusto 
Distrutto  cade  fra  le  sue  niine. 

Pensa  che  puommi  abbandonar  fortuna 
Che  m’inalzò  sopra  i compagni  miei. 

Da  me  rìdnlti  a portar  tutto  il  peso 
Della  disperazion  ne'  casi  estremi  ; 

E pensa  alfm  di'  io  di  coslor  non  sono 
Principe  nato  , o erede , ma  dall’  armi 
Sediziose  a questo  onor  sublime 
Fra  le  strade  balzato  ; e eh’  io  do  legge 
Ad  una  scellerata  ardita  gente  , 

Cui  egualmente  a ribellarsi  invita 
La  trniqin  liberiate  e il  troppo  freno. 

Pria  eh'  io  ti  sveli  a qual  dei  due  pensieri 
Piegtiì  la  mia  ragion  , dimmi  ; è Simone 
Prouto  a porgerti  ? 

Egli  i Bomani 

Nell'  alba  assalirà 

Tu  dunque  sei 

Solo  un  tenero  padre,  e non  riaritto 
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Del  tempio  difcnsor  ; chè  ben  lo  mostra 
Questo  in  te  nuovo  dubitar  , che  nasce 
Du'tuoi  turbati  affetti.  Bissi  alla  mente 
Di  rapprcsentan  come  colpe  atroci 
Il  tronco  in  pezzi  Anano  , e il  sen  trafitto 
D'  Eleazaro  , e di  Fannia  la  scelta  , 

Per  trionfar  del  tuo  valor  , che  puote 
Solo  esser  vinto  dall'  amor  paterno. 

Ma  sien  colpe  , se  vuoi  : furo  in  quei  tempi 
Si  necessarie  , onde  ciascun  le  approvi  , 

E poi  felici  a segno  tal  , che  ognuno 
Le  ammiri , anzi  le  invidi.  Or  tu  paventi 
Qnel  che  diran  di  te  t'  età  future  , 

Che  potendo  serbar  il  tempio  intatto , 

Per  disperato  ardir  lo  distruggesti. 

Sai  tu  , signor  , poiché  tanta  ti  preme 
Cura  dell' avvenir,  quel  che  diranno 
Le  meste  voci  de'  nipoti  nostri , 

Se  tu  lasci  a’  Romani  il  tempio  in  preda  ? 
Diranno  ; Annunziò  Dio  pe'  suoi  profeti 
Che  in  que'  si  torbidi  anni  uscir  dovea 
Dal  seme  d' Isdraello  il  già  aspettato 
Liberatore  del  servaggio  ebreo 
Anzi  il  Rettor  del  montlo.  Figli  permise 
Che  due  fra  i condottier  di  nostra  gente 
Potesser  co'  lor  merti  e 1'  opre  forti 
A tal  pregio  aspirar.  E parve  allora 
Che  da  Dio  scelto  fosse  a tanto  onore 
Quel  eh’  egli  aveva  a sostener  eletto 
Nel  tempio  I'  onor  suo  ; ma  l' infelice 
Dopo  sofferti  col  piii  fermo  core 
Afiianni , angustie  e guerre,  alfin  s' arrese 
Ai  nemici  di  Dio  per  ^rbar  vivo 
Un  figlio  prigioniero  , c il  tempio  vide 
Profanato  dagl'  Idoli  romani , 

E rinunziò  vilmente  all'altro  il  nome 
Di  5Iessia  santo,  ed  il  promesso  impero  ! — 
Ecco  la  gloria  tua  , se  tu  vacilli 
Nella  tua  fe  , che  in  avenir  t'  aspetta. 

0 Giovanni  ! o mio  duce  ! o da  te  stesso 
Troppo  diverso  ! ornai  conosci,  e adora 
La  divina  bontà,  che  in  questo  giorno 
Per  un  miraeoi  raro  a te  congiunse 
Le  forze  di  Simon  , benché  sdegnato  , 

Benché  nemico  tuo.  Spc^lia  il  timore , 
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Che  r anima  in  tumulto  a te  dipinse , 

Della  fede  de'  tuoi.  Questi  saranno  , 

Come  già  fur  pronti  a incontrar  la  morte 
Quando  vorrai.  Del  tuo  perduto  invece  i 

Ti  dà  il  Ciclo  altri  figli  ; e noi  siam  questi,  i 

Che  in  ubbidirti  agguoglicrcm  Manasse.  ! 

Gio.  Vive  Dio  , che  mi  vede  il  core,  e ascolta  j | 

Le  voci  mie , che  se  il  mio  Aglio  stesso  \ 

Mi  chidesse  la  vita  , e lo  scorgessi  ! 

Supplice  innanzi  a me,  lo  lascerei  i 

Anzi  morir , che  abbandonare  il  tempio  ! 

Al  romano  furor.  Cosi  non  sdegni  I 

Lo  stesso  Dio  questo  terribil  voto 

Che  con  si  caro  sangue  io  gli  consacro.  | 

Abs.  Signor,  già  il  sol  è in  occidente.  Or  quale 

Per  le  notturne  guardie  a me  dai  segno? 

Gio.  L Angelo  della  morte.  | 

Ars.  Infausto  nome.  i 

Gio.]  Infausto  fu  a’  Caldei , felice  a noi.  1 

Introduci  GiosefTo  e i sacerdoti.  | 

Qcaam  ^ ’ 

GàOWSSÀ  , S Tiatvo  CàoM\\o  col/a  benda  agli  occhi  j 

fra  i saidali,  e il  coro  de'  Sacerdoti 

Gio.  Tolgasi  al  volto  di  costui  la  benda , j 

E al  suo  partir  gli  si  riponga.  Or  apri 
Libero  i sensi  tuoi.  ! 

Gio.  Il  pio,  felice  I 

Trionfator  Cesare  Tito  Flavio  I 

A recar,  se  lo  vuoi , pace  e salute 

Me  suo  liberto  a te,  Giovanni , invia.  . 

Egli,  da  che  per  espugnare  il  tempio 

L'  armi  rivolse  contro  a te  , rimase  ! I 

Maravigliato  d’  un  valor  si  raro  , | | 

Cui  fu  necessitade  esser  nemico.  ' 

Ma  il  valor  sommo  ha  i suoi  conAni,  e puotc,  I 

Fuor  di  ragion  crescendo  , jn  disperate  | 

Furie  degenerar.  Se  un'  altra  volta 
Rispondesti  di  pace  ai  dolci  inviti 
Col  raddoppiar  la  guerra , il  tuo  si  scusi 
Animo  pro<lc  , e ne'  principii  suoi 

L’ardor  bellico  e l'ira.  Or  tu  sci  giunto  | 

A un  varco  tal,  che  la  pietà  di  Tito  ‘ ! 

i I 

, 
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Nod  può  mostrarsi  a te  più  grande , e II  tuo 
Stato  sperarne  altra  maggior  da  lui. 

Egli  , cui  punge  il  cor  I'  unico  voto 
Di  sottrar  dall'  eccidio  ornai  vicino 
Questo  si  augusto  tempio,  a te  richiede 
D' esserne  possessor.  La  libcrtade 
Piena  per  te,  pe’tuoi  seguaci  avrai 
Di  fermar  ov’  è più  t' aggrada  il  piede 
Del  fertile  Giordano  oltre  la  sponda. 

T aggiunge  poi  I'  ultimo  don  più  grato  : 

A te  , alla  patria , ai  sacerdoti , a Dio 
Serba  tu  il  tempio  , ed  ei  ti  rende  il  figlio. 

Gio.  Noti  son  gli  odii  miei  contro  di  Tito  ; 

Noto  ti  è pur  eh'  io  per  dover  difendo 
La  mia  non  sol  , ma  la  ragion  divina. 

Se  il  guerreggiar  con  noi  tanto  gli  è grave , 
Da  queste  sacre  mura  egli  ritiri 
L' esercito  romano,  e più  non  turbi 
1 sacrificii  nostri,  ed  abbia  pace. 

Gios.  Il  vinto  dunque  al  vincitor  dà  legge? 

Gio.  Vinto  non  è chi  si  confida  in  Dio , 

Nè  vincitor  chi  contra  lui  combatte. 

GlOS.  Se  giudicasse  Dio  la  gente  ebrea 
Degna  di  libertade,  ed  i Romani 
Dovuti  all'  ira  sua  , questa  grand'  ira 
Egli  conte'  esso  ornai  scoperta  avria , 

Qual  ne  fè  mostra  nell'  antica  etade 
Contra  gli  Assiri  ; e non  sarebbe  apparsa 
Tanto  lenta  a scoppiar  la  sua  vendetta  ; 

Anzi  ei  l' avrebbe  fin  d'  allor  compiuta 
Che  Pompeo  sottomise  il  nostro  regno  , 

Che  Sosio  depredò  Gerusalemme  , 

Che  Vespasian  la  Galilea  distrusse. 

Per  Tito  poi  forse  non  diede  il  Cielo 
Segno  del  suo  favor  7 Pria  eh'  ei  cingesse 
Gerusalem  d' assedio  , inaridite 
Giacquer  le  fonti  si  , che  a non  vii  prezzo 
Compre  eran  I'  acque  ; e all'  arrivar  dell'anni 
Romane  intorno  q queste  mura , il  Siloe 
Crebbe  in  un  punto,  ed  agguagliò  le  sponde. 
Narro  a te  cose  note,  e di  cui  furo 
Testimon  gli  occhi  tuoi.  Che  se  ti  volgi 
Negli  scritti  infallibili  divini 
L'  oracolo  a indagar  , questo  predice 
Gli  ultimi  al  tempio , e alla  città  funesti 
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Giorni  segnati  coir  ebreo  innocente 
Sangue  versato  dalle  spade  ebree. 

Ti  è ignoto  forse  , o ti  par  troppo  oscuro 

L'orribile  presagio?  E pur  gli  stessi 

Compagni  tuoi , se  avvien  che  alcun  ne  cada 

De'  Romani  in  poter , di  tanti  mali  | 

Qual  adducon  ragion  ? Se  non  le  morti  j 

Degli  uomin  giusti  , e pii  dagli  avi  e padri  ! 

Commesse  indegnamente  , e da  lor  stessi  ; 

E ramroentan  fra  gli  altri  il  pesto  e ucciso  j 

Iacopo  dalle  pietre , e 1'  empie  mani  | 

Non  espiate  ancor  dal  gran  delitto.  | 

Or  ti  lusinghi  tu  , mentre  ognor  cresce 

Per  opra  tua  la  scellerata  strage,  j 

Che  Dio  di  questo  tempio  ami  le  mura 

Più  che  r offesa  sua  legge  divina  , 

Più  che  la  gloria  sua? 

Gio.  Perchè  nascondi 

Fra  il  vel  de'  vaticinii  e le  querele. 

Finte  da  te  de'prigionieri  ebrei. 

Quel  eh'  io  nel  cor  ti  leggo  ? ornai  dichiara  , 

Nè  t'arrossir  , la  nuova  fè  che  segui. 

Se  la  morte  di  Iacopo  tu  credi 

Nostro  sterminio , ad  onorar  che  tardi 

D'  un  egual  vanto  il  suo  fratello  ? Aggiungi  , 

DI  , che  del  Nazzareno  il  sangue  sparso 
Dagli  avi  nostri  a nostra  colpa  è ascritto. 

Che  si  debbo  purgar  col  nostro  sangue. 

Qual  millantano  i suoi  Qdi , che  sia 
Questa  di  lui  vendetta.  A me  stupore 
Non  recherà , che  tu  , che  i tuoi  più  cari 
Congiuntile  la  tua  patria  abbandonasti  , 

Sìa  ribelle  al  tuo  Dio. 

Gios.  Nell'  alma  io  serbo 

Quella  relig’inne  inviolata. 

Che  per  Mosè,  Dio  ci  fè  nota  , e seguo 
De’  padri  mìei , nella  mia  fè  gli  esempli  ; 

Ma  seguo  ancor  il  ver.  Chi  negar  puote  i 

Che  un  uom  saggio  non  fosse  il  Nazzareno,  j 

Se  sol  uomo  chiamarlo  a me  pur  lice  ? 

Fors'cgli  non  oprò  mirabii  cose 
Oltre  r uman  poter  ? Fu  condannato 
Degli  avi  nostri  per  1’  accuse  a morte. 

Fu  in  croce  estinto  ; E pur  ci  dalla  tomba 
Risorse,  è vivo  a suoi  più  fidi  apparve , 
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Come  di  lai  , dell'  opre  sue  predetto 
Dai  profeti  già  fu.  Delitto  lieve 
Tu  credi  il  trucidar  gli  uomini  giusti, 
Perchè  I'  ambizion  tua  sol  si  pasco 
Di  lagrime  e di  sangue.  E ben  ne  desti 
Nella  stragge  d'  Anano  , e d’  Eleazàro 
Funeste  prove , che  fur  ambo  uccisi  , 

L’ un  per  le  frodi  tue , 1'  altro  pel  ferro; 
Ma  egual  non  ò di  tue  bilance  il  peso 
Ai  giudizi  di  Dio  , che  perchè  larda 
Fa  più  atroce  vendetta.  Io  poi  non  curo 

I rimproveri  tuoi  , con  cui  mi  chiami 
Della  mia  patria  traditore.  Assai 
Parlano  in  mio  favor  le  cicatrici 

Che  mi  fregiano  il  petto , e l’ alta  fama 
Che  pugnando  acquistai  , finché  per  noi 
Fu  il  combatter  virtude  , e non  furore. 

Ma  poiché  tu,  nè  alla  ragion,  nè  ai  sacri 
Del  Ciel  presagi , nè  alle  tue  sventure 
Vuoi  piegare  il  tuo  cor.  Sappi  o Giovanni , 
Che  colle  destre  de'  Romani . armate 
Visibilmente  Dio  , Dio  stesso  porta 
Nel  tempio  suo  le  purgatrici , fiamme  : 

E questo  tempio  alfin  , con  mille  modi 
D'  empietade  da  te  contaminato  , 

S'  accinge  a incenerir. 

Gio.  L' incenerbca 

Colle  folgori  sue,  che  ben  lo  punte  , 
L'Onnipotente.  Ma  nel  punto  eh'  egli 

II  fulmin  vibra  sulle  nostre  fronti , 

Noi  sue  vittime  chiami,  e noi  riguardi 
Arder  nel  fuoco  , o semivivi  , o estinti. 

Ma  in  atto  ognor  di  contrastare  il  varco 
Ai  nemici  romani. 

Gios.  Oh  che  ostinata 

Ferocia  di  un  cor  barbaro,  che  perde 
Per  sconsigliato  ardir  sè  stesso  e il  figlio  ! 
Gio.  Inutìl  arte  è il  rammentarmi  il  tìglio. 

Vedi  tu  quel  trofeo  ? 

Gios.  Lo  veggo  ; e fremo 

Che  dall'  immaggin  reo  d'aquile  immonde 
Sia  profanato  il  sacro  loco. 

Gu).  L' armi 

Conosci  appese  ! 

Gios.  Anni  romane  sono. 
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Gio.  Giudica  or  tu  , se  può  la  tenerezza 

Trionfar  del  mio  cor.  Questo  trofeo 
Nel  più  fervido  colmo  del  dolore 

10  stesso  alzai  al  figlio  mio  Manasse 
Da  me  perduto , acciocehè  questo  fosse 

Stimolo  altrui  d'  onore  , a me  di  sdegno  I 

Conira  a chi  mel  rapi.  Questo  , me  padre , 

Me  guerrier  move  dalle  sue  catene  | 

Vivo  a ritorlo , o a vendicarlo  ucciso.  I 

E questo  insegna  a te,  che  non  son  poi  I 

Invincibili  tanto  i tuoi  Romani,  i 

Che  il  comi  alter  con  lor , parer  ti  debba  | 

Disperato  furore , e non  virtude. 

Vaitene. 

Gios.  Ah  ! ben  m'  avveggio  che  il  decreto 

Di  Dio  t'accieca,  e irrevocabii  pende 
Su  la  misera  terra , e sul  tuo  capo. 

Gvovawwv  e il  coro  de'  Sacerdoti  | 

Gio.  E pur  io  sento  che  son  padre.  Ad  onta  I 

Di  si  fiera  virtù  , nel  cor  succede  ’ 

Alla  costanza  mia  pietade  , amore  , i 

Pentimento  e dolor.  Muori , e perdona  , j 

Sfortunato  Manasse  , al  padre  astretto 
Dalla  necessità  di  sceglier  dura 
Era  la  tua  vita  , e la  ragion  di  Dio. 

Ti  condannai  lo  so.  Potei  salvarti , 

N'è  il  volli.  Ah  quanto  mai.  Aglio,  mi  costa 
Si  amaro  non  voler  ! Quanti  contrari 
Feroci  alTetti  in  un  medesrao  istante 
Laceran  f alma  mia  ! Se  tu  vedessi 

11  cor  del  padre  tuo,  lo  chiameresti 
Più  misero  di  te.  Ch'  io  ben  conosco 

Che  il  tuo  valor  sdegnando  i ceppi  indegni , 

Anela  alAn  degli  intelici  giorni  , | 

E assolve  me  dalla  crudel  sentenza.  i 

Porgiamei  aita  , o Sacerdoti.  Il  tempio  j 

Ostia  si  amala  a me  chiese  . e f ottenne  ; i 

Chiede  or  le  preci  a voi.  Combattiam  tutti  | 

Concordi  insiem  contra  i nemici  nostri. 

Io  col  ferro  e colf  armi , e voi  co’  voti. 

AUooso  Tuaao  SV 


Digilized  by  Google 


450 


GIOVANNI  DI  GISCALA 


Il  coro  de*  Sacerdoti 


j II  coro  jjìeao 

Terr*  , e Cifri  tu  crei , lu  reggi 
Del  voler  col  molo  sol  ; 

Sorgi , 0 Dio  , sorgi , c proteggi 
La  tua  causa  , e il  nostro  duol. 

I AJ  una  0TKC 

' Noi  vedemmo  presso  a sera 

L*em|  io  alxarsc  , eguale  al  cedro; 
Ripassammo  , e più  non  v’  era 
Quando  r albo  ritornò. 

Lo  stemprò  qual  molle  cera 
Torca  c fusa  dalle  lìamme 
V ira  eterna , che  severa 
Sovra  il  capo  gli  strisciò: 

I E ancor  vive  , e pogna  e spera 
Vincer  tc  , Dio  degli  Dei, 

1 Iji  nemica  ausonia  schiera 
Cbc  il  tuo  tempio  profanò  ? 

JParU  del  coro 

0 somma  Verìtadc , 

Ferma  nel  tuo  promettere 
In  cosi  dura  elade 
Nelle  divine  lettere 
A queste  ebree  contrade 
Deir  ampia  terra  il  Re  ; 

; Come  fiorir  più  chiaro 


Poò  r (oriente  misero  , 

Se  guerra  , e lutto  amaro 
In  tanto  duol  lo  misero 
SI  che  dì  qneslo  a paro 
Altro  maggior  non  v*  è ? 

De*  nostri  duini  onusto 
S*  afiìda  a tuoi  veridici 
Detti  il  romano  Augusto, 

E I carmi  tuoi  fatidici 
L*  usurpatore  ingiusto 
Osa  spiegar  per  se. 

Venne  ? o l’  asconde  ancora 
De’  tempi  la  caligino 
Quei  Re  , per  cui  s’ onora 
L’alta  d’  Abramo  origine, 

Al  popul  deir  aurora 
Scopo  d*  amor , di  fc  ? 

Tn,  verità  serena. 

Cui  non  fìa  mai  che  oticncbrc 
Nebbiosa  aura  terrena  , 

Sciogli  la  nostre  tenebre 
Con  quella  luce  piena 
Cbe  sì  raggira  in  te. 

Il  coro  pieno 

Terra  c Ciel  tu  crei , la  reggi 
Del  voler  col  moto  sol. 

Sorgi , 0 Dio  , sorgi  e proteggi 
La  tua  causa  , cd  il  nostro  duol. 

Ad  una  rocf 


Tu  salvi  rendi  noi , qual  non  offeso 
Per  te  fu  Isacco  dal  coitel  del  padre  , 

E Loi  dall’  ignea  fu  pioggia  difeso  , 

E Ismael  tolto  a morte  , e l’egra  midre  ; 

Qual  fra  i lìoo  giacque  il  profeta  illeso 
E Davidde  fra  ì regi  odi , e le  squadre. 

Tu  ai  fidi  tuoi  le  onnipossenti  prove 

Mostri , e abbatti  chi  spera  io  Marte  e in  Giovo. 

Ad  una  foce 

Noi  Siam  tua  turba  » e noi  Di  pace  e dì  perdono 

A te  fra  il  lampo  e il  tuono  Siam  usi  a favellar. 
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Fer  noi  tn  vedi  1 fumi 
Alur  d' iaccDAi  ardenti. 
Per  noi  f ostie  cadenti 
Su  r ara  palpitar. 


H coro  yitm. 

Terra  , e Ciel  la  crei  , tu  reggi 
Del  Voler  col  moto  sol. 

Sorgi  I 0 Dio  , sorgi  e proteggi 
La  tua  causa  il  nostro  duoL 


! I 
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II  coro  de'  Sacerdoti , t attuta  , ed  EVtouto 

Fan.'  a oscura  notte  cresce  , o Sacerdoti , 

E questa  chiama  voi  nel  tempio  al  vostro 
Pio  ministero  di  serbare  accese 
Le  faci  sovrapposte  al  candelabro. 

Y attuta , YVtottto 

Fan.  Tu  sai  che  assedio  si  ostinato  e duro 
Vieta  sceglier  a me  vittime  degne 
D'  olTrirst  al  Dio  d'  Abramo.  Erbe  e radici  , 
E animai  schifi  a noi  porgono  il  cibo 
Misto  a dirotto  pianto  ; e noi  vìviamo 
Invidi  a quei  che  ci  rapi  la  guerra. 

Or  poicliè  toito  è il  sacrifìcio  imposto 
A noi  con  legge , io  nuli'  altro  potei 
Se  non  col  corpo  al  suol  prosteso , e il  capo 
Di  ccncr  carco  esporre  a Dio  nel  tempio 
L’ itino  dolente  del  reai  Profeta  , 

In  cui  Dio  stesso  al  santo  Vate  insegna 
Che  il  sacriOcio  a lui  più  scelto  e caro 
È il  cor  contrito  e umil.  Dopo  la  sacra 
LdgrimevoI  preghiera  io  mi  sentii  , 

Credimi , Elionco  , scaldar  il  petto 
Da  un  ignoto  vigor  che  mi  lusinga  , 

Mi  conforta  a sperar. 

Eu.  Troppo  diversa 


I 


I 


I 
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Dalla  tua  lieta  è la  funesta  immago 
Che  si  presenta  all'alma  mia.  Nell'atto 
In  cui  seguendo  il  mio  doiur  , io  posi 
Sovra  I'  aliar  de  timìami  I'  aureo 
Turiboli  carco  d'  odorosi  fumi  , 

In  quell'  atto  , non  so  come  dagli  occhi 
Involontarie  mi  sgorgftr  le  lagrime  , 

£ parve  a me  che  mi  dicesse  interna 
Voce  del  cor  : — Ouest'  è I'  ultima  sera 
Che  tu  al  tuo  Dio  sdegnato  utfri  gl'  incensi. — 
Ah  , pontefice  sommo  , io  penso  , e meco 
Tu  pensar  ancor  dei  che  questa  notte , 
Questa  stessa  fatai  notte  precede 
Al  decimo  d'  agosto  , infausto  giorno  , 

In  cui  fu  dagli  Assirj  un  altra  volta 
Arso  il  tempio  c distrutto. 

Ma  non  fusti 

Tu  stesso  in  questo  di  nunzio  a Giovanni 
Del  placato  Simonc  , e dell'  aita 
Pronta  in  favor  di  lui  ? Tu  pur  con  quelle 
Nuove  armi  aggiunte  . e più  col  tuo  consiglio 
Lo  rincorasti  alla  difesa.  Or  come 
Cangiato  sci  ? Tu  brami  quel  che  fuggi. 

Poi  fuggi  quel  che  brami. 

Io  , qual  dovea 

Un  fldo  messaggicr,  le  stesse  voci 
E le  risposte  riportai  sincere 
Di  Simonc  a Giovanni  ; c poi  gli  esposi 
Il  libero  pensar  di  mia  ragione  , 

Qual  conveniasi  a me  , che  sacerdote 
Son  del  tempio  di  Dio  ; vano  g'i  pinsi 
L'  allìdarsi  in  Simonc , e il  prestar  fede 
A un  empio  a un  masnadicro  Ors'egli  inchina 
Ai  partito  peggior,  il  suo  s' incolpi 
Sfrenato  orgoglio  , c non  il  mio  consiglio. 
Ma  questo  orgoglio  iiiQn  sarà  fatale 
A Giovanni  ed  a noi. 

Se  la  pietosa 
Voce  del  figlio  suo  vicino  a morte 
Noi  punte  intenerir  , chi  fia  sì  ardito , 

Che  parlando  o pregando  al  suo  s'  opponga 
Fermo  voler  ? Forse  potrebbe  il  solo 
Arsimanc  tentar  I'  incerta  impresa 
Con  dubbia  speme  ancora. 

E ti  lusinghi 
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Ch’  egH  , che  nacque  Egizio,  a noi  nemico  , 
Che  de'  Romani  è un  fuggitivo , a cui 
Sovrasta  fra  i supplici!  il  più  crudele , 

Se  delle  forze  ostili  ei  cade  in  preda  , 

Util  per  noi  consiglio  dia , che  in  fine 
Sol  torni  a danno  suo  ? Lusinga  è questa 
D’  un  sogno  menzognero  ; c indarno  in  lui 
Cerchi  un  folle,  o un  eroe.  Pel  tempio  parli 
Chi  da  Dio  1'  ebbe  in  cura  , e pel  suo  gregge 
Parli  il  pastor.  A te  che  nostro  sci 
PonteQcc,  appartien  vincer  Giovanni 
Colla  ragione.  A lui  dimostra  il  tempio 
Sfregiato  da  un  trofeo  d'  aquile  , e lordo 
Per  la  civica  strage  : i sacerdoti 
Ed  i Leviti  oppressi , e moribondi 
Fra  la  guerra  e la  fame  : i sacriGci 
Lungamente  interrotti  : il  figlio  suo 
Per  colpa  sua  presso  a morire  in  croce , 
Bcnchò  innocente.  A lui  f esempio  adduci 
Del  buon  re  Geconia,  che  in  abbandono 
11  tempio  c la  città  lasciar  elesse 
Ai  re  di  Babilonia  , anzi  che  questi 
Santi  luoghi  mirare  arsi  dal  fuoco; 

Dalla  qual  opra  illustre  ci  traggo  ancora 
Dopo  secoli  tanti  onore  e lode. 

Invoca  Dio , che  per  te  parli , e vinto 
Giovanni  , ad  onta  del  suo  cor  , vedrai. 

Fam.  Nei  consigli  infelici  avvien  che  quello 

Sembri  il  miglior  che  più  eseguir  non  puossi. 
Gioseffo  al  roman  campo  ò già  tornato 
Colla  ripulsa  Ji  Giovanni  a Tito  ; 

Che  del  rifiuto  altier  per  la  vendetta  , 

Tutti  a quest’  ora  a un  sanguinoso  assalto 
Prepara  i suoi  gucrrier  ; mentre  Giovanni 
Conscio  qual  turbin  d' armi  or  lo  minacci , 
Move  gli  ultimi  sforzi  ov’  ei  ripone 
Della  sua  libertà  f ultima  speme. 

E ti  par  egli  questo  il  tempo  e il  loco 
Di  favellar  di'  pace  ? E poi  quand'  anco 
Fosse  opportuno,  credi  tu  ch'io  voglia 
Concitar  centra  me  d'  uom  s'i  feroce 
1 sospetti  e gli  sdegni  ? Ah  ! basti  ornai 
I due  sommi  pontefici  svenati 
Veduto  aver  due  vittime  si  grandi 
Offerte  alf  ira  sua  , senza  eh'  io  stasso 
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Eli. 

La  terza  invan  col  capo  mio  le  aggiunga. 

Taci , cb'ei  si  avvicina,  e impressa  in  volto 
Ha  di  un  fosco  pensier  le  tetra  idea. 

Ta«%va  , E\v>mo  , G'vCRamù  co'  soldati 

G>o.  Amici,  io  vengo  a voi,  perchè  m' avveggo 
Che  bastevol  non  è per  mia  difesa 
La  mia  sola  virtù  ; nuova  , inudita 
Arte  di  guerreggiar , ma  troppo  cruda , 

Tito  adopra  con  me.  Questa  è ia  prima 
Volta  eh'  io  di  lui  temo , e dì  me  stesso. 

Ah  che  Aero  nemico  egli  presenta 
Agli  occhi  mici  ! Voi  lo  vedrete  or  ora  , 
Ancorché  cinto  di  catene , opporsi 
Al  mio  valor  , combatterlo , e ridurmi 
Nell'  ultimo  agonie. 

Far.  e chi  mai  puote 

Esser  cotanto  forte  , al  cui  sol  nome 
Tu  deggia  paventar  1 

Eu.  Forse  Manasse 

T è forza  riveder  , e ti  combatte 
L' amor  paterno? 

Gio.  Appunto  il  Aglio  mio, 

Di  Tito  per  comando  a me  sen  viene. 

Non  so  se  pace  o guerra  egli  mi  porti  , 

Nè  so  ancor  se  chiamar,  ahi  lasso!  il  debba 
O sventurato , o tradilor.  lo  stetti 
In  forse  di  rispingerlo  da  queste 
Mura  , eh'  ei  pria  col  sangue  suo  difese  ; 

Ma  poi  fama  di  me  barbara  e oscura 
Andrebbe  in  ogni  età  , s' io  ricusassi 
Un  mio  Aglio,  ascoltar , che  del  suo  petto 
Le'  scudo  al  mio  nella  battaglia  infausta 
Ov’  ei  rimase  prigionier. 

Fax.  Ti  rende 

Il  Ciel  per  strana  via  si  caro  pegno  ; 

E tu  signor  ti  lagni?  Ah!  lo  raccogli 
Fra  le  tue  braccia , e a te  lo  serba,  e a noi. 

Gio.  Tu  non  comprendi  ancor  Fannia  l' inganno 

Glie  Tito  ordisce. 

Far.  e che  ? medita  forse , 

Mentre  s' aproo  le  porte  al  Aglio  tuo , 

Nel  bujo  della  notte  entrar  furtivo 
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Co'  suoi  soidnti,  cd  occupare  il  tempio  ? 

Nò,  cliè  Tito  non  c delle  mie  cure 
Provide  ignaro  ; e poi  con  tante  faci 
Nel  tempio  esser  dovrà  Manasse  accolto. 

Che  vana  renderà  qualunque  trama 
Dell'  ombre  amica.  A più  sicuro  rolpo 
Cesare  aspira.  Ei  fra  noi  sparger  tenta 
Delle  discordie  alterne  il  seme  ascoso. 

S'  io  trattengo  Manasse  , c qual  de'  nostri 
Non  crederà  eh'  io  non  mi  pieghi  a Tito 
Dopo  un  dono  si  grande  ? e che  lo  stesso 
Mio  figlio  , che  dovea  perire  in  croce 
Non  rammenti,  non  preghi,  e non  mi  sforzi 
A ricambiar  la  generosa  fedo 
Che  il  suo  più  fler  nemico  ebbe  di  lui  ? 
Ben  veggo  d'  ogni  intorno  angustie  ; c sola 
Dovrà  la  mia  costanza  e la  sua  morte 
Tèrmi  d'  impaccio  , ancorché  nel  pensarlo 

10  m'agghiacci  d’orror. 

E chi  ti  vieta 

11  terminar  i nostri  affanni  e i tuoi 
Coir  aspettata  pace?  In  questa  guisa 

Se  il  tuo  nemico  a te  la  chiwle  , ò salvo 
L' onor  tuo,  questo  tempio  cd  il  tuo  figlio. 

E avranno  a noi  finor  parlato  in  vano 
Gli  oracoli  di  Dio  ? Creder  dovrassi 
Ch'  egli  il  promesso  ad  Isdracllo  onore, 

E il  regno  della  terra  abbia  serbato 
Per  un  VÌI , per  un  vìnto  ? c non  piuttosto 
Per  chi  a dispetto  degli  avversi  casi 
Nel  suo  poter  divino  ancor  confida  ? 

No , non  fia  ver  che  a me  si  tolga  , c a voi 
Per  colpa  mia  si  gloriosa  speme. 

Gelerò,  tremerò  : vedrammi  il  figlio 
Impollidir  ; mi  leggerà  nel  volto 
I crudi  moti  del  dolor  paterno  ; 

Ma  non  m’  arrenderò.  Veggio  Arsimane  , 
Che  a un  prìgìonicr  precede.  Ah  quale  sdegno 
Qual  affanno  in  mirar  quell'  infelice  t 
Soldati , alcun  di  voi  , finché  .Manasse 
Ragiona  meco  , nelle  stanze  chiusa 
Trattenga  Marianne. 
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Abs. 

GlO. 

Man. 

Gio. 

Man. 


Gio. 


Man. 


Gio. 


Man. 


, ìan^Vo. , Wmto  , VrixiMM  , ItlavaMA 
incaUnalo  , e accompagnato  da  Soldati 

Ecco  Manasse. 

Dammi  forza  , o gran  Dio  ! 

Padre  e Signore... 

Alzati,  indegno,  e l'ambasciata  esponi. 
Dunque  in  brev’  ora,  o padre,  io  ti  divenni 
Tanto  odioso,  che  non  più  tuo  nglio. 

Nè  più  Manasse  almen  , ma  sol  mi  chiami 
Qual  uom  fra  la  vii  plebe , indegno  ! E pure 
Non  mi  chiaman  così  queste  catene 
Di  cui  cinto  mi  vedi.  Esse  di  figlio 
Rendan  quel  nome  a me  che  tu  mi  togli. 

£ ver.  Ma...  oh  giusto  Dio?  Conoscer  debbo 
Che  tu  mio  figlio  sia , mentre  a me  vieni 
Apportator  della  ragion  di  Tito? 

Tito  mi  comandò , poiché  mè  pose 
Il  Cielo  in  suo  poter , eh'  io  ti  recassi 
Questa  lettera  sua. 

Nè  avea  fors’  egli 

Un  altro  o massaggierò , oppur  suo  schiavo , 

Che  senza  te  , potesse  il  suo  comando 
Prontamente  eseguir  ? 

Me  scelse  , e volle 

Ch'  io  stesso  in  faccia  a te  , mio  genitore  , 

Fossi  di  sua  vittoria , e de'  tuoi  danni 
Immagin  certa  e lagrimevoi  pegno. 

Ubidii,  perchè  al  vinto  il  vincitore 
Può  impor  la  dura  legge  ; c perchè  poi 
Pensai  che  se  ti  fòra  utile  c grato 
Delle  nemiche  forze  aver  contezza 
Da  un  vile  csplorator,  non  sdegneresti 
Che  il  proprio  figlio  tuo  te  la  recasse. 

Ma  pria  che  tu  legga  di  Tito  il  foglio. 

Sappi,  0 signor  , eh'  io  di  tornar  promisi 
Al  roman  campo,  e di  mia  fede  in  segno 
L' ineffabil  di  Dio  nome  chiamai. 

Qualunque  Tito  abbia  da  te  risposta  ; 

E ancorché  al  mio  ritorno  il  preparato 
Supplicio  aspetti  me  di  morte  infame  , 

Se  non  vuoi  come  padre,  almen  mi  stringi 
Come  gucrricr  la  destra  , e il  sacro  patto 
Conferma  con  lasciar  libero  il  varco 
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Al  mio  parlir.  | 

Gio.  Oh  mio  figlio  infelice  ! 

Oh  troppo  mio  ! chè  tal  ben  ti  dichiara  I 

Il  mio  dolore  estremo  , e in  tanti  mali  : 

Il  tuo  fermo  valor , richiedi  a patto 
Orrendo  , amaro  ; c lo  richiedi  a un  padre  ; { 

Ma  non  temer  : bcncliò  contrasti  il  core  i 

Alla  costanza  mia  , farò  che  intatta  I 

Presso  i nemici  tuoi  sia  la  tua  fede.  I 

Porgimi  pur  il  foglio. 

Man.  Eccolo. 

, Gio.  Eguale 

Nelle  richieste  sue  troppo  superbe 
Se  Tito  è ancor,  pace  propormi  nuora 
inutil  opra  fia  ; chè  a un  prezzo  iniquo 
Nou  compro  libcftade;  e a questo  prezzo 
Dio  stesso  il  tempio  suo  salvo  non  cura. 

Ma  pur  leggasi  alfin  : 

Tito  a Gioranni. 

Pi'l  figlio  tuo  , mio  prigionier  , ti  mando 

Aelta  lettera  mia  l'  ultimo  invilo 

D'  una  stanca  pietà.  Questa , ette  or  vola, 

Jirere  ed  estrema  notte  a te  si  dona 
Libera  ancor  per  abbracciar  la  pace  , 

Qual  Giosefifo  i'  espose.  Al  nuovo  soie 
ì‘iU  non  avrai  del  tuo  deslin  la  scelta  , | 

.Ma  la  riceverai  dall"  armi.  Intanto  j 

In  testimon  chiamo  i miei  patrii  Iddii , 

E ancor  i tuoi , se  nella  scorsa  elude  ! 

Cura  di  questo  tempio  ebbe  mai  Nume  j 

( Cli  or  non  creiT  io  che  alcun  lo  guardi,  dopo  I 

Che  tu  eoi  sangue  urnan  lo  profanasti)  > 

Che  nella  sua  ruina  il  core  io  serbo  | 

Innocente  e la  mano.  A te  il  delitto 
S ascriva  solo,  e il  tuo  capo  alla  nutrie 
liiinanga  sacro  ed  alle  furie  ullrici. 

Vane  minacce  , a cui  risponder  suole 
La  destra  mia  col  ferro  ; e pur  più  gravi 
Cominciano  a parermi  , e più  tremende , 

Poiché  tu  a queste  , indegnamente  stretto  i 

Fra  i duri  ceppi , sci  presente  , o Aglio. 

10  ti  credei  già  estinto  , e allor  potei  ! 

11  mio  duolo  ingannar  colla  speranza 

Di  vendicarti.  Or  che  tu  viri,  o misero,  ! 

Quel  eh'  io  possa  non  so.  Voi  date , amici , 

Alfoasa  Tuaoo  H 
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I ! Date  consiglio  a un  inrelice  padre 

Fra  tante  angustie.  I 

, Far.  a te  più  che  la  nostra 

Voce  lo  porgerà  lo  stesso  Dio  , 

' I Di  cui  r onor  difendi , e che  invocato  j 

' Parlerà  nel  tuo  cor. 

i Eli.  Egli  abbastanza 

I Chiaro  parlò  nelle  divine  carte  , | 

Quando  i profeti  a noi  scritto  lasciaro;  ! 

I Non  tentar  Dio  nè  suoi  pnxligii.  — C poi  j 

É negli  uomini  impressa,  e nelle  belve 
Naturai  legge  , che  al  più  forte  ceda 
Il  men  possente  , e che  il  più  illustre  in  armi 
Ubbidir  debba  alla  vittoria  anch'  egli. 

I Ars.  Tu  dunque,  Elioneo,  la  man  piepara 
I I In  questo  tempio  ad  offerir  gl'  ìnrensi 

Di  Roma  al  Dio  slranier  , come  Samaria  | 

Per  consentir  dell'  empio  Antioco  al  voto 
! Gli  offerse  già  sul  Garizimio  monte 

Al  Grecanico  Giove. 

Gio.  Io  non  vi  chiesi 

, Discordi  sensi  fra  contese  alterne  , 

Ma  lume  ai  pensier  miei.  Dimmi,  o Manasse,  ; 

( Ah  mi  risvegli  la  virlude  altrui  I 

Simolo  almen  per  agguagliarla  ! ) dimmi  , 

I Vedesti  il  prigioniero  Gionata  7 E come 

' Con  animo  viril  soffre  i suoi  ceppi  ? I ! 

Mar.  Noi  vidi  , perchè  ascoso  agli  occhi  altrui 
' Egli  si  serba  ; ma  la  sua  costanza  | 

! Presso  i nemici  ancor  gli  acquista  lode.  ! 

Gio.  Nè  Simone  giammai  propose  a Tito  I 

; I Per  tórre  il  suo  German  dai  lacci,  o tregua,  I 

■ i 0 pace  7 

Mar.  Anzi  egli  di  tentar  in  vece  I 

Di  Tito  la  pietà , l' ira  gli  accrebbe  | 

, Colle  minacele  di  vendetta. 

I Gio.  Oh  prode , I 

Oh  invincibii  guerriero  ! A me  tu  insegni  > 

Coi  magnanimo  esempio  a domar  tutti  . i 

Per  r onor  , per  la  fe  gli  umani  affetti.  ! 

Svelami  il  ver,  Manasse.  E son  poi  tonto  i J 

Pel  formidabii  lor  numero  furti  I i 

Le  schiere  de’  Romani  7 

Mar.  Accolte  in  uno  i i 

L'  armi  lor  tutte  già  per  1’  Asia  sparse  I i 
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4!i9 

Gio. 

Sai  tu  che  nuovi 

Tito  soccorsi  attenda  ? 

Mar. 

In  questa  notte 

Giunte  a iui  son  dalia  soggetta  Siria 
Due  legioni  , a cui  Taceano  scorta 
D'  Arabi  predatori  otto  stendardi. 

1 Gio. 

! 

Che  bella  morte  ra’  invidiò  Fortuna 
In  quest'  ultima  pugna  , in  cui  per  mille 

i 

Spade  trascorsi  , e provocai  roill'  aste 
A trapassarmi  il  petto  ! A quanti  affanni 
Posto  avrei  fin,  con  qual  mia  gloria  ! Io  sceso 
Sarei  sotterra  non  ignobii  duce 
Fra  i condottieri  ebrei  ; e forse  Tito  , 

Lo  stesso  Tito  , bencliè  mio  nemico 
Al  mio  valore  non  avria  negata 
L’  onor  del  rogo  e della  tomba.  Ma... 
Piacque  altramente  a Dio. 

Eli. 

L' amor  paterno 

Ah  lo  vincesse  almen  ! 

Ars. 

Se  tu  non  pieghi , 
Signore  , al  fier  cimento,  unqua  non  vide 
Trionfo  eguale  al  tuo  la  terra  ebrea. 

Fai». 

Già  sento  che  il  mio  cor  più  non  resiste 
A spettacol  si  tetro  e si  pietoso. 

1 Gio« 

1 

1 

1 

1 

1 

Ed  io  potei  vile  cliiamarli , e indegno  , 
0 generoso  figlio  ! Ah  1 che  quei  delti 
Li  proferì  vergogna  , orgoglio  , affanno  , 
Ira  e disperazione , e non  fur  miei. 

Lascia  che  io  baci  queste  tne  catene 
Pegni  di  tua  pietadc.  Io  lo  confesso , 
Debbo  a queste  la  vita , ancorché  grato 
Più  mi  fosse  il  morir.  Già  mio  malgrado 
Sgorga  furiosamente  il  mio  dolore 
Su  ^i  occhi  miei. 

Ma:<. 

1 

Tu  piangi?  Ahi  che  dir  vuole 
Questo  finor  di  tenerezza  ignoto 
Segno  al  cor  di  Giovanni  , ed  al  mio  sguardo  ? 
Direbbe  mai , di'  io  roancator  di  fede... 

1 Gio. 

No  : non  tei  dice  ancor.  Solo  U dice 
Cile  io  misero  son  padre. 

1 

Mai». 

E che  risolvi 

Tu  dunque , o padre  ; e che  rispondi  a Tito  ? 

Far. 

Che  silenzio  ! che  orror  1 

; Eli 

In  si  rio  stato 
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E dii  non  riroorrla  muto  e pensoso? 

Che  risoho  , mi  chiedi  , e che  rispondo 
A Tito  ? Or  bene  ; poicliè  tu  m’ affretti 
A profferire  il  gran  decreto  , ascolta  ; 

E potrà  Tito  argomentar  da  quanto 

10  dico  a te,  quel  che  rispondo  a lui. 

Se  a te  come  guerrier  porger  consiglio 
Debbo  io  guerriero  , ad  imitar  t’ invito 
L'  alta  virtù  de’  tuoi  compagni  estinti  : 

Ma  se  parlarti  poi  deggio  qual  padre 
Arbitro  tuo  , cliè  tal  pur  sono  ad  onta 
Del  tuo  nuovo  signor  che  a me  t'  invia , 
Va,  ti  replico,  va...  lasso!  il  dolore 

Mi  tronca  fra  i singulti  le  parole. 

Appressali  mio  figlio.  Oh  in  quai  nnomenti 
Terribili  ti  dà  1 ultimo  amplesso 

11  padre  tuo  I Prendilo  dunque,  e il  rendi; 
Va  , muori  per  la  patria  ; io  tei  comando. 
Arsimane  c Fannia , voi  mi  seguite. 

3(23m 

U(v«0isM  , I.Vvo<aio 

E Giovanni  è tuo  padre?  Ah  ch'egli  è il  nostro 
E il  tuo  tiranno.  Il  solo  orgoglio  move 
Gli  affetti  e i pcnsicr  suoi . Questo  l'obbicllo 
Unico  del  suo  cor  : nè  |ier  un  figlio 
Ei  più  serba  di  padre  altro  che  il  nome. 

Non  accusarlo,  Elionco  , d’  un’  opra 
Di  rigor  sommo  , è ver  , ma  insiem  di  trista 
Necessità.  Parlò  natura  a lui 
Co’  più  teneri  moti  e a suo  dispetto 
Lo  vinse  il  suo  valor.  Chiamalo  padre 
Misero , e non  crudel. 

Crudele,  e ancora 
Felice  in  crudeltà  , perchè  seconda 
Con  questa  appien  f ambiziosa  speme. 

I miseri  siam  noi , vittime  scelte 
A lusingarlo  ognor  col  sangue  nostro 
Nel  vano  onor  del  suo  sognato  impero. 

Ma  tempo  è alfin  , eh’  ove  ragion  non  vale 
A renderlo  più  saggio  in  tanti  mali , 

Vaglia  l’ardir,  la  forza.  In  questa  notte. 
Ch’ultima  forse  al  nostro  scampo  è data, 


Infìamnicrò  i Inviti  alla  grand'opra 
Di  saltare  il  lor  tempio.  Essi  i custodi 
Son  delle  sacre  porte , ed  apran  essi 
Ai  Romani  l' ingresso.  Una  salute 
Sola  a noi  resta  nell'  angustie  estreme 
Dalle  nostr'  armi,  il  non  sperar  salute. 

t&aSIAtM 

Che  tenti , Eli'oneo  ? Fermati  : ascolta. 
Ma  il  suo  furor  già  lo  trasporta  altrove. 

0 Dio  de’  padri  nostri , a cui  tu  fosti 
Perpetuo  fonte  di  pietà  , di  pace  , 

Come  per  noi  ti  sei  cangiato  in  Dio 

Di  vendetta  e di  sangue  ? E qual  mai  nostra 

Inespìabil  colpa  è delle  antiche 

Colpe  maggior?  Sei  tu  che  all'  alma  mìa 

Ripeti  di  Mariannc  i tristi  auguri 

SI  , di’  io  n’  odo  la  voce , o pur  turbalo 

Da’  mali  miei  l’ immaginar  m’ inganna  ? 

Tanta  strage  di  noi  , tant’  odio  ed  ira 
Della  terra  e del  Cielo  ai  nostri  danni 
Sarebbe  mai  di  quella  morte  il  frutto , 

Per  cui  fama  è che  già  tremare  i monti  , 

Ed  oscurossi  in  mezzo  al  corso  il  sole? 

Se  tuo  figlio , 0 gran  Dio  , fu  il  Nazzareno , 
Piega  il  mio  cor , che  il  riconosca  e 1’  ami  : 
Ma  s’  ei  non  fu  , togli  alla  mente  mia 
La  tentatrice  idea  che  mel  dipinge 
Per  tuo  Aglio  e mio  Dio.  Ah  ! che  del  paro 
Credere  e dubitar  parrai  delitto, 

Si  confuso  son  io.  Ma  qui  s’appressa 
Mariannc.  Oh  in  quali  angustie  ella  mi  trova. 
In  qual  tempesta  di  pensier  discordi  ! 

Misero  me  1 
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HMixm  , col  coro  delie  Fanciulle  delta 

Tribù  di  Leti 

Mas.  Sei  tu , Manasse?  Oh  mio 

Sostegno  t oh  mio  diletto  amor  perduto  ! 
Come  qui  ti  riveggio  ? E chi  ti  pose 
Fra  si  barbari  ceppi  il  braccio  e il  piede  ? 
Ah  I che  la  tua  virtude , e la  pleiade 
Dovuta  al  padre  tuo  fu  che  ti  strinse 
Queste  indegne  ritorte  ; e il  padre  ingrato  , 
Che  solo  il  può , non  te  le  scioglie  ancora. 
Quanti  di  maraviglia  e di  timore. 

Di  speranza  e d' amor  moti  provai 
Al  primo  suon  del  tuo  ritorno  I Io  corsi 
Per  abbracciarli , e fui  respinta  addietro 
Spieiatamente  dai  soldati , e chiusa 
Nel  mio  tristo  soggiorno.  A queste  debbo 
Consolatrici  vergini , e fedeli 
Seguaci  mie  , eh'  io  non  morissi  allora 
Nell'  impeto  del  duol.  In  qual  mai  terra 
Inospite  , inumana  il  fren  s'  impone 
Alla  fe  maritai  ? Ma  il  padre  tuo 
Lo  so  , troppo  lo  so  , temè  che  il  giusto 
Pianto  e lamento  mio  non  gli  togliesse 
Di  una  sentenza  rea  l'onor  crudele. 

Libera  alBn  io  teco  parlo,  e forse 
Parlo  , misera  ! invan.  Dimmi  : rimane 
Speme  per  te  di  vita,  e di  conforto 
E di  pace  per  noi  ? 'Tu  non  rispondi  T 
Tu  sospiri  ? T intendo.  Oh  ingiusto  padre  ! 
Oh  esecrabii  sentenza! 

Man.  Io  qui  non  debbo 

Dei  paterno  rigore  addur  la  scusa 
A te  , cui  vieta  udirla  il  tuo  dolore 
Saper  ti  basti , e in  questo  allevia  almeno 
Gli  affanni  tuoi  , che  non  già  il  padre  mio , 
Ma  un  diritto  e un  costume  empio  di  guerra 
Mi  condanna  a morir.  Oh  nosira  mente  , 
Cieca  nell' avvenir  per  quel  che  bramai 
Poc'  anzi  io  mi  credei  dar  legge  ai  regni 
Non  sol  della  Giudea , ma  della  Terra , 
Figlio  del  re  promesso  a noi  dal  Cielo, 

Ch’  io  lusingaimi , folle  ! esser  mio  padre. 
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Or  vinto , e stretto  fra  catene , attendo 
Sopra  quella  che  vedi  alzala  croce  I 

Di  mie  speranze  e de’  miei  giorni  iJ  One.  I 

Su  quella  croce  dunque  ...  Ab!  mel  pruine  I 

Pur  troppo  il  cor.  Ahimè  I | I 

La  morte  mia  I 

E inonorata  e vii  ; ma  chiaro  e illustre 
Chi  la  soffre  sarà , che  a me  compagna 
Nel  mio  supplicio  avrò  la  bella  fede , 

Per  cui  , ben  eh'  io  del  vincitore  ad  onta 
Prolungar  questo  mio  viver  potessi , 

Scelsi  lasciarlo  a chi  mel  toglie  in  preda.  { 

E questa  fe  negli  ultimi  sospiri  j 

Hi  splenderà  sul  moribondo  volto , I 

E farà  dolce  forza  a'  miei  nemici  ! 

Per  lo  scempio  crudel  delle  mie  membra  • j 

Che  forse  il  piangerà  chi  lo  commise. 

Ma  le  ferite  alfln  di  questo  corpo  , 

Anzi  la  morte  stessa  , ancorché  amara  , | 

Potrian  lievi  parer  mali  a un  guerriero  i 

Uso  al  sangue,  alla  strage.  Ab!  beo  più  gravi 
Son  le  piaghe  dell'  alma  , e tu  di  queste  , 

Tu  , Mariannc  , sei  rea. 

Io  rea  I Ma  come  ? 

I funesti  presagi  , i pianti  tuoi  , 

I tuoi  fervidi  voti , ah  ! qual  dì  questi  | 

Ne  sia  ragion  non  so , m’ empìèr  la  mente 
Di  foschi  dubbi  , e di  rimorsi  acerbi 
SI  1 eh’  io  più  non  intendo  i mici  pensieri , 

Nè  trovo  pace.  Odio  1’  antica  legge  i 
E r adoro  ; la  tua  seguir  vorrei  , 

E mi  pento.  Oh  infelice  ! E quai  vicende 
Mi  prepara  il  destin  ? eh'  io  non  sol  vinto  I 

Pera  fra'  lacci  , ma  del  mio  più  sacro  I 

Dover  , che  forse  traditor  io  muoia. 

Ma  tal  morrò  qual  vissi.  Or  del  mio  fallo  , I 

Se  follo  è pur  , da  Dio  perdon  ra'  impetri  ' 

L’  aver  voluto  quel  eh’  ei  vuole  , e chiesto  ! ■ 

Lume  per  ben  voler.  Tu  intanto  ascolta  j j 

Gli  ultimi  detti  miei  ; prega  riposo  ' 

Air  afflitta  alma  mia  : li  racconsola  i 

Per  quel  che  avanza  a te  spazio-di  vita  I 

Nel  nostro  Eleazaro  , e abbraccia  in  lui  | 

L’ estinto  genitor.  Fa  eh’  io  riviva  | 

Nell'  amur  tuo  , nel  suo  valore  : e digli  , I 
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Che  in  mantener  la  fede  anco  ai  nemici , 

£ in  morir  per  la  patria  il  padre  imiti. 

Mar.  Tu  sei  dunque  agitato  ! e fra  i rimorsi 

E i nuovi  dubbii  tuoi  non  trovi  pace  ? 
Grazie  al  Cielo  ! ei  comincia  a farti  mostra 
Di  sua  somma  bontà.  M'  avveggio  aneli*  io  , 
Io  che  dovrei  di  puro  duol  morire  , 

Che  una  forza  non  mia  mi  regge  , e dona 
A me  un  valor  che  i miei  tumulti  accheta. 
O tu  , che  tanta  al  cor  virtude  ispiri , 

Virtù  maggior  di  me  , tu  , Dio  pietoso  , 
Scendi  sul  labbro  mio,  l'opra  compisci; 

E fa  , se  il  terren  padre  a me  già  diede 
Lo  sposo  reo  , eh’  io  nel  tuo  santo  nome , 
Celeste  Padre  , a te  innocente  il  renda. 

Ah  Manasse!  Tu  vuoi  che  il  figlio  tuo 
Sia  nell*  umana  fede  a te  simile  , 

E poi  ricusi  tu  quella  che  dei 
Al  figlio  del  tuo  Dio  ? Le  lunghe  atroci 
Guerre  della  Giudea  , f orrida  fame  , 

Gli  oracoli  funesti , il  tempio  in  polvere 
Converso  ornai , lo  rovesciate  mura 
Della  sacra  città  dell*  Oriente , 

Questo  catene  tue  , si  queste  ancora  , 
Chieggon  a te  con  troppo  chiara  voce  , 

Che  tu  creda  a quel  Dio  che  vuol  che  il  vero 
Suo  divin  figlio , il  Nazarcn  tu  adori. 

Abbi  di  te  pietà  nella  tua  morte  , 

' Abbi  pietà  di  me  , che  tutto  insieme , 

I Se  tu  ricusi  ancor , lutto  io  ti  perdo  , 

! Ti  perdo  eternamente. 

Man.  Ah  mia  Mariannc  ! 

Mar.  Fummo  in  terra  consorti  inlìn  che  a Dio, 
Che  insiem  ci  uni , piacque  il  serbarci  uniti , 
i Separarci  or  eonvien.  Ma  perchè  mai , 

I Se  questa  divisione  è tanto  amara  , 

' Tu  neghi  a me  di  ricongiunger  I’  alme 

I Beate  in  ciel , tu  che  volendo  il  puoi  7 

Cosi  dunque  tu  m*  ami  ? Io  dunque  sola 
Fra  i nostri  due  sarò  cuori  indivisi 
Di  si  gran  redenzione  unico  frutto  ? 

Sola  io  godrò  delle  delizie  eterne  7 
£ te  mirar  deviò  senza  dolore  , 

Anzi  con  mio  piacer , te  mio  compagno  , 

Te  mio  sposo  fedcl , fra  le  infelici 
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Anime  disperale  ? A tal  pensiero 
D'  orror  e di  pietà  palpito  e gelo. 

Ma  ciò  non  fla  mai  ver.  Ti  leggo  in  fronte 
La  grazia  trionfai  che  a sè  t' invita  , 

Che  ti  strìnge  e f annoda.  Ah  ! tu  sarai  , 

Si , sarai  mio  dopo  la  morte  ancora. 

Non  dubitar,  s’ io  sopravvivo,  avrai 
Nella  fede  serbata  a’  tuoi  nemici , 

Nella  gloria  dell'  armi  il  figlio  tuo 
Imitatore  de’  paterni  esempi. 

Ma  prego  io  te  , che  nella  fe  divina 
Tu  la  tua  sposa  ed  il  tuo  figlio  imiti. 

Io  più  non  posso  ...  le  stagnale  lagrime 
Mi  sofTocao  gli  accenti. 

Mam.  ^ Hai  vinto  alfine, 

Hai  vinto  , o sommo  Dio.  Tu  parli  in  lei  , 

E tu  m’ intenerisci.  Ecco  io  ro’  inchino 
Al  tuo  salilo  voler.  Sciolta  è la  nebbia 
Che  m' ingombrò  la  mente  , e alla  mìa  notte 
Oh  qual  di  grazia  pien  giorno  succede  ! 

Cosi  mi  sia  concesso  in  quell’  istante 
Ch’  io  r alma  spirerò , pura  spirarla  , 

Qual  tu  la  vuoi.  Chè  quel  eh’  lo  poter  bramo. 

Degno  è di  te,  ma  indegno  è quel  ch'io  posso. 

Mar.  Spera;  e in  quel  Dio  potrai,  che  li  conforta. 

Potrai  goder  fin  del  tuo  scempio  infame  , 

E le  tue  stesse  lacerate  membra 
Rimirar  con  piacer  ; sentir  potrai 
Dell'  alma  tua  l’ impaziente  moto 
D’  uscir  dal  career  suo  , d’  unirsi  a lui. 

• Potrai  morire  , e ancora  amarmi.  In  fine 

Potrai  ...  che  non  potrai  ? Tutto  potrai. 

Oh  te  felice  ! oh  me  contenta  ! E quale  , 

Se  ti  è dato  cosi  por  fine  ai  giorni  , 

Vita  sarà  che  la  tua  morte  agguagli  ? 

Mar.  Tu  si  m' infiammi  il  cor,  Marianne  amata. 

Con  questi  detti  tuoi , eh’  ogni  momento 

Che  ritarda  il  morir  pormi  crudele.  i 

Addio.  ! : 

Mar.  No  , non  partir.  Pria  vieni  meco,  j | 

E ricevi  da  me  , poiché  nuli’  altro  ! j 

Atto  è all’  ufficio  pio  , ricevi  il  segno  | 

Che  dichiarar  ti  dee  per  sempre  ascritto  ! | 

Ai  cristiani  guerrieri.  Io  stessa  (ah!  ecco,  I | 

Ecco  che  alfin  mi  sgorga  il  pianto  : oh  dolce 

Alfouo  Tarai*  S9  ^ 
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Pianto  di  carità  , di  tenerezza  I ) 

Io  tua  sposa  , sarò  tuo  sacerdote  , 

E nel  tuo  pentimento  , e nellé  sacre 
Acque  sparse  da  me  sopra  il  tuo  capo  , 

T infonderò  di  Dio  lo  spirto  , il  raggio  , 

E la  grazia  nel  core.  Offriti  allora 
Con  questo  nuovo  fregio  al  Figlio  eterno 
Ostia  simll  , che  ti  presenti  al  Padre  ; 

E il  sacrificio  tuo  sarà  tua  pace. 

Vieni  : Fanciulle  , a voi  palese  è ornai 
Qual  legge  io  segua,  e a voi  del  mio  consorte 
Parli  r esempio.  Ah  ! raddoppiate  i voti  , 
Che  le  tenebre  vostre  il  Ciel  rischiari. 

Max.  Beato  è ben  chi  nasco  in  si  bel  lume  ! 

Il  Coro  delle  Fanciulle  della  Tribù  di  Levi 
Il  coro  pieno 


Voi  6ami  e fonti 
Con  noi  piangete  : 

Voi  valli  e mooii , 

Ci  rUpoodete 

Parie  del  coro 

0 alma»  il  debile 
Canto  almen  reggi  » 
Cbe  il  nostro  flebile 
Destin  pareggi. 

Se  il  dool  ripullula 
Dai  mali  estremi  » 
Tu  piangi  ed  ulula 
Sionne  , e fremi. 

Care  aspre  e squallide 
Regnan  per  tulio  , 

E immagia  pallide 
D’orror»  di  latto. 

Per  tema  agghiacciano 


te  afflìtte  madri» 

£ invano  abbracciano 
Gli  sposi  e i padri  : 
Non  più  ragionano 
De’  calti  amori, 
fiè  si  corooano 
Più  il  cria  di  fiori; 
Ma  il  dolor  solvere 
CerciQ  col  |jÌanto 
Lorde  di  pobere  » 
Lacere  il  inanlo. 

Noi  guatan  pavide 
Figlie  iufelici  » 

Guai  prede  all’  avide 
Man  de’  nemici. 

Ah  ! noi  Siam  tenere 
Agne  serbate 
A gir  in  cenere 
Su  Tare  ingrate. 


Ad  uno  rorc 

E pur  Marianoe  al  cor  virtude  ottenne 

Da  un  uom  coi  reo  parer  morendo  piacque. 
Era  egli  Dìo  ? o in  morir  Dio  divenne  ? 

£ sahar  noi  potrà  chi  appeso  giacque 


1 

t 

! 


I ! 
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A UD  ironro  infiline  , c strazio  fìer  sostenne , 
Ed  a perder  se  stesso  unico  nacque  ? 

Ma  s' egli  Dio  non  fu  , perchè  la  mole 
Terra  si  scosse  ? e a che  lo  pianse  il  sole  ? 


I Voi  Goni  e fonti 
p Con  noi  piangete  : 

I Voi  valli  e monti  . 

I Ci  rispondete. 

I Ad  uni  tvee 

Hot  adoriamo  in  fasce 
j ! Quel  Dio  che  adora  e crede 
I Sul  ia  paterna  fede. 

I I Misero  è ben  chi  oasce 
I I Da  iniìdo  genitor  ; 

' Cbè  col  girar  degli  anni 
I lo  lui  dii ien  natura 

La  prima  legge  oscura 
Impressa  fra  gl*  inganni 
i Hcir  anima  c nel  cor. 


Jl  cero  pieno 

Ad  una  eoa 

Pel  tuo  Davblde  amalo  * 
Pel  servo  tuo  fedele  , 
Ritorna  di  sdegnalo 
Nel  Dio  della  bonU. 

Almeno  a noi  sia  dato 
Conoscer  quel  che  vuoi. 
Se  tei  neghiamo  poi  » 
Spogliati  di  pietà. 

Il  coro  pieno 

Voi  Gumi , e fonti  • 

Con  noi  piangete  : 

Voi  valli  e monti  • 

Ci  rispondete. 
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H coro  delle  Fanciulle  , ed  ìX\vua  co'  Cap  i de'  Leciti 


Eu. 


^ià  partito , o fanciulle , è incontro  a morte 
L’ infelice  Manasse  ; e nel  più  amaro 
LagrimevoI  dolor  giace  Marianne 
Abbandonata  e sola.  Ah , per  pietade 
Voi , vergini  , che  a lei  siete  compagne , 

Becatele  conforto.  Un  cor  si  afflitto 
Degno  è che  1'  amor  vostro  or  lo  consoli. 
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flV\(mto  to' Capi  de'  Let  iti 

Generosi  Leviti , a cui  Dio  stesso 
Del  tempio  suo  diede  le  porte  in  cura  , 
Libero  alfine  il  favellar  ci  è dato 
Delle  nostre  sventure,  or  che  noi  siamo 
Soli  e negletti.  E fin  a quando  il  gioco 
SolTrirem  d'  un  tiranno , a cui  lo  sparso 
Nostro  sangue  per  lui  sembra  un  vii  dono  7 
Una  parte  di  noi  spenta  rimase 
Nel  tumullo  civil  da  spade  amiche  , 

Quand'  egli  colle  ascose  armi  improvviso 
Questo  tempio  occupò  ; rapila  un’  altra 
Nell’  assedio  crudel  fu  dalla  fame  ; 

£ un'altra  giace  anche  insepolta  ai  cani 
In  preda  ed  agli  augei  , che  le  romane 
Saette  fero  dalle  nostre  torri 
Precipitar  nella  soggetta  vaile. 

Qual  fin  si  cerca  all' armi,  oppur  qual  speme 
Rimane  a noi  nel  proseguir  la  guerra  ? 

Niun  fine  all  armi,  poiché  già  due  volte, 
Pria  per  Gioseffo  , e per  Manasse  poi  , 

La  pace  offerta  dal  placato  Cesare 
Giovanni  ricusò.  Vide  anzi  il  crudo 
Con  ciglio  asciutto  il  generoso  figlio 
Avviarsi  a quel  campo , ov'  egli  dee 
Trucidato  perir.  Nulla  di  speme 
Nel  guerreggiar  può  lusingarci.  Assai 
Femmo  finor  la  temeraria  mostra 
D'  un  folle  ardir,  pochi  opponendo  , c stretti 
Fra  le  mura  di  un  tempio,  al  roman  campo 
Soggiogator  dell’ Oriente  intero  , 

Per  vincer  no,  ma  per  parer  men  vinti. 

Or  a tale  noi  siam  termin  ridotti  , 

Che  il  ritardar  d' un  sol  momento  ai  nostri 
Mali  il  riparo,  è il  raddoppiarne  il  peso. 

1 profetici  carmi  a suo  talento 
Spieghi  Giovanni  in  suo  favore  , c creda 
D'  esser  egli  il  serbato  ai  duri  tempi 
Liberator  della  Giudea  ; s'  affidi 
A Simone  , che  pria  fu  suo  nemico  , 

Ed  è pur  amo  nell'  ambito  regno  , 

E di  Messia  nel  nome  a lui  rivale  ; 

Cbè  s'i  stolti  pensier  foran  di  riso 
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Degno  e di  scherno  , se  non  fosse  il  (empo 
Questo  di  pianto  e morie.  Ornai  s' incUoa 
Al  suo  confin  la  notte;  e la  futura 
Lagrimevole  aurora  a noi  prepara 
Una  battaglia  disperala , in  cui 
Si  decìda  il  destin  nostro.  E chi  mai  , 

Chi  mai  potrà  sperarlo  a noi  felice  ? 

Noi  per  la  fame  squallidi  e consunti  ; 

Dal  lungo  vigilar  , dalle  ferite  ! 

Tronchi  e infiacchiti  , e in  numero  minori  , I 

Abbattcrem  gl’  indomiti  Romani  I 

Robusti  , avvezzi  alle  vittorie , e irati 
Pel  secondo  rifiuto?  Ahi  nell’angusto  ; 

Spazio  dì  queste  tenebre  cadenti  | 

Quel  sol  consiglio  che  salvar  ci  puole , i 

Prendiam  ne’  casi  estremi.  Or  che  gli  stanchi  ; 

Soldati  occupa  il  sonno  , e li  rinforza 
Per  la  novella  pugna  , aprasi  il  tempio; 

Tito  s’accolga,  e per  mercè  s'ottenga 
Salvezza  al  tempio  c a noi.  Giovanni  ascrive 
A suo  solo  valor , a sua  fortuna 
Quel  che  la  vostra  tolleranza  invitta 

Di  magnanimo  oprò.  Sappiasi  alfine  i 

Che  voi  suo  valor  siete  , e sua  fortuna  ; 

£ che  , sdegnati  voi , Giovanni  è un  viuto.  | 

Andiam.  - | 

i I 

333  I 

IVvO'MO  co'  Leciti  , ed  KtmmixvM  con  alcuni  soldati  j 

Ars.  Giovanni  non  è vinto  ancora.  | 

Fi.r.  Che  incontro!  Oh  giusto  Dio,  tu  ci  abbandoni.  j 

Ars.  Elioneo  s’  incateni  , ed  a'  Leviti  I ; 

Sia  vietato  il  partir  , finché  Giovanni 

Della  sorte  di  lor  giudichi , e renda  { i 

Quel  eh’  egli  dutbe  a si  malvagia  impresa.  t | 

Eli.  Decida  pur  da  barbaro , qual  sempre  t 1 

Fu  per  natura  , e qual  pei  tuoi  consigli  j j 

Crebbe  peggior  , chè  la  fermezza  nostra  ; : 

Non  piegherassi  al  suo  furor  , da  cui  I 1 

Onta  sarebbe  1’  impetrar  la  vita.  | i 

E a che  bramerem  noi  di  viver  , quando  | i 

L‘  unica  morte  fa  sotto  a un  tiranno,  | i 

Che  il  nascere  non  sia  pena  si  grave?  | ! 
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Già  condannato  lia  il  Cielo  alla  mina 
Questo  tempio  e alle  fiamme,  ed  è ben  giusto 
Ch'  egli  deluda  ogni  nostr’  arte  , e solo 
Serbi  per  noi  lassù  premio  al  pensiero. 

Ars.  Sì,  spera  pur  quello  che  i tuoi  deliri 

Premio  sognare  in  CicI , che  da  Giovanni 
In  terra  avrai  ( egli  qui  appunto  arriva  } 

Il  degno  guiderdon , perQdo  , avrai. 

IVvoMO  co  Leviti  kvivmo»*  t &vo«clmv 
/iccompagnato  dai  primi  duci 

Ars.  Un  ribelle  , o Giovanni , io  ti  presento  , 
Che,  freme  invan  fra  i ceppi.  A gran  ventura 
Lo  colsi  allor  eh'  ei  si  movea  coll'  opra 
Il  delitto  a compir.  L' indugio  breve 
D'un  sol  momento  libertade  e vita 
Togliere  a noi  polca. 

Gio.  Tu  dunque  giungi 

A tal  colmo  d' iniquità  che  scegli 
Le  romane  catene  anzi  che  il  voto 
Debito  alla  tua  fe  ? Tu  sacerdote 
Dell'  Altissimo  ? tu  che  in  questa  notte 
Offristi  a Dio  nel  tempio  suo  gl'  incensi 
Colla  tua  sacra  man  , con  quella  stessa 
Man , nella  stessa  notte  , il  tempio  stesso 
Tenti  ridurre  agli  idolatri  in  proda  ? 

Nè  potendo  tu  sol  colle  tue  forze 
La  congiura  eseguir , spargendo  voi 
Contro  di  me  sediziose  voci 
A destar  gli  odii  antichi , acciocché  nuovi 
Compagni  a te  nel  rio  pensier  tu  aggiunga. 
Grazie  alle  tue  querele  : ad  esse  io  debbo 
La  vigli  cura  onde  a spiar  m'  accinsi 
Gli  empi  disegni  tuoi.  Finch'  eran  questi 
Ascosi  nel  tuo  cuor  schernir  potevi 
I.C  patrie  leggi  , benché  reo  di  morte, 

Ma  ignoto  a me  : poiché  scoppiàti  or  sono  , 
Attenderai  quella  vendetta,  a cui 
L' ira  mia  ti  condanna  e il  tuo  delitto. 

Eli.  Nuovo  non  giunge  a me  che  tu,  Giovanni 
Uso  a ripor  la  tua  ragion  nel  ferro, 

Un  atto  di  pietà  chiami  delitto. 
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Ben  mi  deggio  stupir  che  tu  me  accusi  j 

Reo  della  fé  , tu  , nel  pcnsier  di  cui  | 

Un  nome  vano  fu  sempre  la  fede. 

Ma  poi  di  serbar  questa  a chi  giurai? 

A te  non  già,  che  per  nìun  diritto 
Impor  legge  mi  puoi.  Solo  mio  voto 
È r ubbidir  de'  nostri  padri  al  Dio  , 

E al  pontefice  suo  , quando  sio  questi 
Liberamente  dai  suifragi  eletto  ; 

I £ non  come  Fannia  , cui  le  lue  frodi 

; Collo  corrotte  sorti  al  sommo  onore 

I Agevolar  la  via . Nè  perch’  io  fui 

{ Oggi  tuo  messaggier  , creder  mi  dei 

Soggetto  a te  ; chè  non  al  tuo  comando. 

Ma  al  tempio  oppresso  ed  ella  patria  afflitta 
Consentii  l' opra  mia.  Mantenni  io  dunque 
A chi  giurai  , per  chi  dovea  , la  fede  ; 

Ch'  io  tentai , sottraendo  alle  tue  leggi 
Il  tempio  , di  sottrarlo  anche  alle  fiamme  , 

E arrendendolo  illeso  ai  vincitori , 

Di  serbarlo  pe' vinti. 

! Gio.  Un  sol  mio  cenno 

I A questi  fidi  miei,  che  fremon  d’ ira 

Pel  mio  lungo  soffrir , avria  rispintc 
' Sovra  di  te  le  tue  calunnie , e posto 

I Termine  al  tuo  furor.  Ma  tolga  il  Cielo 

Che  alla  vicina  pugna  il  segno  io  dia 
i Colla  tua  morte.  Òrribil  fòra  impresa 

; Il  cominciar  da’  miei  la  strage  ; e poi 

I L'  armi  serbate  a trarre  il  roman  sangue 

I Sdegnan  il  tuo  si  vii.  Dopo  il  deciso 

I Destin  della  battaglia  al  mio  ritorno 

j I Me  ne  darai  la  meritala  pena. 

! I Sia  co'  Leviti  in  tanto  Efionco 

j Rinchiuso  nella  torre  australe  , e cinto 

I Da  rinforzate  guardie.  Tu,  Arsimene , 

I Lo  guida,  e lo  ristringi  indi  alle  porte 

Del  tempio  accorri,  e il  custodirle  vieta 
D’  or  innanzi  ai  Leviti  , ed  in  lor  vece 
Surroga  i tuoi  soldati.  A te  fra  poco 
Mi  ricongiungerò,  ch’ornai  s'affretta 

I L'  alba  aspettata  a rinnovar  più  fero  | 

I Co’  Romani  il  conflitto.  Opra  da  forte, 

1 Qual  sempre  fosti,  e il  mio  comando  adempì.  I 

' ' Ans.  Ubbidisco.  j 
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Eli.  Oh  Sion  distruUa  ! oh  tempio 

Esecrato  dal  Cielo  ! oh  infausta  aurora , 

Che  ricondur  ne  dei  1'  ultimo  giorno  ! 

sbasii  ^ 

co'  primi  duci , e poi  VaUiiÀoi 

Gio.  Si  tristi  auguri!,  o iniquo,  alla  tua  stirpe 

Sol  rimangan  funesti , ed  al  tuo  capo. 

O eterno  Dio , nostro  sostegno  e speme , 

Se  tu  dei  doni  tuoi  ricce  rendesti 
La  fe  d’  Abramo  che  t'  offerse  il  Aglio  , 
Riguarda  ancor  me  afflitto  padre,  e accogli 
Il  sacriQzio  di  Manasse.  Vaglia 
Il  suo  sangue  a placar  gli  sdegni  tuoi  , 

E ad  impetrar  per  noi  vittoria.  Or  dove 
Si  ritrova  Fannia  ? perchè  ritarda 
A congiungersi  meco,  or  eh'  egli  debbo 
Rinvigorir  colle  parole  sacre 
li  popol  d’ Israello  al  gran  cimento  7 
E pur  r ora  segnata  al  termin  vola 
Colle  languide  tenebre.  Ma  parmi 
Ch'  ei  lento  $'  avvicini.  È desso.  Oh  come 
Doglioso  e sbigottito  a noi  sen  viene  ! 

Qual  t' ingombra  terror  , Fannia  ? 

Fan.  Non  mai 

Cagion  di  paventar  ebbi  più  giusta 
£ più  orribii  di  questa,  lo  vidi  cose 
Che  al  rammentarle  solo  agghiaccio  e tremo. 

GlO.  E che  vedesti  ? Fra  quest'  ombre  forse 

Taciti  superar  tentano  il  muro 
Colle  scale  i nemici?  O pur  scopristi 
Altri  nel  tempio  congiurati  ed  empii 
Seguaci  d'  Elioneo  ? 

Fan.  Nulla  ti  turbi 

Nuova  , 0 signor  , d' altri  ribelli  cura  , 

O de’  nemici  nostri  assalto  ascoso. 

Maggior  del  tuo  pensar  è quel  eh'  io  vidi 
E eh'  io  pur  narrerò.  Mentr'  io  scendea 
Dal  vestibol  vicino  , a me  d'  intorno 
Serpeggiò  un  lume  pallido  improvviso  : 

In  mezzo  a questo  di  Giosia  profeta 
L' ombra  m'  apparve  a fronte,  lo  non  mi  Ango 
Favole  o sogni  ; con  questi  occhi  il  vidi 
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Insaguioato  il  crine  , e rotto  e livido 
Le  tempie  ancor  di  quel  vibrato  sasso 
Che  l' anima  gli  tolse  : inorridii 
A tal  vista  , e gelai.  Ma  bieco  in  volto 
Egli  cosi  mi  disse.  Ecco  adempiuti 

I minacciosi  miei  presagi , a cui 
Voi  ricusaste  già  di  prestar  fede, 

Anzi  in  follia  li  rivolgeste  e in  gioco. 

L' irrcparabil  tempo  è giunto.  Or  ora 
Nel  vostro  sangue  e nel  romano  foco 
Cadrà  il  tempio  consunto.  Alza  lo  sguardo , 

E mira  il  Nazareno  , il  vero  Figlio 

Di  Dio  vivente , dai  vostr'  avi  ingrati 
Tradito  e ucciso , che  a’  nemici  vostri 
Coraggio  ispira  , e ad  essi  invia  compagni 
Gli  Angeli  suoi,  nelle  di  cui  destre  ei  pose 
Le  sue  fulgori  ardenti.  — Allor  dal  fondo 
Del  cor  trasse  il  profeta  un  gran  sospiro  ; 

Poi  replicando  la  minaccia  usata 
Dal  labro  suo  quand'  egli  ancor  vivea  , 

« Voce  al  tempio  , alle  spose,  al  popol  tutto: 
« Miseri  voi  ! « tacque  , e spari.  Per  questa 
Sacra  tiara  che  mi  cinge  il  capo  , 

Pel  santo  aliar  di  Dio,  signor,  ti  giuro, 

Che  al  terminar  dell’  orrida  visione 

Alto  in  aria  mirai  quella  cometa 

Che  un'  altra  volta  a noi  si  torva  apparve  ; 

E allo  splendor  di  lei  carri  falcati 
Vidi , e schiere  d’ insoliti  guerrieri 
Le  nubi  trapassar.  Tu  sai  , Giovanni , 

Che  non  giova  il  valor  ove  combatte 

II  Ciel  contro  di  te.  Tu  solo  il  puoi , 

E tu  salva.  . . 

Gio.  Non  più.  Taci , Fannia; 

Non  atterrir  con  si  fallaci  larve 
Il  cor  de’  miei  compagni.  Alla  tua  sola 
Viltà  basti  il  temere  il  vano  spettro 
Dell’  estinto  Giosia  , che  nel  tuo  nacque 
Torbido  immaginar  da  quel  terrore 
Che  l’ anima  t’  opprime.  E chi  ti  chiede 
Quale  ora  splende  in  ciel  stella  o cometa 
Con  torva  o chiara  luce  ? il  cor  dei  prodi 
Sa  eh’  ogni  augurio  è tristo  a chi  paventa , 

E felice  a chi  ardisce.  E non  fur  visti 
Altre  fiate  nella  scorsa  etade 
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Altri  soldati  in  aria  , altr'  armi  e scudi  , 
Che  di  vittoria  fur  segni  al  ponteQce 
Giasone  , occupator  della  cittade 
Con  mille  soli  armati?  Ed  io  dovrei 
Crederli  sfortunati  a me , che  aspiro 
Air  impero  non  sol  della  Giudea  , 

Ma  a quello  della  terra? 

i 

( 

1 

i i 
’ 1 
1 ì 

Fan. 

E non  ti  è noto  , 

1 i 

Signor,  che  scorsi  pochi  giorni  appena 
Dalla  conquista  di  Giasone,  il  Siro 

i i 

' 

Antioco  re  Gerusalemme  invase  7 

i 

Che  di  sangue  1'  empiè , che  al  tempio  tolse 
Gli  aurei  vasi  e gli  arredi  ? 

: t 
; 1 

1 

Gio. 

Il  vii  Giasone 

i 1 

1 

Cedè  alla  sola  fama , e non  all'  armi 
Del  re  di  Siria  , e in  vergognosa  fuga , 
Pria  di  mirarlo  a fronte,  il  piè  rivolse. 

1 

1 

Ma  inopportuni  sono  a un'opra  ardita 
1 pcnsicr  cauti , chè  non  è più  tempo 

1 

! 

Di  consigliar , ma  di  combatter  fermi 
Nel  già  preso  cousiglio.  Or  tu.  Fannia  , 
Meco  verrai , tu  , cui  1'  onor  s'  aspetta 
Di  prometter  di  Dio  l' aiuto  ed  il  braccio 
Del  tempio  ai  difensori. 

i 

I 

i ' 

Fan< 

E tu  vuoi  dunque  , 

i ! 

Signor  , eh'  io  corra  a manifesta  morte  ? 

I 

1 

Chè  non  potrà  sfuggirla  in  meuo  all' aste 
E fra  le  spade  un  disarmato. 

1 

1 

1 

Gio 

Come  I 

Tu  da  tanti  guerrier  cinto  e difeso 
Potrai  chiamarti  disarmato  ? E poi 
Del  gran  nome  di  Dio , che  porti  in  fronte  , 
Forse  non  sei  bastevoimcnte  armato  7 
E con  tal  nome  sol  non  si  fe’  incontro 
li  pontefice  Jaddo  ad  Alessandro, 

Il  vincitor  dell'  Asia  , e non  sei  vide 

\ 

Prostrato  a'  piedi  suoi  ? Ma  questa  volta 
Non  rimarrai  del  tuo  timore  ad  onta 

j 

1 

1 

Da  noi  disgiunto  , e avrai  benché  codardo  , 
La  gloria  almeno  di  cader  coi  prodi. 

1 

Fa». 

Taccio,  poiché  il  parlar  non  giova.  Un  sommo 
Orror  m' istupidisce.  Avanti  agli  occhi 

i 

Ho  sempre  l' ombra  del  profeta  , e questa 
Ritorna  meco  a favellar  di  morte. 

1 

Gio. 

Io  Su , compagni  miei  , che  le  parole 

M 

! 
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Non  aggiungon  valore  agli  uomio  forti. 

Nelle  più  dure  imprese  il  valor  vero 
Basta  a sè  stesso  , e questo  abbonda  in  voi  : 

Tal  prova  me  ne  deste.  Or  io  vi  parlo 

Per  rammentar  quanto  vi  debbo,  e quanto 

Posso  sperar  da  voi.  Quaranta  giorni 

Sono  trascorsi  ornai  da  che  il  romano 

Esercito  combatte  invan  le  porte  \ 

D'  un  solo  tempio.  Quel  che  l’ ira  c 1’  arte  1 

Di  indomiti  guerricr  da  voi  respinti 

Ponno  , tulio  soffriste , e ne  rendeste 

Eguale  il  cambio  agli  offensori  , e amaro. 

Le  lor  macchine  gravi  in  pien  meriggio  ' 

Incenerite  , anzi  abbruciati  anch'  essi 
Su  r appressato  ai  muri  argine  , in  cui  i 

Più  Oeri  ci  assalìan  , quando  lo  stesso  | 

Argin  da  voi  scavato  , e con  ascose  ' 

Travi  retto  e sospeso , in  un  momento  , j 

Arse  queste  , cadéo  ; fur  opre  vostre  , 

Bare  opre  , e di  cui  parli  eterna  fama. 

Voi  pose  Dio  su  questo  colle  , e in  questo 
Tempio  a vista  de’  nostri  e de’  nemici , 

Perchè  scorgesse  I’  Oriente  il  sommo 
Della  virtù  rm  a qual  segno  arrivi; 

Anzi  ei  permise  che  vi  fosse  offerta 

ì-a  pace  dai  Romani,  acciocché  sìa  , 

Noto  per  vostra  gloria  ad  ogni  gente 

Che  non  vi  spinge  a un  disperato  assalto 

Una  fatai  necessità  di  guerra,  i 

Ma  un  libero  valor.  Faci!  trionfo  ì 

A voi  Ga  l' espugnar  I'  Antonia  torre,  | 

Cb'  or  dovrete  assalir  ; eh'  ogni  grand'  opra  i 

FaciI  è alla  virtude.  Emulo  il  fiero 

Simonc  a voi  sarà  nell'  ardua  impresa, 

Che  al  suon  di  nostre  trombe  al  lato  opposto  | 

Affronterà  i nemici.  Ah  ! non  sìa  vero 
di'  ei  primo  ascenda  il  vinto  muro,  e primo 
Spieghi  sovr'  esso  in  faccia  a voi  1'  insegne. 

Là  vi  chiama  a forzar  il  vallo  ostile 
La  sacra  legge  , il  vostro  onor  , la  mia  , 

La  patria  fede,  e il  regno  a noi  promesso 

Della  terra  e del  mar.  Là  pur  vi  chiama 

Il  mio  diletto  e sfortunato  Gglio  , ! 

Che  al  nuovo  sole  , oimè  ! forse  vedrete 

Lacero  e conQccato  in  su  la  croce. 
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Sì  tenero  spettacolo  e sì  crudo 
Y’  inanimisca  , v'  agiti , vi  porti 
A trucidar  quc'  barbari , da  cui 
Chi  riman  vinto  un’  egual  sorte  attende. 
Sovvengavi  che  voi , che  foste  (idi 
Compagni  e amici  suoi , siete  gli  eredi 
Di  si  gran  morte  e della  sua  vendetta. 
Andiam.  Precedi  tu , Fannia.  Già  in  cielo 
Par  che  cominci  a rosseggiar  I'  aurora. 

Q(saa<si 

HaxvvwM 

Io  movo , e non  so  dove , il  corpo  lasso; 

10  penso , e mi  confonde  il  mio  pensiero 
Fiso  net  sol  Manasse,  e mel  presenta 

In  atto  di  morir.  Fra  I'  ombre  incerte 
La  scura  imroago  dell’  Antonia  rocca 
M'  appare . e insicm  con  essa  ancor  la  croce 
Preparata  a Manasse;  e il  cor  mi  dice 
Ch'  ella  occupata  è già  del  caro  peso 
Moribondo  ed  esangue.  Oimè  ! che  I’  anima 
Stretta  è dal  troppo  affanno,  e per  lo  membra 
Un  gelato  sudor  mi  gronda.  Il  padre 
Scellerato  ancor  vive  , e regna  ancora  ; 

E il  generoso  figlio  ed  innocente 

Sen  muore;  e di  qual  morte!  Ah!  ch’io  mi  sento 

Rapir  dall'  ira  c dal  dolor.  Ma  dove , 

Dove  ora  son  le  ferme  tue  promesse, 

O misera  Marianne  ? In  quell’  istante 
In  cui  le  colpe  di  Manasse  al  sacro 
Fonte  lavasti  , e non  offristi  a Dio 
Vittime  ubbidienti  i tuoi  martiri  ? 

Cosi  dunque  per  lui  tu  serbi  intatto 

11  magnanimo  dono  ? Occhi  mici  tristi. 

Se  cercate  conforto  in  tanto  lutto  , 

Un  po’  più  lungi  indirizzate  il  guardo. 

Vedete  là  , benché  ombreggiato  , il  monte 
Dagli  orrori  notturni , il  monte  in  cui 
Trucidato  , trafitto  il  Dio  di  pace 
Estinto  giacque.  A sì  amoroso  obbictto 
Vergognatevi  ornai  d’ esser  sì  vili  , 

O miei  pensieri , c ripigliate  lena  , 

0 miei  spirti  abbattuti.  Oh  Dio  ! qual  gente 
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A me  s'  appressa  7 E non  è questo  il  coro 
Sacerdotal  che  piange? 

, ed  un  Sacerdote  , eoa  altri  compagni 

Sac.  Ahi  vane  lagrime  t 

Ah  inutil  sangue  sparso  I A noi  che  resta, 
Se  non  la  morte  7 

Mar.  In  tal  guisa  tu  parli, 

Che  par  che  il  tempio  a terra  cada. 

Sac.  I s^ni 

Che  debba  ora  cader,  troppo  son  chiari. 
Noi  giungevam  su  I'  aurea  mensa  ai  sacro 
Incensier  i'  esca  in  più  durevoi  foco  , 
Quando  ci  parve  che  stridesse  aperta 
La  gravissima  porta  orientate 
Sovra  i cardini  suoi  ; gli  occhi  volgemmo 
Là  donde  il  suon  ci  giunse  , ed  una  voce 
Repentina  , terribii , sovrumana 
L’ orecchio  ne  feri  : Partiam  dal  tempio: 
Partiam  per  sempre  , e s'  abbandoni  ornai 
De'  nemici  al  furor  — Cessata  questa  , 

Uno  strepito  udissi  a quel  simile 
D’ immensa  turba  che  in  fuggir  s'  affretta  ; 
Nè  r autor  della  voce , ed  i seguaci 
Detia  fuga  scoprir  mai  ci  fu  dato. 

Questi  pur  troppo  fur  gli  Angeli  santi 
Custodi  eletti , a cui  dal  Ciel  vietata 
Del  tempio  è la  difesa. 

Mar.  Oh  aimcn  durasse 

Sempre  la  notte , e dubbio  a me  rendesse 
Quel  eh'  io  comincio  a ravvisar  da  lungi 
Spettacol  di  tcrror  ! 

Sac.  Noi  sbigottiti 

Movemmo  a questa  parte  il  piè  smarrito 
A ricercar  Fannia , per  fargli  noto 
Il  prodigio  fatai  Mirammo  intanto 
Orribilmente  splender  la  cometa  , 

£ raggirarsi  in  alto  armati  carri  , 

£ lance  e scudi  urtantisi  in  battaglia 
Su  le  nuvole  opache.  Ahi  che  la  terra 
£ r aria  insiem  contro  di  noi  congiura. 
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Ecco  SQonan  le  trombe.  Oh  della  pugna 
Sfortunati  principii  ! Ecco  1'  aurora 
Che  squallida  precorre  il  di  ferale 
Delle  perdite  nostre. 

Hab.  Oimè  I oimè  I 

Deh  dimmi  per  pietà,  se  il  mio  dolore 
M' inganna,  oppur  se  è ver  che  giaccia  un  corpo 
A quel  patiboi  , eh'  io  t' accenno  appeso. 

Sac.  Fra  sì  languido  lume  anch’  io  lo  veggio, 
Nè  tu  t' inganni. 

Mas.  e per  qual  mio  delitto, 

Lassa  I sovm  me  sola  il  cielo  aduna 
Tutti  i fulmini  suoi  ? Dal  dì  eh'  io  nacqui 
D'  una  in  altra  passai  , sena'  aver  pace  , 
Angustia  e pena.  Il  genitore  Anano 
Svenato  , e poi  freddo  cadaver  nudo 
Preda  lasciato  ai  cani  ed  alle  fiere; 

Ed  or  lo  sposo  mio , da  poi  eh'  io  l' ebbi 
Fra  mille  guerre  in  un  perpetuo  affanno 
Compagno  più  del  duol  che  del  mio  letto, 

E infamemente  ucciso.  Ah  ! perchè  mai 
Confondo  il  nuovo  coll'  antico  pianto  7 
Perchè  mi  lagno  invan  7 Mancami  forse 
Il  modo  di  Qnir  sì  dura  vita 
Con  un  sol  colpo?  io  voglio  . . . Oimè!  che  vuoi? 
Anima  mia  , che  tenti?, 

Sac.  è troppo  giusto 

Il  nostro  e il  tuo  dolor  ; chè  tu  perdesti 
Un  ^ degno  consorte , e a noi  fu  tolto 
11  nostro  scudo  e il  difensore  in  lui. 

Mah.  Puoi  tu  voler,  gran  Dio,  quello  ch'io  voglio, 
Se  quel  eh'  io  voglio  è colpa  ? Ah  ! tu  perdona 
Ai  teneri  trasporti , al  vii  costume 
Di  nostra  umanità.  Tu  me  lo  desti 
Questo  sposo  infelice , ed  io  1'  amai; 

Chè  tuo  comando  fu  I'  amarlo.  Avrei 
Per  ogni  altra  da  lui  pena  sofferta 
Potuto  forse  a te  mostrar  I'  umile 
Ubbidienza  mia.  Ma  per  sì  infame 
Supplizio,  e sì  crudel ...  Mi  scoppia  il  core; 
Non  so  . . . non  posso ...  Al  tuo  voler  m'arrendo; 
Ma  mi  sento  morir.  Andiamo  a piangere 
La  nostra  debolezza  e la  sua  morte. 

Sac.  Noi  che  farem,  miseri , abbietti,  oppressi  ? 
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Il  coro  de'  Sacerdoti 

Il  coro  Piero 


Gli  occhi  dolenti  in  finmi 
I Cbi  ci  potrà  cannar? 

I Ob  fortQoati  i tomi 

Coi  dato  è il  lagrimar  ! 

I Partt  dtl  coro 

Deb  ! ti  BOTTCDga  , o Dio  » 

Sotto  quai  mao  terribili 
I Cademmo , e in  goal  roragioe 

j D’ atroci  mali  orribili. 

Guarda  si  trista  imroagioe , 

1 E moviti  a pietà. 

Torpe  alle  fauci  appresa 
I La  lingua  non  più  morbida  ; 

I Cresce  la  sete,  e abbraccia 

L*  acqua  nel  lesxo  torbida  } 

E il  foQie  ornai  minaccia 
L*  estrema  siccità. 

Forata  à come  un  vaglio 
j La  smonta  pelle  e ubida  : 

I Di  noi  fa  scempio  e straiio 
L*  ingorda  fame  e rabida  ; 

I Ifè  Tito  ancor  è sazio 

I Di  tanta  crudeltà. 

Degli  organi  tuoi  sacri 
j Non  dà  più  flato  ai  mantici 
! L*  aria  alternando  i premiti. 

' Tacciono  V arpe  e i cantici, 

! Resta  a noi  sol  de*  gemiti 

' L*  ingrata  libertà. 

Noi.  come  in  torchio  stretti 
I De' predatori  Italici 

Dal  grave  acciar  sanguifero. 


Tutti  votammo  i calici 
Del  tuo  furor  mortifero  , 
Scampo  da  cui  non  v*  bt. 

La  patria  ereditate 
Già  cadde  in  preda  all’  empio: 
Fatto  è d'amarìtadine 
Misero  albergo  il  tempio  : 
Squallore  e solitudine 
È nostra  eredità. 

Gli  avi  peccaro  e i padri , 
eh*  or  nell' oscuro  tumulo 
Soo  oasa  nude  e frìgide  ; 

B noi  portiamo  U cnmulo 
Deir  ire  tue  più  rigide 
E il  fratto  d*  empietà. 

Ad  una  roce 

Nudriro  fra  le  selve 
I parti  lor  le  belve, 

E segno  fin  le  tigri 
Dìer  del  materno  amor: 

Sola  Sionne  cruda 
Lascia  perire  i figli; 

Nè  v'è  cbi  le  consigli 
Teneri  sensi  al  cor. 

Il  coro  pieno 

Gli  occhi  dolenti  io  fiumi 
Chi  ci  potrà  cangiar  ? 

Oh  fortunati  i lami 
Cui  dato  è il  lagrimar.' 

una  foce 


Ad 

Tutto  predice  a noi  sterminio  e morte  : 

La  minacciosa  stella , e le  stridenti 
Per  invisibil  man  dischiuse  porle  , 

Gli  armali  carri  in  su  le  vie  de’ venti  » 

E le  apparse  fra  il  buio  anime  smorte  , 

E degli  Angeli  irati  i duri  accenti. 

A chi,  Sionne  , agguaglierò  le  amare 
Tempeste  tue  , se  non  le  agguaglio  al  mare  ? 
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M una  foct 

D’ Dlulati  e d’ alto  pianto 
GiA  risnoDa  il  tempio  aaoto. 

Ecco  il  langoe  che  più  gronda, 

Ed  innonda  — ogni  aentier. 

Van  del  sangue  insiem  coi  rivi 
Corpi  estinti  e semivivi , 

Roiolando  petto  e spalle , 

Nella  valle  — a ricader. 

Della  morte  il  giorno  è questo  ; 

E tu  sorgi,  0 Sol  fonesto  ? 

ATTO  QUINTO 

Il  coro  de'  Sacerdoti,  ed  Ktavimim  colla  spada  sguainata 
accompagnato  da  pochi  Soldati 


Ars<  nemico  maggior  nostro  è quel  Dio 

Cui  voi  porgete  i sacri  voti  e gl'inni 
Per  impetrar  pietade.  Ei  più  non  cura 
La  salvezza  di  noi , ma  solo  a cuore 
Gli  sta  lo  sdegno  e la  vendetta.  11  tempio 
Interior , forzate  allln  le  porte , 

Tra  il  ferro  e il  fuoco  è de’  Romani  in  preda. 

kTsmivM  co'  Soldati 

ÀRS.  Che  risolviam , compagni  , avanzo  illustre 
D' un  infelice  pugna  ? E qual  tentiamo 
Via  per  serbar  dopo  si  gran  vicenda 
La  nostra  libertà  ? Pochi  momenti 
Per  un  breve  consìglio  a noi  concede 
L’  avaro  vincitor , mentr'  egli  è inteso 
A depredare  il  tempio.  Or  voi  rimasti 
Siete  ornai  senza  duce.  Estinto  cadde, 

Ferito  d’  asta  il  cor  , I'  ultimo  vostro 
Pontefice  Fannia  : forse  Giovanni 
Vive  , che  disperato  ancor  combatte 


Tu  d' un  popolo  distruUo 
Tanto  lotto  — pool  veder  T 

Il  coro  pieno 

Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 
Chi  ci  potrA  cangiar  ? 

Oh  fortunati  i lumi 
Cui  dato  A il  lagrimar  ! 
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Sol  per  morir  ; ma  questi  fu  da  voi 
Abbandonato  al  suo  furor  ; chè  al  vinto 
Natura  insegna  col  timor,  ch’ei  debba 
O arrendersi  , o fuggir.  Nè  il  roman  campo 
Le  vostre  spalle  ornai  volte  al  cimento 
Vedute  avria , se  il  perfido  Simone  , 

Mancator  di  sua  fe  , stato  non  fosse 
Nel  più  grand'  uopo  de’  perigli  vostri 
Codardo  spettator.  Ma  il  suo  gastigo 
Il  tradimento  suo  gli  serba.  Il  terzo 
Della  città  riparo  or  si  combatte 
Dalle  rumane  schiere  , e si  prepara 
Al  traditor  1'  estremo  eccidio.  Oh  cieco 
D'  orgoglio  e di  livor  ! Per  restar  solo 
Duce  e signor  d'  una  perduta  gente  , 

Lasciare  in  preda  del  comun  nemico 

Pria  il  suo  ridale , e poi  sè  stesso  ' Intanto  1 

Voi  me  seguite  , o valorosi  amici , | 

Me  nuovo  condottier.  Scendiaro  veloci 

Air  altro  ponte  austral , per  cui  congiunto 

È alla  reggia  d’ Erode  il  tempio.  0 noi 

Nella  cittade  avrem  lo  scampo , o almeno 

A Tito  additerem  la  via  più  breve 

Per  sorprender  Simone  , e far  che  in  cenere 

Vada  Gerusalemme  insiera  col  tempio.  I 

Già  il  vortice  del  fumo  alzasi  ; o ondeggia 

Sul  santuario , e fremono  vicine 

Le  rigogliose  fiamme.  Ogni  dimora 

Esser  per  noi  potrebbe  inciampo  e morte. 

, LVMzavo 

Ele.  Dove  mi  guidi,  o madre  ? Il  loco  è questo 
Che  guarda  a quella  parte  , ove  m hai  detto 
Che  un  Dio  per  noi  mori.  Vuoi  tu  ch'io  pieghi 
Le  mie  ginocchia  a terra  , e eh’  io  I’  adori 
Come  dopo  I’  aurora  è il  mio  costume  ? ! 

Mae.  O Aglio  delle  lagrime  e del  duolo,  | 

S^ui  pur  la  tua  madre  inQn  che  Dio  | 

Ti  disgiunge  da  lei.  Chè  perch’  io  mova  , 

In  questa  o in  altra  parte  il  passo  errante,  I 

Infelice  non  so.  L’  anima  mia  , 

Benché  più  forte  per  virtù  superna , j 

Pur  le  agitate  membra  ancor  seconda  { 

AUoom  Virtaa  ' ai  { 
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Fra  r alTanno  e il  lerror.  Ah  ! ch’io  rividi 
Queir  orribile  tronco , e riconobbi 
Il  cadavere  amato.  Oh  mio  Manasse  ! 

Chi  ti  rese  si  squallido  nel  volto  ? 

Chi  ti  lordò  di  tanto  sangue  il  corpo  ? 

Oimè  ! che  il  padre  tuo  di  si  crudeli 

Ferite  è il  solo  autor.  Ma  diamei  pace , j 

Miseri  afletti  mici , chè  a me  richiede 
Cna  si  amara  pace  in  tanto  lutto 

Il  divino  voler.  Oh  almen  pote.ssi  | 

Con  questo  consolarmi  unico  frutto  [ i 

Delle  viscere  mie  , dell’  amor  suo  ! j ; 

Ma  questo  figlio  stesso  è un  tristo  e nuovo  I 

Obbictto  ai  pianti  miei , perchè  mcl  rende  | i 

Più  caro  assai  la  fanciullesca  etadc  , | 

E mcl  dipinge  di  pietà  più  degno  i 

Il  suo  vicino  scempio  c il  mio  dolore  j 

Ele.  Ma  tu  mi  guardi  s'i  , madre,  che  hai?  li 

Mar.  Dio  sa  con  quanto  amor  ti  guardo,  e solo 

Ei  può  far  eh'  io  ti  lasci , e non  ti  miri. 

Ele.  e perchè  mai  si  meste  e lagrimose 

Stanno  le  figlie  de'  Leviti  ? Appena 

Mi  guardan  mute;  eppur  solcano  spesso  | 

Invitarmi  col  riso  a varii  giuochi  : ' 

E chi  mai  le  sgridò , che  piangon  tanto  , 

Nè  più  voglion  scherzar? 

Mar.  Passato  è il  tempo  ! 

De’  giuochi  e scherzi.  E tu  il  saprai  fra  poco  | ; 

Mio  caro  amor,  (chè  tei  diran  le  piaghe  ' 

Impresse  dalle  fiamme  e dalle  spade 

Nel  tuo  tenero  corpo  ) oimè  ! ' 

EIle.  Mio  padre  | 

In  questa  notte  oh  quanto  pianse  aneli’  eg 
E quanto  mi  baciò  ! mi  strinse  poi  i 

Fortemente  cosi  colle  sue  braccia  , ■ 

Ch’  io  non  fui  mai  da  te  stretto  in  tal  guisa. 

Ma  dimmi  , o madre , perdi’  egli  era  cinto 
Di  catene  la  mano  e il  piede  ? Forse 
Fe’  qualche  fallo , e il  padre  suo  sdegnossi  ? 

Mar.  Nulla  ei  commise.  Ma  si  piacque  a Dio , 

Ch'arbitro  è della  vita  e della  morte. 

Ele.  Che  ! dunque  ei  morirà  ? 

Mar.  So  tal  di  Dio 

Fosse  il  sommo  voler  , saria  sua  morte  I i 

Vero  premio  e riposo,  e non  tormento.  I I 
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E b ei  chieiicsse  a te  questa  tua  vita  , 

Che  faresti  ? 

Dirci  come  tu  , o madre , 

Lo  ripetesti  a me  di  giorno  in  giorno  : 

Figlio  di  Dio  , porgi  succorto  all'  alma 

Ch’  io  spiro  nel  Ino  nome  , e ti  sovvenga  i | 

Che  di  guest'  alma  mia  prezzo  è il  tuo  sangue.  I I 

Queste  parole  mi  passano  il  core  , j 

Me  lo  struppan  dal  petto.  O eterno  Dio  , 

1'  intendo  ; tu  mi  parli , e mi  dimandi 

L’  estremo  sacrinzio  ; e tu  I'  avrai.  ' j 

Poiché  si  piace  a te  eh’  io  mi  cominci  I 

Dal  figlio  a separar , da  questo  stesso  ' 

Duro  momento  io  non  sarò  più  madre.  j ì 

Va  , figlio , ove  tu  vedi  le  fanciulle  ' ■ 

Dei  Levili  , che  stan  presso  alla  torre:  ! 

Kieongiuogiti  ad  esse;  e là  m'attendi.  I 

Va  , Gglio  mio.  Sentimi  : serba  impresse  ; 

Nell'  alma  ognor  f ultime  tue  parole.  | 

Or  tu  t avvia  dove  ti  dissi.  Ascolta  : l 

Torna,  ch'io  vo' stringerti  prima  al  seno. 

Ah  figlio  mio! 

Perchè  m'  abbracci  e piangi  ? 

Perchè  ...  Noi  posso  dir.  Dio  ti  protegga. 

Parti. 

1 

Mavvatvivt 

Scorrete  pur  lagrime  mie  , j 

Libere  pel  mio  sen.  L'  ultima  volta  i j 

Voi  mel  bagnate  ; e ben  sarete  in  breve  ; i 

Agli  occhi  miei  dalla  pietà  divina  ! 

Tolte  per  sempre.  Or  tu  raccogli  intanto,  | ; 

O Dio  pietoso , i miei  pensieri  estremi,  j i 

Fermi  in  voler  quel  che  a te  solo  aggrada , i | 

Premii  della  mia  fede  e doni  tuoi.  i I 

Ecco  f a.icclla  tua  , che  ubbidiente 

Attende  il  cenno  tuo  , per  depor  questo  {.  j 

Corpo  infelice , e nel  suo  gran  passaggio  I | 

0 pel  ferro  o pel  foco  in  le  conQda  ' i 

Forte  Gnir  col  nome  tuo  la  vita.  | 

Io  già  compii  quel  che  da  me  richiese 
La  tua  grazia  e il  mio  voto.  Il  Gglio  mio  | 

Nudrii  oelf  amor  tuo:  Gdo  a le  resi  ! 
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Il  mio  consorte  ; combattei  gli  affetti 
Teneri  Hi  natura.  Or  la  corona 
Preparata  da  te  m'  aspetta  in  loco 
Donde  stan  lungi  ognor  tema  ed  affanno. 

E già  comincio  io  parte  a gustar  quella 
IncffabiI  dolcezza  , e già  mi  sento 
Infiammata  da  stimoli  soavi 
Della  morte  vicina.  Un  nuovo  parrai 
Strepito  udir.  Ecco  i nemici.  Oli  Dio  , 

Che  veggio  ! L'  ombra  di  Manasse  cinta 
Da  tant'  ombre  romane  ! Ah  ! eh’  ella  viene 
Ad  accoglier  la  mia.  Fra  le  sue  braccia 
! Andiam  dunque  a morir. 

I 

- ' : 

i i i 

It&avVawM  , un  Centurione  romano  j i 

con  molli  Soldati  romani  I 

' 3fAR.  Oh  amata  immago  i 

Del  mio  consorte  estinto  ! oh  mio  conforto  ; 

; Negli  ultimi  momenti  ! eccomi  pronta  I ' 

I tuoi  passi  a seguir.  Ma  perché  vieni 
Fra  i tuoi  nemici  ? E che  ? le  umane  cure 
T'  accompagnan  ancor  dopo  la  morte  ? , 

Man.  Sogni  tu , Marìanne  ? lo  non  son  vano  i 

Spettro,  e impalpabii  ombra.  Il  tuo  consorte,  | 

Che  tanto  amasti  e che  tu  piangi  , è vivo;  | 

E se  non  credi  a me,  dammi  la  destra.  i 

Mar.  Oh  Dio!  Manasse,  oh  Dio!  | 

Man.  Ah!  ch'ella  sviene.  i 

I L’ impeto  del  piacer  inaspettato  | 

Le  oppresse  il  cor.  T' appoggia  al  petto  mio, 

* Sposo  fedele.  I 

Cen.  Olà.  Nessuno  ardisca  i 

Lordar  col  sangue  questa  parte  , in  cui  ! 

Io  de'  triarii  primipilo  espongo  i 

I L'  aquila  coll’  immagine  di  Tito. 

I Sacro  a Cesare  è il  loco. 

; Man.  Un  po'  più  lungi 

Stendi,  o signor  , la  tua  pietà.  Rimira  i 

. Fra  le  fanciulle  a piè  di  quella  torre  | 

I 11  mio  tenero  figlio  Eleazàro  ; ; ‘ ! 

I Tu  lui  togli  alla  morte  , e all’  onta  infame  J 

I Quelle  vergini  afflitte.  Or  ti  consola , I 
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Marianne , e fa  coraggio. 

E ben  ; di  voi 

Vada  uno  stuol , soidati , e custodisca 
Quella  turba  innocente  : ed  a chiunque 
Le  tentasse  recar  danno  ed  oltraggio , 

Alto  gridate  la  cesarea  fede  ; 

E s’ ei  non  cessa , gli  immergete  il  ferro 
Nel  core , s'  egli  fosse  anche  il  tribuno: 

Tal  di  Cesare  è il  cenno. 

Alfin  si  scuote 

Dopo  un  sospir  profondo.  Apri  ornai  gli  occhi 
A una  sorte  miglior , Marianne.  Vedi 
Qual  premio  rese  alla  mia  nuova  fede 
Il  tuo  Dio  che  adorai , Dio  grande  e fortet 
Dio  Salvator,  che  mi  protesse. 

Dove 

Mi  trovo  ? E non  traveggo  ? E tu  pur  sei  , 
Manasse , e vivi  ? Del  mio  caro  Aglio 
Che  avvenne  ? 

Il  nostro  Eleazàro  è salvo , 
Mercè  della  pietà  di  Tito , a cui 
Debbo  io  pur  mia  salvezza  : e quest'  Invitto 
Centurione  co'  soldati  suoi 
É il  nostro  difensor.  Vi  scorgo  alHne  , 
Diletti  pegni  miei , fuor  di  periglio  ; 

£ pur  lieto  non  son.  L'  ultima  impresa 
Amor  mi  chiede  : si  soccorra  il  padre  ; 

E allor  pago  sarò.  Vado  a sottrarlo... 

Oimè  ! che  fai  ? Perchè  a svegliar  ritorni 
Gli  affanni  miei?  Ah  tu,  Signor,  che  il  puoi, 
Nega  alla  sua  virtù  quest'  atto  illustre 
D’ un  inulil  dover.  Tu  , che  il  difendi. 

Tu  vieta  a lui  eh'  ei  non  perisca  insieme 
Col  padre  disperato, 

È giusto  , o donna  , 

Il  tuo  timor:  nè  tu.  Manasse  , dèi 
Creder  che  I'  ardir  tuo  cangiar  mai  possa 
Gli  eterni  Fati , al  cui  decreto  è forza 
Che  ubbidisca  Giovanni.  Riconforta 
Per  la  vita  di  lui  la  dubbia  speme 
Nel  comando  di  Cesare  , che  vieta 
Ch'  egli  sia  trucidato.  Assai  pel  padre. 

Pel  tempio  e per  la  patria  oprasti.  Queste 
Spoglie  alzate  in  trofeo  ciliare  son  prove 
Della  tua  fe , del  tuo  valore  , e queste 
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Voi  , soldati , rapite , or  che  col  nostro 
Sangue  le  abbiamo  racquistate. 

Man.  lo  redo 

Mio  malgrado , o signor , a quella  legge 
Che  tu  ra'  imponi,  a cui  contrasta  ancora 
La  sventura  del  padre  e il  cor  del  tiglio.  i 

Mar.  Ora  io  comincio  a respirar.  Ma  dimmi  : | 

Com'  esser  può,  che  tu  dannato  a morte 
Libero  qui  t'aggiri?  Appena  il  credo, 

E negarlo  non  so.  Sarebbe  mai 

Questo  dell'  ingannata  anima  mia  ! 

Un  fallace  delirio  ? 

Man.  Il  ver  tu  vedi , i 

Kè  deliri , o Marianne.  A questo  prode  | 

Romano  s' appartien  , piu  die  al  mio  labbro,  | 

La  clemenza  narrar  di  Tito.  E poi  I 

10  mal  potrei , col  mio  pensicr  sol  liso  I 

Nel  paterno  periglio,  il  generoso 

Atto  ridirti  appieno. 

Cen.  Eccoti  , 0 donna  , 

Quel  che  Cesare  oprò.  Debita  pena 
A Gionata  e a Manasse  era  la  morte. 

Ambo  prigioni , e rei  del  gran  delitto  , 

Di  nostra  nimistà.  Fu  per  Manasse 

11  patibolo , è ver , in  faccia  al  tempio 
Inalberato , e in  questa  notte  scorsa 
Egli  conGlto  sovra  quel  dovea 
Giustamente  perir.  Ala  la  virtude 

Ferma  che  a noi  mostrò  tornando  al  campo 

Col  rifiuto  dei  padre , ancorché  certo  i 

Fosse  del  suo  morir , si  piacque  a Tito  , 

Che  giudicò  di  libertà  , di  vita 
Degno  chi  già  le  avea  poste  io  non  cale 
Per  mantener  la  fè.  Nella  sua  vece 
Giacque  al  tronco  fatai  Gionata  appeso. 

Cui  alfrellò  il  supplizio , al  fratello  empio 
Nella  scelleratezza  esser  simile. 

Ma  r obbietto  lontano  , e i rabbuffati 
Capei  sparsi  sul  volto  impallidito  , 

Forse  d'  inganno  fur  cagione  al  guardo  , 

E piò  al  vostro  timor  , che  si  dipinse 
In  quel  corpo  Alanassc.  Or  io  qui  venni , 

Esecutor  della  cesarea  mente , 

A protegger  di  te  I onor , la  vita , 

E del  tuo  Aglio  insieme  , e di  chiunque , 
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Tranne  Arsiinane  , ad  implorar  salute 
ArrendevoI  sarà.  Giovanni  stesso 
Vedrà  cangiarsi  la  dovuta  morte 
In  perpetua  prigion  , quand'  ei  consenta 
Che  lo  serbiamo  in  vita.  Impari  ornai 
La  ribelle  Giudea  che  noi  Romani 
Gli  ostinati  guerrier  domiam  coll'  armi. 

Colla  clemenza  i vinti. 

Mar.  Ah  ! chi  mai  puote 

Aggiunger  col  pensier  1'  opre  di  Dio 
Mirabili , che  guida  a lieto  fine 
Le  più  tristi  vicende  ? Oh  quanto  è grande 
Quella  bontà  che  su  noi  veglia  , e dona 
A chi  confida  in  essa  e gaudio  e pace  I 
Signor , nota  era  a noi  per  tante  imprese 
La  romana  virtù  ; ma  con  quest'  atto 
Illustre  di  pietade  oggi  ella  Tassi 
Dei  desir  nostri  e di  sè  ancor  maggiore. 

Una  vii  donna  , qual  io  sono  , e come 
Render  può  grazie  a tal  pietade  eguali  ? 

Quel  Dio , che  ci  protesse  in  st  grand'  uopo, 
Mercè  vi  renda  , e le  vittorie  vostre 
Stenda  fin  dove  il  Sol  stende  la  luce  ; 

Chè  ben  degni  ne  siete. 

UMiatw  i UttTvttwvn  , il  Cfniurione  ed  LVvoimo 
perseguitalo  dai  so'dati  Romani 

Ah  ! mi  si  lasci 

La  vita  in  dono.  Eccomi  a'  piedi  tuoi 
Eiioneo  libero  e sciolto  ! 

Addietro  , 

Soldati,  adilietro.  Rimirate  questo 
Vessillo  trìonfal  eh'  io  stringo  : è il  loco 
InviolabiI  dall' armi.  E tu  chi  sci? 

Sorgi 

Dal  labbro  mio  tremante  appena 
Fra  gli  aneliti  rotta  esce  la  voce. 

Il  sacerdote  Eiioneo  son  io  , 

Che  nel  momento  in  cui  movea  co’  primi 
Leviti  per  aprire  a voi  del  tempio 
combattute  porte , in  una  torre 
Da  Giovanni  fui  chiuso. 


Eli. 

Mar. 

Cen. 

Eli. 
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Cen.  e chi  ti  porse 

Aita  , e il  varco  diede  alla  tua  fuga  ? 

Eli.  La  mia  dispcrazion.  Poiché  m' avvidi 

Al  suon  di  nostre  tromite  esser  Giovanni 
Sceso  a pugnar , posi  ogni  studio  c forza 
Per  diveller  dal  muro  i fermi  c gravi 
I Cardini  della  porta.  A me  di  speme 

I Fòro  e d' aiuto  i ferri  d’ aste  tronche 

! E d' antiche  balestre,  i legni  Infranti 

Dalla  confusione  ivi  lasciati  , 

Non  più  in  difesa  , ma  in  obblio.  Con  questi, 
' £ col  vigor  de'  miei  compagni , a cui 

i Minacciato  il  morir  fu  da  Giovanni 

Al  suo  ritorna  , io  parte  scossi,  c parte 
De'  cardini  spezzai.  Le  guardie  esterne 
Non  s' opposero  a noi  che  colle  grida , 
Temendo  d'  irritar  gli  altri  Leviti 
Frementi  intorno  alla  prigione  indegna. 

Se  il  vietavan  coll'  opra.  A terra  cadde 
La  ferrea  porta  solo  allor  che  il  tempio 
Occupato  da  voi  pieno  di  sangue 
Era  e di  foco.  Rovesciata  questa 
Parve  dal  militare  impeto  , e a noi 
Fu  cagion  di  salute  , ed  a'  Romani 
Egualmente  d' inganno  ed  agli  Ebrei  ; 

Chè  questi  non  curaro  a lor  salvezza 
'Vano  rifugio  entro  la  torre  aperta  ; 

£ quelli  giudicaro  esser  la  stessa 
Da'  primi  lor  commilitoni  vinta 
£ saccheggiata  ; onde  fra  gli  uni  e gli  altri 
Questa  rimase  in  poter  nostro  illesa. 

Che  aspettavam  sospesi  e muti  il  tempo 
Più  agevoi  a fuggir.  Scorrean  intanto 
I Romani  e i Giudei  presso  alla  torre  ; 

Gli  uni  per  la  vittoria  combattendo  , 

£ gli  altri  per  la  vita  ; e pianto,  e fremito 
£ ruina  , ed  eccidio  , e cruda  strage 
I Feasi  per  ogni  lato.  Ecco  Arsimane 

Abbandonato  e solo  incontro  venne 
A Giovanni , che  squallido  e confuso , 

Qual  uom  tolto  di  mente  errar  parea 
Con  pochi  suoi  compagni. 

Man.  Ah!  troppo  tardi 

Conosci  , o genitor  misero , il  tuo 
Funesto  inganno. 
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Eu.  A lui  volto  Arsimane 

Siam  perduti  , gridò.  Lo  scellerato 
Simoiic  ha  rotto  il  ponte,  unico  nostro 
Scampo  nella  ciUade.  — A cui  Giovanni 
Fieramente  rispose  : A me  lo  scampo 
Darà  il  velen  eli*  io  bevvi , e che  già  tutte 
Mi  ricerca  le  viscere.  Per  questo 

10  vinto  schernirò  gli  scherni  e l' ire 
Del  vincitor  crudele. 

M.vN.  Ecco  1’  estremo 

Frutto  serbato  a un  cieco  orgoglio!  A quale 
Doglioso  Qne  il  suo  furor  lo  trasse  ! 

Mab.  Uimò  ! troppo  fu  sempre  iiiutìl  cura 

Porger  conforto  a un  disperato. 

Eu.  Appena 

Tacque  , che  si  mirò  cinto  dintorno 
Dai  soldati  romani.  Ei  pensò  allora 
Più  sollecita  morte  ; e in  quel  momento 
La  forse  mal  tentata  alma  col  tosco 
Scioglier  volle  col  ferro  ; ma  sorpreso 
E stretto  da'  Komani  e steso  al  suolo , 

Fu  disarmato  , e di  catene  avvinto. 

3Ientrc  Arsimene , che  trovossi  chiuso 
Fra  i nemici  c le  fiamme  in  giro  sparse 
Per  il  portico  austral , cader  sdegnando 
Vivo  nell'  ostil  mano  , un  salto  diede, 

F'  si  gettò  dentro  l' incendio.  Io  stesso 
Divincolarsi  pel  dolor  lo  vidi 
Fra  quelle  vampe  ardenti  , c orrendamente 
Stridere  udii  le  abbrustolite  carni 
Nell'  usbergo  infocato.  Erano  intenti 
A questi  due  gucrrier  tutti  i Komani  , 
Quando  co'  miei  compagni  all'  improvviso 
Fuor  della  torre  uscii  ; ma  nella  fuga 
Scoperto , ed  assalito  , ed  incalzato 
Da  qne'  soldati  io  fui  , de'  quai  frenasti 
L’ armi  omicide  e i colpi.  Or  io  ti  chieggo, 
Signor,  che  il  viver  mio,  che  il  CicI  protesse 
Fra  sì  duri  perigli , a me  tu  serbi. 

Forse  non  fìa  di  tua  pietade  indegno 

11  tuo  don  , chè  non  I'  offri  ad  un  ingrato. 
Cex.  e tu  vivrai.  Di  Cesare  nel  nome  , 

Che  per  me  t'  assicura  , il  pegno  prendi 
Della  tua  libertà.  Ma  chi  è costui 
Che  incatenato  a passo  dubbio  e tardo 

Alfouo  Taruw  6i 


I 

1 


i 


I 
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SIa5. 

Mar. 

KaiMXiH 

Gio. 

Man. 

Gio. 

Man. 

Gio. 

Cen. 


Verso  noi  s’  avvicina  ? 

Ah!  mi  si  tolga 

Dagli  occhi  sì  ferale  e atroce  iromago. 

Ah  sfortunato  padre  ! 

Oh  Dio,  tu  spira 

Nel  cor  di  lui  della  tua  grazia  un  raggio  : 
Fa  che  pianga  il  suo  fallo  anzi  eh’  ei  mora. 

, il  Centurione  , 'L\Mma  , t Ci'vO'caiiM 
incatenato  e condotto  da  alcuni  Itomani 

Lasciatemi  appoggiare  a questo  sasso 
Il  moribondo  fianco.  Ornai  per  poco 
Vostra  preda  io  sarò , che  un  treraor  gelido 
£ un  affannoso  anelito  già  tutte 
Occupa  le  mie  membra. 

E a che  venisti 

Dopo  il  rifiuto  d’ ogni  uman  soccorso  , 

Padre  troppo  infelice  , agli  occhi  nostri 
Ad  accrescer  f orror  ? 

Vengo  a insegnarti 
Nell'  ultimo  conGn  della  mia  vita 
Quanto  più  illustri  sien  le  mie  catene 
Della  tua  libertà. 

Fu  dunque  vero 

L' atroce  fatto  , in  cui  contra  te  stesso 
Tu  fosti  sì  crudel  ? Deh  ! perchè  mai 
La  generosa  de'  Romani  aita 
Sdegnasti  , o gcnitor  ? 

Due  grandi  aiuti , 

Senza  aver  duopo  di  cercarne  altronde , 

Mi  porge  il  Ciel , che  a terminar  ra'  affretta 
I mali  mici  ; questo  distrutto  tempio, 

E il  velen  ; 1’  un  perdi'  io  voglia  , c I'  altro 
Perch'  io  possa  morir. 

Stupor  mi  prende 

Pel  valor  di  costui.  Di  veder  panni 
Nella  fermezza  sua  Catone  in  atto 
Di  lacerar  del  proprio  sen  le  piaghe  , 

O Scipione  sulla  vinta  nave 
Trafitto  dal  suo  ferro. 

Ah!  che  pur  troppo 
In  sì  ostinato  cor  veggo  palese 
L’  ira  di  Dio  e la  sua  pena  eterna. 


Mar. 
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Damini  un  amplesso,  e soffri  almen  che  un  bacio 
Su  la  patema  destra  il  figlio  imprima. 

Allontanati , indegno  ; c questi  segni 
Della  servii  tua  fe  presta  piuttosto  ' 

A Tito , al  tuo  signor , che  ti  disciolse  j 

Quelle  catene  ondo  tuo  padre  avvinse. 

Era  per  te  miglior , se  tu  noi  sai , j 

Perir  sul  legno  infame  in  mezzo  al  fumo  : 

Dell'  arso  tempio , e fra  la  strage  c il  lutto  j 

De'  tuoi  compagni  , che  serbar  la  vita  , 

Dono  del  tuo  nemico.  Allor  baciate  | 

Ad  una  ad  una  avrei  le  tue  ferite  ; | 

Le  avrei  lavate  col  paterno  pianto, 

£ fra  il  sangue  del  figlio  e il  duol  dei  padre  j 

Si  sarìa  colla  tua  sciolta  quest'  alma,  ; 

Schiva  a ragion  di  restar  meco  unita 
Dopo  la  spenta  libertade  ebrea. 

Ma  vivi  pur  alla  tua  infamia , vivi  ! 

Al  tuo  rimorso  agitalor , eh’  io  muoio  I . 

Pago  di  mia  virtude.  Una  mi  resta  , 

Pria  di  chiuder  quest'  occhi,  ardente  brama,  1 ! 

Per  cui  struggesi  il  cor.  Deh!  chi  di  voi 

Fra  i mici  compagni,  o pur  fra  i miei  nemici,  { 

L'  aspettata  novella  a me  qui  reca  , 

Che  vinta  è ornai  Gerusalemme,  c I'  empio  i i 

Simonc  il  traditore  ò fatto  preda  | 

Del  tradimento  suo  ? Perdonerei 
1 già  sofferti  mali  , cd  i miei  ceppi , 

E la  mia  stessa  morte  al  mio  destino.  . 

Che  barbaro  pensiero  ! { 

Oh  Dio,  che  ascolto!  I 

Di  questo  desir  tuo  consente  il  Fato  | 

Che  tu  muoia  contento.  Io  poco  lungi 
Veggo  della  città  sul  terzo  muro 
Inalberate  le  romane  insegne  : 

Veggio  strisciar  un  turbine  di  polve , . 

Che  accompagna  dal  campo  i guerrier  nostri  ' - 

Accorsi  a depredar  I’  infausta  terra.  ! 

Gerusalemme  è presa.  | I 

Oh  patria,  un  tempo  : 

Chiara  e felice  , cd  or  a tanto  lutto  ! 

Condannata  dal  Ciel  ! | | 

Si?  dunque  il  foro  1 I 

E il  ferro  , che  provaro  i mici  più  lìdi  | j 

Proverà  pur  Simonc  ? Ah  1 eh’  jo  mi  sento  | j 
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Binvigorir  per  gaudio , c riscliiararsi 
Le  appannate  pupille  al  lieto  avviso. 

Alziamci  , c rimiriamo.  £ vero  , è vero. 

Oh  s' io  libera  avessi  almen  la  destra  , 

Vorrei  saziar  del  perfido  col  sangue!.. 

' Ma  mi  mancan  le  forze.  Ecco  io  ricado  , 

I Nel  mio  languore , c tornano  le  tenebre 

I Più  folte  agli  occhi  miei.  Grazie  vi  rendo  , 

Tenebre  mie  mortali  , or  che  lasciaste 
Libero  il  varco  al  lume  , ond'  io  potessi 
' Mirar  la  mia  vendetta.  A poco  a poco  { 

I M'  abbandonan  col  cor  gli  ultimi  spirti.  ; 

I Ditemi  ; e non  comincia  ancor  la  fiamma 

! D' Erode  a incenerir  la  regia  ?...  e ancora  ! 

I Non  arde  il  traditore?  ...  lo  moro.  { 

Man.  Ahimè  ! | 

! Eli.  £i  già  spirò  l' anima  rea.  , 

Man.  Mi  toglie 

Le  lagrime  e le  voci  il  mio  dolore. 

Cen.  M'inganno?0  è ver  che  quei  che  parve  estinto 
Movesi  ancora , e gli  occhi  volge  in  giro  ? 

Da  due  soldati  alla  Cesarea  vista 
Quel  palpitante  corpo  or  si  trasporti , 

Onde  del  suo  destino  egli  decida  , 

^ r aita , o la  tomba  a lui  si  debbe  ; 

E se  vive , si  serbi  al  suo  trionfo. 

Già  tempo  è di  ritrarre  il  piè  da  questa 
Parte  , dove  le  vampe  ai  tetti  apprese 
Minacciano  mina.  Andìam.  Con  noi 
Le  vergini  e il  fanciul  guidate.  Io  scorta 
E difensor  sarò  de'  vostri  passi 
Oltre  il  Giordano.  Ivi  destina  a voi 
Tito  lo  scampo  e la  tranquilla  sede.  i 

I Maq.  Ecco  il  fin  de'  malvagi.  Oh  quanto  amaro 
A noi  costò  degli  avi  nostri  il  voto 
I Contro  il  figlio  di  Dio  ! Che  memoranda 

j Giusta  mercede  pel  suo  sangue  sparso 

j Rese  a noi  l' ira  sua  ! La  gente  ebrea 

i Perpetuamente  serva  andrà  raminga  , 

! Priva  di  tempio  e senza  onor  di  regno 

j Nè  secoli  avvenir , mostrando  in  fronte 

; Il  gran  delitto  colla  gran  vendetta. 
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ABumio , 

I TELGASTE  , | Capi  de*  Cberusci  , antico  popolo  della  Germaoiai 

I GISMO.NDO , ) 

TUSNELDA  , moglia  d’  Arminio  , 

I , velante  , figlia  di  Arminio  e di  Tosnelda 

j BALDERO  » figlio  di  Arminio  e di  Tnanelda 

I ARPI  > soldato  Cherusco 

I CoMOOTTliai 

SALDATI 

I SacgRDors 

Dosaa  Cuiacaooi 

I Coro  m Baedi 
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'^tViìoslt 

Che  vien  dal  fondo  della  Scena  con  oleum  Oienuei 


S0MPA6RI  fidi , che  \inccste  tanto 
Di  fatiche  e di  rischi  , aifin  siam  giunti , 

E giunti  , fuor  d’ ogni  credenza , in  tempo. 
Di  Teubergo  ecco  ii  bosco  : ecco  i trofei 
Più  luminosi  del  valor  Cherusco. 

— Romani  scudi  ed  cimi , ove  son  • dite  , 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coverte 
Centra  il  nordico  ferro  ? Il  di  ritorna 
Della  vostra  vergogna  : il  di  che  rese 
La  prima  noi  delle  Germane  genti. 

— Compagni,  apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirate  , come  chiaro  spunta  1 

«eUwo  , liVjasU 

Bal.  Numi!  Telgaste  qui? 

Xel.  Vieni  al  mio  seno , 

Baidero  mio. 

Bal.  Tanta  sperar  ventura 

Io  già  più  non  osava. 

Tgi,  Oh  come  ratto 
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Bal. 

Monti  e fiumi  varcai  ! Da  quella  uscito 
Vasta  prigion  che  delta  è Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii  vita  novella. 

Roma  con  noi  qual’  è t 

Tel. 

Scaltra  ed  ingiusta. 

Bal. 

Ma  come  vive  il  genilor  , la  madre  , 

La  suora  tuo. 

La  sposa  tua  — li  aspetta 

Tel. 

Con  nna  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  promettea  che  questo  giorno , in  cui  j 

Varo  fu  vinto  , e che  da  noi  per  queste  j 

Selve  , ove  cadde  , si  festeggia  ogni  anno , 

Fòro  pur  quello  di  sue  nozze  tanto  j 

Da  lei  bramate.  Il  suo  duol  pensa , quando  j 

Vide  ieri  la  notte , c te  non  vide.  ‘ 

Chi  di  me  , se  Baldero  il  ver  mi  narra  , | 

Bal. 

Felice  più.  ‘ 

T inganni.  Oggi  felice 

Tel. 

Non  è Telgaste. 

Ohimè  ! che  dici?  * 

Bal. 

Uom  che  ami 

Tel. 

La  patria  , esser  noi  può. 

Come  ? 

Bal. 

Un  oscuro 

Tel. 

Nembo  , che  scorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto , a noi  sul  capo 
Si  addensa.  j 

Parla. 

Bal. 

Arminio  , il  padre  mio  ... 

Tel. 

E ben  7 

Bal. 

Regnar  desia. 

Tel. 

Che  ascolto! — .\mrinio. 

Bal. 

Quel  grande  Arminio  che  brandi  la  spada 

Centra  Maroboduo,  perchè  gli  Svevi  * 

Signoreggiar  volea? 

Pareagli  allora 

Tel. 

Bello  il  tener  da  qual  si  voglia  impero  | 

Sgombra  Germania.  Di  tal  giuria  cinto  , 

Fargli  or  che  un'  altra  il  fregerà  , se  alcuno  ! 

Quei,  ch’ei  contese  oTtrui,  non  gli  contenda.  ! 

Ma  certeua  n'  bai  tu  ? 

Bal. 

Soverchia. 

Tel. 

Nulla 

Bal. 

Pria  dd  mio  dipartire  io  Korsi. 

Appieno  ^ 
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Tel. 

Bal. 

Tku 


Bai. 

Tel. 

Bal. 

Tel. 

Bal. 


Te  conoscendo  , egli  lontan  ti  volle  , 

E fé'  nomarti  ambasciador  sul  Tebro , 

Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciata.  Occulte  fila  intanto 
Tendendo , presi  a sè  traeva  i duci 
£ i sacerdoti,  lo  che  potca  7 Star  muto , 
Fosco  , pensoso  potea  un  figlio , e stette. 

— Perciò  nacqui  da  lui  ? 

Ma  fur  tenaci 

Della  lor  libertà  sempre  i Cherusci. 

Ma  di  Armtnio  il  valor  gli  abbaglia.  Le  arti 
Molto  k)  non  temo  : il  merlo  suo , che  noi 
Distrugger  non  possiam  , pavento.  Speme 
Resta  in  te  solo.  Ahi  hi  a me  salva  il  padre. 
Salva  r amico  a te  , ia  patria  a tutti. 

Quanto  ella  impone,  io  compirò:  tei  giuro. 
Più  ancor  m’  è cara  , poiché  Roma  io  vidi 
Con  quel  suo  capo  , impenetrabil , crudo 
Tiberio  ; Roma , ove  nè  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor  che  il  parlar  franco 
Teme , e il  servii  non  ama  ; ove  un  senato , 
Cui  dal  tremare  T adular  non  salva  , 

Ch'  esser  non  sa  né  libero  , né  schiavo , 

Dai  motti  oscuri  , dal  silenzio  atroce  , 

Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 

Vedi  tu  questo  breve  e pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A un  soldato  d' Italia  7 Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà , pria  che  i comuni  ceppi , 

£ tanta  io  miri  onta  patema  e mia. 

Calmati , amico  : dall'  Italia  , dove 
Invano  andai  , forse  io  non  riedo  invano. 

— £ quai  Velante  mia  , quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre  7 

Della  madre 

Non  favellarmi. 

Che? 

Tusnelda  e Armlnlo 

Son  due  corpi  e uno  spirto.  Un'  altra  e nuova 
Tusnelda  a noi  dal  contagioso  Tebro 
Ritornò  : a fastidire  i rozzi  nostri 
Costumi  , strani  a risentir  bisogni 
Cominciò  tosto.  Schiava  un  tempo  in  Roma, 


(A)  Cavando  no  pngoale. 
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Forse  le  par  che  da  qael  brutto  scorno 
Tergerla  or  debba  di  Regina  il  nome  , 
Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre,  sempre 
Le  va  soffiando  nell'  orecchia  incauta 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a te  ben  noto  , 
Gisroondo , che  de'  taciti  consigli 
Del  genitor  primo  è strumento.  Mira  , 

Se  odiarlo  io  deggio. — Ma  tu  qui  m'attendi.  (1) 


Tel. 

Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

Bal.  (2) 

Se  oggi 

Morir  degg'  iò , di  quel  Gismondo  il  sangue, 
Da  te  versato , la  mia  tomba  inondi. 

Udisti  7 

Tel. 

Tu  vìvrai. 

Bal. 

Pur  ch'io  sul  trono 

Colui  non  vegga , che  ferir  non  posso. 

aa3 

TtViasU 

Prode  garzone  ! impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  sen  l' alma  ti  sbalza  : 

Ma  tu  miglior  di  me  sei  molto.  Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero  : 

E me  , qualunque  impresa  io  tenti , acuto 
Punge  desio  , che  la  tua  suora  illustre 
D' aver  posto  io  me  il  core  ogoor  s' applauda. 

TusmUo.  , , TiaUtro  , ItVgaett 

Tos.  Valoroso  Telgaste , a noi  tu  giungi 

Quanto  improvviso  più  , tanto  più  caro. 

Tel.  Veloce  io  venni  ; e più  veloce  assai , 

Bella  Velante  , innanzi  a me  volava 
L' infocato  cor  mio. 

Vel.  Me  tristi  sogni 

Turbavan  si  , eh'  io  di  dormir  temea  : 

Nò  partian  con  la  notte  i miei  terrori. 

Ma  tutte  al  venir  tuo  , come  al  sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinascer  parmi. 

(lì  Muovesi  per  partire. 

(2)  RiloroaDdo. 
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Tis. 

Bal. 

Tcs. 

Vel. 


B.a. 

Tcs. 

Bal. 

Tcs. 

Bal. 

Tcs. 

Bal. 

Tcs. 

Teu 


Tcf. 


Bal. 


AITO  PBUIO 

Tutti  si  compioD  oggi  i miei  desiri. 
Forse  non  tulli. 

Udiste  1 O muto  stessi , 

0 parla  aspro  ed  oscuro. 

Deh  ! fratello  , 

Non  funestar  eoo  oltraggiosi  e vani 
Sospetti  un  si  bel  giorno. 

Ecco , Telgaste , 

La  sposa  tua.  Men  diffidente  ognora  , 

Quanto  più  pura , fuor  di  sè  non  v^e , 

Che  quel  che  trova  io  sè  : l' onesto  e il  retto. 

E tu  figlio  crudel , tratti  ognor  peggio 
Madre  che  t'ama. 

È ver , tu  m' ami.  Amassi 

La  tua  patria  cosi! 

Che  ? r odio  io  forse  ? 
Poicliè  di  Roma  i preziosi  marmi 
Vedesti  , e gli  archi  ed  i teatri , sembra 
Che  a te  piacciano  men  le  nostre  selve. 

Bello  è ogni  loco,  quando  è patria. 

E voglia 

Può  in  ogni  loco  anoor  nascer  del  regno. 
Audace  1 al  fin  chiaro  favelli. 

Come 

Tal  voglia  entrar  d'  una  Germana  in  core 
Potria  ? Donna  Romana  , se  tornando 
Dalla  curia  o dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno  , 

Vive  beata.  Altra  è la  vostra  sorto  : 

Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra  , voi 
Dividete  la  pace.  Abbiaro  noi  visto 
Donne  co’  prieghi  e con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltale  rivoltar  ; concilii 
Non  raduniam  , che  non  ne  siate  a parte  : 
Degne  ancor  vi  crediam  che  ardente  il  Nume 
Scenda  nel  petto  a voi , parli  sul  labbro. 

E non  tenersi  assai  locata  in  allo 
Potria  qui  donna  ? 

Ed  a te  par  che  molto 
Per  una  sia  quel  che  tutte  han  ? Pur  nulla  , 
Che  di  tutte  non  sia  , diiedcrò  mai. 

Ma  cotesl'  oro  che  le  braccia  e il  collo  , 
Madre  , ti  cinge  , il  vedi  a un'  altra  interne? 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  natura  , 

O questa  terra , se  il  produce , ascose 
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Ti  avrà  1'  armi  una  sposa  a le  si  cara  ? 

Nulla  vedrai  mancare  alla  mia  piena 
Felicità  se  docii  più , so  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  Ogiio  che  amo  , 

Che  amo  , Tolgaste , più  che  padre  forse 
Non  amò  Ogiio  ancor  : ma  tu  maneggia  , 

Tu  rammollisci  a me  quell'  alma  dura. 

Di  Arminio  che  dirò  ? Dirò  , eh'  ei  vuole 
Per  la  patria  sudar , come  se  nulla 
Fatto  avesse  On  qui  ; vuole  adoprarsi  , 

Come  giovin  guerriero  ancora  ignoto , 

Ala  cui  viver  non  par , se  oscuro  vive. 

Tel.  Degne , che  tu  le  dica,  e eh'  io  le  ascolti, 

Son  tai  parole  : ho  anch'  io  parole  a dirti 
Di  me  degne  — e di  te,  se  ascoltarle  osi. 

Arx.  Allei  Ogii , e tu  magnanima  Tusneida  . 

Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

.ATTO.\U\0  , 

Tel.  Arminio , 

Grande  certo  sei  tu , nè  vcrun  duce  , 

Tra  i Clicrusci  non  sol , ma  in  tutto  il  Norie, 

Sparge  tal  fama  che  la  tua  pareggi. 

Di  le  stesso  maggior  , cosa  non  lieve , 

Di  ventar  brami  ; ma  tra  queste  piante , 

Con  mio  duolo  e stupor  , grida  una  voce  , 

Che  minor  di  le  stesso  anzi  ti  rendi  : 

Che  alla  patria , di  cui  tanto  pregavi 
La  libertade  , or  tu  catene  ordisci  : 

Che  quel  nome  di  Re  , che  odiasti  sempre, 

Più  dolce  a te  d'  ogni  altro  nome  or  suona. 

Non  ra’  appongo  io  ? Rispondimi. 

Abm.  Dagli  anni 

Aliei  primi  alta  io  portai  nel  cor  ferita , 

Narrar  sentendo  che  il  Romano  Druso 
Trascorse  vincitor  dal  Reno  all’ Albi. 

Ala  lieti  di  sorsero  al  ilo  : pugnai^ 

Con  Varo  , e pugnai  si , che  nell'  altera 
Roma  in  bocca  ai  fanciulli  Arminio  s' ode. 

Passero  il  Reno  indi  altri  duci  ; e , s’ io 
Stetti  placido  all'  ombra  , è noto.  E nolo 
Che  a Segesle , che  univa  allor  con  Roma 

IrrouTO  Vaammonu  Voi.  m 
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I fedeli  suoi  Catti  , io , benché  indarno  , 
Mandai  Tusneldu  , onde  volgesse  il  padre  , 
£ che  r armi  , quel  giorno  ahi  ! non  felici. 
Contea  il  suocero  io  mossi , ancor  che  seco 
Tusnelda  fosse  , che  in  catene  a Roma 
Condotta  fu  ; con  qual  mia  rabbia  , il  sai  : 
Ma  degli  affetti  miei , fervidi  tutti  , 

Se  la  patria  è il  minor  , quindi  rifulge. 
Meglio  arriser  gli  Dei  contro  al  possente 
Maroboduo , che  ai  Marcoraanni  in  braccio 
Riparò  fuggitivo.  Perchè  ratto 
Piombai  su  lui  ? Re  non  volean  gii  Svevi. 
Ma  se  d'  un  Re  i Cherusci  hanno  vaghezza  , 
Se  parte  è ancor  di  libertade  il  farsi , 

Ove  piaccia  , un  sol  capo  , ai  lor  desiri 
Mi  opporrò?  E fia  la  scelta  lor  mia  culpa  ? 
Veggon,  poniamo,  in  me  il  più  degno:  dunque 
Oggi  a sè  nuoce  la  virtù  ? 

Sedotta 

Questa  gente  da  te  dunque  non  venne? 

Non  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corre  , 
ria  di  chi  r ama  non  fermarla  tosto  ? 

Dal  tuo  dannoso  più , quanto  più  vivo 
Lume  abbagliata,  il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  Io  stesso  sarai  tu  ? Conosco 
Arminio  duce  : Arminio  prence  , Arminio 
Che  tutto  puote , io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  A suo  Re  sempre 
Ti  avrà  il  Cherusco  ? E non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d’  un  solo  ? i dritti 
Non  obblia,  gli  usi  antichi,  c al  fin  sè  stesso? 

Come,  sè  stesso  non  obMia  già  forse? 
Son  quelli  dell'  età  de'  nostri  padri , 

Dimmi , i Cherusci  ? Oggi  non  può  la  legge 
Ciò  che  allor  potea  I'  uso  ; oggi  si  vieta 
Ciò  di  che  allor  nè  s'  avea  pur  contezza. 

Che  parli  tu  7 Di'  che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha  : noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  ]'  oro,  il  padre  d'  ogni  colpa,  è fango  : 
Qui  non  basta  il  sembiante , e non  si  loda 
Chi  sa , odiando  nel  core  , amar  col  volto. 
Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole. 

Non  turpe  scena,  non  falema  vite 
I desir  folli  in  casto  petto  alluma , 

Nè  del  vizio  ridiam  fatto  gentile. 
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Vedi  tu  qui  le  vane  arti  , onde  tanto 
Italia  s' inorgoglia  , e quegli  studj , 

Per  cui  snervaniii  I'  alme  , e quelle  scritte 
Pagine  dotte  ove  a temer  s’  impara  ? 

Insegna  Italia  la  virtude  : noi 
L‘  esercitiamo.  I piacer  nostri  e 1'  arti 
Son  r arco  , il  corso  , lo  più  alte  siepi 
Col  salto  superar , col  nuoto  i fiumi , 

Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Roma 
Si  compone  i suoi  Dei  , che  più  non  teme, 
Poiché  gli  ha  in  marmo  c in  or;noiqueirindustre. 
Quel  profano  scarpel , che  impietra  i Numi, 
Non  conosciam  ; non  li  serriam  tra  i muri 
D' un  labii  tempio  noi  : ma  su  i profondi 
Rapidi  Fiumi , o di  foresta  sacra 
Nel  venerando  orror  chi  non  li  sente  ? 
Divise  e sparse  , umili  e rozze , ornate 
Sol  d'  innocenza  , ecco  le  nostre  case. 

Sìa  che  ? sol  di  Germani  il  nome  vano 
Ci  resterà  ; chè  dove  s'  alza  un  trono  , 

Vita  durar  non  può  semplice  , austera  , 
Paga  del  poco.  AHor  palagi  c piazze  , 

E senza  cittadini  avrem  ciltadc  ; 

La  qual,  no  , non  istà  nelle  recise 
Pietre  , che  non  han  senso  , unite  insieme  ; 
Sia  r Union  delle  concordi  voglie  , 

Sìa  giuste  leggi , e più  dell'  uom  possenti , 
Fan  la  vera  città.  Con  alte  mura 
1 cari  pegni , a cui  miglior  difesa 
Oggi  formiam  col  nostro  petto , allora 
Vorrem  guardare  ; nè  guardar  con  alte 
Slura  potremo  , nè  più  allor  — col  petto. 

E non  pur  campi , orti  saranno  ameni 
Quelle  rocche , onde  noi  cinse  natura  , 

I boschi  e i laghi  ; e dai  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi , 

E tutto  fìa , perduti  i Dei , perduto. 

Udir  ti  volli  : cbè  facondo  parli. 

Ma  la  facondia  tua  volger  credesti 
Ad  uom  che  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive.  Gira  intorno  il  guardo  , 

E presso  i troni  ancor  forza  e coraggio 
Scorgerai  : mira  F Oriente  , mira 
Cader  tra  i Parti  in  Crasso  un  altro  Varo. 
Se  non  che  de'  suoi  cari  obbietti  pieno 


! 

i 

i 

i 

I 

! 

I 

i 

' I 


Digitized  by  Gopgle 


604 

Tel. 


Arh. 


Tel. 

Aru. 

Tel. 

Ah». 

Tel. 

Ars. 

Tel. 

Arm. 

Tel. 


AR.UIMO  I 

Tclgaslc  ha  1‘  occhio  si , che  altro  non  vede.  j 

Telgaste  sa  , die  dalle  ricche , immense  , I 

Molli  , corrotte  nazioni  schiave  i 

Si  toglie  il  sire  iman  , perchè  col  sire 
L’  invecchiato  , servii  , molle  costume 
Non  puoi  toglierne  ancor  ; [icrchè  lo  stesse 
Riraarran  pur  sotto  altro  manto  e volto  ; j 

Perchè  religion  , patria  , virtude  I 

Sul  labbro  avran,  noia  core;  e il  mutar  ceppi 
Diranno  libertà.  Ruma  , de'  suoi 
Cesari  senza  , pur  sarebbe  Roma. 

Ma  quel  popolo  , quel  che  nulla  vanta  « 

Di  superfluo  e di  raro  ; ove  si  poche 
Son  r adultere  Damme  , e la  vorace  j 

Usura  è ignota  ; ove  maestri  falsi , I 

Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati  , | 

Non  assalgono  il  Ciclo  , e non  di  stolti  i 

OJii , ed  amori  , ma  dell’  alte  lodi  ' 

De'  Numi  e degli  eroi  custode  è il  canto  ; | 

A un  popol  tale  un  reai  giogo  imporre  ? ' 

Dal  collo  de'  tuoi  Parti  io  non  lo  scuoto.  i 

E ben,  qual  vagheggiarlo  ami  , sia  questo 
Popolo  ancora.  Io  chiedo  a te , che  tanto  j 

Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno , i 

Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti  ! 

Legislatori  , ed  anche  allor  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  in  giusta  lance 
Appender  si  convien  ? Chiedo  se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai  dove  ogni  armato 
Saper  dee  tutto? 

Un’  arte  abbiam  che  basta. 

Quale  ? ' 

Osar  tutto , e non  temer  di  nulla.  ! 

Questa  io  non  levo.  | 

La  ferisci , quando  i | 

Levi  al  guerrier  di  cittadino  i dritti.  j | 

E i tanti  colpi , onde  I’  amor  di  parte  . 

Ondo  si  gravi  e spesse  ire  civili  ? . 

Nè  spesse  , nè  s»  gravi  ; e di  tranquilla  | 

Schiavitù  mal  molto  men  grande.  | ! 

Male , ! I 

Di  cui  Roma  si  giova.  I | 

E se  uno  è il  capo  , 

E a Roma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga?  ! 

— Ma  cose  a tutti  note  e ornai  si  antiche 

( 
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A c)ii  narro  io?  Clii  <ii  te  meglio  intende 
(^ucl  die  meglio  a noi  fa?  Muovere  il  passo, 

Le  fresche  aure  spirar , scaldarsi  al  Sole , 

, Vita  non  c , tu  già  dicevi  : è vita 

Non  aver  sopra  noi  che  Numi  c leggi. 

Cosi  gridavi  ne'  tuoi  di  migliori. 

Ark.  Quel  volli  già,  che  util  scmbrommi;  quello 
Che  util  mi  sembra , or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un'  altra  man  , se  tanti  alluri 
Mietè , quanti  la  mia  : ma  forse  io  primo 
0 in  repubblica,  o in  regno  ad  esser  nacqui . 

Tel.  Quando  cri  cittadin  , minore  io  parvi 

Di  te  , ma  di  te  solo  , e mcn  pregiava. 

Oggi  son  io  qui  primo , io , che  ogni  capo 
Sotti-arre  intendo  alla  corona , e tanto 
Più  il  tuo  sottrarre  , quanto  è a me  più  caro, 

Quanto  il  venero  io  più  , quanto  più  forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di  quella  ingombro 
Capo  che  tra  i Germani  era  il  più  illustre. 

Ahm.  — Nemici  dunque  diverremo  noi  ? 

Nodo , che  basti  a ritenerci  uniti  , 

Dunque  non  Qa  Velante  ? 

Tel.  Ahi  ! crudel , taci  : 

Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  pianti. 

Quel  di , che  a me  la  promettesti , Arminio 
Eri  tu  ancora.  Perchè  allor  non  dirmi 
Che  quella  tua  verace  gloria  e pura 
T' increscea  ornai  ? Pugna  pur  troppo  ingrata 
S' apparecchia  or  tra  noi  : tu  di  Velante 
Armato  , io  della  virtù  mia.  — S'  appressa 
Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso. 

I Deh  ! se  la  patria  or  più  non  ami , amico 

Dì  te  stesso  almen  vivi  , e quella  luce  , 

Di  die  ti  vesti , a te  non  tor  tu  stesso. 

bMIIVCVlào  , àtVAmo 

« 

.Arm.  Che  rechi  ? Spira  alla  mia  nave  ardita 
' Secondo  il  vento? 

Gis.  In  porlo  sei.  Che  puotc 

Avervi  ornai  d' arduo  per  te  ? li  tuo  nome. 

Le  imprese  tue,  tei  dissi  ancor,  più  che  altra 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente  , 
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Trassero  i più.  Molti , che  ancor  sospesi 
Stanno , verran  , gli  altri  reggendo.  Alcuno 
Non  ha  la  mia  tribù  che  a morir  presto 
Non  sia  per  te  : di  me  non  parlo. 

Oberto  ? 

Tra  i sacerdoti  il  più  restio.  Ma  il  tengo. 
E Vannio  ? 

In  breve  , s’ io  non  erro.  — Solo 
Noia  mi  reca  chi  trovai  qui  teco. 

Indarno  il  fei  tra  le  romane  mura 
Buon  tempo  soggiornar  , benchò  rinchiuse 
Perdono  il  natio  ardire  anche  le  fiere. 

Pur  nel  suo  amoro  per  Velante  io  spero. 
Genero  è a te.  Se  tal  non  fosse  . . . 

Amore 

Pari  a quello  io  non  so. 

Ma  non  è ancora 

Genero  a te.  Se  alla  tua  gloria  aperto 
Nemico  il  vedi , a senno  tuo  disporne 
Dubiterai  7 

Tradirlo  ? 

Io  ciò  non  dico. 

Quello,  che  tutti  adempir  sanno,  indorno 
Mi  proporresti.  Io , nel  salirlo  , indegno 
Farmi  dei  trono  ? Ansi , Tclgaste  morto , 
Vorrei  potere  io  dalla  tomba  alzarlo. 

Da  un  tempo  emuli  siam  ; minor , tei  giuro. 
Fora  il  trionfo  mio  , se  un  tale  e tanto 
Spettator  mi  mancasse. 

Anch'egli  è amato 

Non  poco. 

E il  merta  anch'ei. 

Dunque  tremendo 

Nemico  forse. 

Di  me  degno  dunque. 

Troppo  sei  grande. 

E d’Inghioraero  nulla? 
Sul  Visurgo  ei  s' accampa , ove  tuo  nome 
Gridar  promise  q)la  tribù  sua  Oda. 

Tranquillo  io  non  rimango.  Ei  già  m' offese: 
Quindi  ora  ro’  odia. 

Quando , in  fuga  volto 
Maroboduo  , venirne  il  fler  tuo  zio 
Dovè  in  catene  a te  dinanzi , e n'  ebbe 
Quel  perdon  tanto  generoso,  parve 
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Dalla  culla  tua  celeste , 
QuaoAo  rechi  questo  di , 
Sorgi , 0 Sole  » e le  foreste 
Sempre  indora , o Sol , cosi. 

Un  burdo 


Q.ial , se  d’autuaao  invade 
Questa  gran  seha  il  vento 
Pioggia  di  foglie  cade 
Da  ceuto  rami  e ceuto  ; 

Di  secche  froodi  pieno 
Sparir  sembra  il  terreno: 
Tale , ed  aocor  più  spessa 
Sotto  la  man  Germana 
Per  questa  selva  stessa 
Cadca  Toste  romana , 
p4Sto  cadea  di  torvi 
Lupi  e d*  ingordi  corri. 


Deir  crror  suo  pentito  , e per  tc  colmo 
Di  marauglia.. 

È vero. 

Arpi  r osserva  , 

Arpi  a te  fldo , che  di  quanto  scuopre  , 
Daratti  avviso. 

Ben  tu  parli , e in  questo 
Pensier  m’ acqueto.  Amico,  il  gran  di  è giunto; 
£ nelle  spighe  già  mature  e piene , 

Convien  metter  la  falce.  Altr’  uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.  Oh  strana  cosa  ! illustri 
Corsero  i giorni  miei  ; d’ invidia  oggetto 
Io  vissi  ; te  felice  ! io  sento  intorno 
Gridarmi  : e pur  grave  , noiosa  , fredda 
M’ ò questa  vita , che  altrui  par  sì  bella. 

— Ma  già  con  le  dolci  arpe  i Bardi  veggio 
Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 
Coro 
Tutto  il  coro 

Tanto  fischiar  di  strali , 

Brillar  di  brandi  ig'indi. 
Golpi  cosi  mortali , 

Urto  si  fìer  di  scudi , 

Sangue  noo  fu  mai  tanto  , 

Nè  più  letizia  e pianto. 

I 6umi  in  rosso  lieti  , 

E d*  armi  e di  stendardi 
Pieni , e di  corpi  estinti 
Al  imr  giunsero  tardi , 

Al  mar , che  impaurito 
S'  allonianò  dal  lito. 


Tutto  il  coro 


Dalla  culla  tua  celeste  , 
Quando  rechi  questo  dì  , 
Sorgi , 0 Sole  » e le  foreste 
Sempre  indora  , o Sol  coti 
Un  bardo 

Volgan  dolce  e sereno  il  guardo  al  Norie 
Odino  , e T atta  sua  compagna  Frca  . 

Di  cui  DO»  vaota  la  celeste  corte 
Nè  Dio  più  graode  » nè  più  bella  Dea: 

Egli  crea  lutto  » r la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  que.  eh*  egli  crea  : 

A un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Riogioveniio  si  colora  il  mondo. 
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Un  altro  hixrdo 


Ella  da  lui  già  oacqac 
Prima  d"  ogni  altra  cosa  : 
Ma  timo  poi  gli  piacque  , 
Cb’  ei  la  nomò  sua  sposa. 
Qual  su  le  Devi  è il  Sole , 

Era  il  suo  crio  sul  petto  ; 

I passi  erao  carole  , 
Musica  ogni  suo  detto. 

Tore  tra  t primi  frutti 
Fu  del  lor  mutuo  amore  » 
E de*  lor  Ggli  tutti 

II  più  possente  è Tore. 
Vibrar  quasi  per  gioco 

Suol  quello  siral  rovente  , 
Che  il  cielo  empie  di  foco  , 
E di  tcrror  la  gente. 
Conira  i rei  Spirili 
L*  armi  divioe 
Lancia  iostancabile  : 

Ha  vinto  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Del  Mondo  t cardini 


Fico  rolli  allora , 

E Gamma  rapida 
Tutto  io  brev*ora 
Consumerà. 

Ma  una  più  fertile  , 

Cua  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
Terra  nocella 
Risorgerà. 

Avvinti  gli  orridi 
Verni  saranno  , 

£ assai  mcn  gelido 
Su  i monti  1*0000 
Comparirà. 

Tulio  il  coro 

Dalla  culla  tua  celeste , 
Quando  rechi  questo  di , 
Sorgi  t 0 Sole  , e le  foreste 
Sempre  indora  » o Sol  cosi. 
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ò già  il  Sol  : nè  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i Clicrusci. 

Io  tanto  impaziente 

Mai  non  ti  vidi. 

Perchè  lenti  in  vece 
Non  chiamar  gli  altri  ? 

Nè  si  lieta  mai. 

A ragion  , purmi. 

Lo  era  io  pur  ; ma  ora 
Temo  , e non  so  di  che  : quindi  più  temo. 

Tu  sempre  negli  estremi  o lieti  , o tristi , 
Figlia  ti  getti  ; il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  Tcrvid'  anima  , che  troppo 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AR3IIIVI» 


i4X  tMV  e ■ 

^ f/ / /^/t  /t- 


<f  A fz/^tf  , 

// 


!(**//  tfrrna  f- 


Di"  1 fXJbyGoogle 


ATTO  SEC0>0O 


Vel. 


Tls. 


Vel. 

Ttis. 

Vel. 

Tcs. 

Vel. 

Tcs. 


Anche  verso  Telgaste  io  correr  miro. 

Deh  die  mai  dici  ? Errai  ; noi  niego.  Lungo 
Tu  stavi  , e di  Telgaste  appo  la  madre  , 

Cui  mi  desti  , io  crcscca.  Di  palme  intanto 
Carco  , e di  gloria  , e pieno  ancor  di  bello 
Sdegno  gucrrier  le  colorate  guance 
Io  tornar  vedea  il  Aglio  : arso  l' incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto  , 

Che  mi  parea  virtù , eh'  io  non  repressi  , 

E il  dovea  , di  mie  nozze  ancor  non  certa. 

Ma  in  questo  di  non  è dover  l’ amore  ? 

Ed  havvi  amor  che  non  sia  ardente  , immenso? 

Modo  in  tutto  cliicgg'  io.  Quel  tuo  frequente 
Notturno  sospirar , perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava  , quell'  alzarti  , 

Quell  uscir , quel  tenerti  ore  si  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle  non  mostrava  , 

Più  che  amore  , furor  ? Pensa  che  tuo 
Non  è Telgaste  ancora. 

Oh  cieli  ! mio 
Oggi  esser  non  dovea  ? 

Si  ; ma  discorda 

Oggi  dal  padre  , a cui  non  par  più  amico. 

— E il  mio  temer  condanni  ? Ma  che  amico 
Non  siagli  ancora  , o madre  , io  no , noi  credo. 

Appena  ei  volse  a me  lo  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  cosi , come  per  sangue  , 

E certo  , ma  non  quanto  Arminio  : quindi 
L'  egualitadc  , a chi  è minor  si  grata  , 

Sul  lubliro  ha  sempre. 

Ora  io  comprendo,  o troppo 

Non  però  vuoisi  disperar  : Telgaste 
T'  ama  di  amor  si  violento  e fermo , 

Che  forse  quel  che  non  può  Arminio , il  padre 
Di  Velante  in  lui  può. — Ma  già  s'  aduna 
Questa  plebe  signora , cui  pur  tanto 
Costa  r unire  , e più  il  calmarla  , quando 
Dai  tempestosi  suoi  desir  vico  mossa, 


(1)  I ChemMi  cominciano  a (arai  vadem. 
Inoltro  Pniniaoim  Tol.  m 
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assali  au  I 

BttVitTO,  lumUci  . NtWuVi  , e H ; 

Tus.  Baldéro  , giunge  ii  padre  ? : 

Bal.  Con  Telgasle  j 

Stretto  è in  colloquio  : rapido  e sonante  I { 

È il  lor  parlarsi  , e in  volto  a lor  traluco  \ I 

Misto  allo  sdegno  di  amistaJe  un  raggio.  1 

Tel.  S'  intenderanno  , io  spero. 

Bal.  Or  l’un  con  arabe 

Le  roani  all'  altro  arabe  le  braccia  afferra , 

Or  la  destra  alza  al  ciel,  quasi  chiamando 

In  testimon  gli  Dei.  ! 

Tus.  Figlio , tu  credi  j 

Ch’  io  t’ ami , è vero  ? 

Bal.  lo  credo 

Tus.  E che  tuo  padre 

T ami , ancor  pensi  7 

Bal.  Ancora. 

Tus.  Ed  ambo  i tuoi 

Genitori  arai  tu  ? 

Bal.  Madre  , si  poco 

Noto  ancor  ti  son  io  ? 

Tus.  Vedi , come  aspro 

Rispondi  tosto  a chi  ti  parla  dolce  ? 

Dal.  1 miei  modi  tu  sai  : ma  sotto  a questa  | 

Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi  | 

Ribelli  e duri.  Amo  i dover  miei  tutti  : I 

I E patria , e genitori  , e suora  , e amico  , 

Nel  suo  loco  ciascun  , dentro  dell’  alma 
Mi  stanno.  E se  Ballerò  il  ver  non  dice  • 

Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 

Tus.  Or  basta. 

Vel.  Deh  ! fratei,  ponti  al  mio  fìanco. 

I 

] KTm'wo,  d'wviiOTvio, l'WwVAa,  Xtlavvt*,  baViivo  ^ 

! ConàoUieri,  Soldati , Sacerdoti,  Donne  ed  il  Coro.  Siedono 

i tutti , (uorchh  i Sóldati , ma  sempre  s' aha  chi  parla . • 


Asm.  Cherusci , oggi  s’ impone  a questo  labbro 
Di  favellarvi  primo.  — Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrem  per  onorato  e caro  : 
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Quel  giorno  che  il  terror  pose  ed  il  pianto 
Entro  i palagi  del  felice  Augusto. 

In  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 
Ei  non  andò  ? Le  legioni  mie  , 

Forsennato  dicea  , rendimi , o Varo  : 

E le  sue  legioni  eran  già  polve. 

Del  sangue  lur , che  qui  fu  sparso  tutto  , 
Crebber  più  rigogliosi  e vertli  i boschi. 

Tra  queste  piante  , or  di  trofei  vestite , 
Caddero  i primi  duci  : sotto  a quella 
Quercia  s' assise  , ed  appoggiassi  al  tronco 
Varo  ferito  : e , nè  morir  potendo  , 

Nè  viver  più  , con  la  sua  propria  mano 
Si  cacciò  f^uor  del  sen  l' alma  sdegnosa. 

Col  ricordar  si  alte  cose  Arrainio 
Già  non  intende  d’ ingrandir  sè  stesso  : 

N'o  , della  gloria  vostra  io  non  m'  adorno. 

La  via,  noi  niego,  io  vi  mostrai  col  brando; 
Ma  la  calcaste  voi  ; le  vostre  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  c carne  all'  oste 
Romana  ; voi  nell'  inseguirla  cervi , 

Cinghiali  voi  nell'  atterrarla  foste  ; 

L’ Italia  il  crin  si  lacerò  per  voi. 

— Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e Tarpa 
Sentito , udremo  da  Tclgaste  Roma. 

Um  B4RDO 

Chi  resta  seduto  e i’  accompagna  con  T arpa 

Boma  * qual  loa  sciagura  , 

Qual  Nume  li  scalena 

CoDira  una  gente  eh' è di  stirpe  dura,* 

Che  i figli  nati  appena 

Beca  de’  fiumi  su  le  fredde  sponde , 

E li  Infla  nell’  oudo  ? 

Cauto  al  German  fanciullo 
È dì  notrtee  la  guerresca  tromba 
Poi  studio  e io  un  trastullo 
Votar  balestra  , o fromba  , 

Su  le  rupi  aggrapparsi , o per  le  Talli 
Fieri  domar  cavalli. 

Armala  vìve  questa  gente  : armala 
Coltiva  i campi  ; e quella  lancia  stessa  , 

Che  in  petto  osUl  fu  messa  « 

Il  soggiogato  bue  punge  placata. 

Dolce  cosa  nel  suol , già  pingue  ed  atro 
Di  liUn  sangue , profondar  l’aratro  : 
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Dolce  co’  nislri  (travi 
De'  tuoi  nemici  i cavi 
Percuoter  sonaoli  elmi , e ancor  sotterra 
Air  ossa  lor  far  guerra. 

li  debellato  Varo 
De'  Germanici  vaoti 
Èi  più  degno  di  canti. 

Tutti  da  forti  i duci  allor  pugnare  , 

E da  forti  le  squadre  ; 

Ma  di  quella  giornata  è Arminio  il  padre- 
Luce  lugubre  il  brando  suo  tra  1 foschi 
Maravigliali  boschi , 

E d'uoniini  spavento 

Il  palleggiar  della  grand'  asta  al  vento. 

Vivrù  d'  Arminio  il  nome 
Splendido  in  ogni  elate  , 

E degli  allori , ond'  ci  s' ornò  le  chiome  , 

Parlerai!  nazioni  ancor  non  nate. 

1 nostri  figli  invitti 
Usciran  da’  conflilU 
Cou  l' imago  nel  cor  di  sua  virtule  : 

Ed  ei , beiichù  non  vivo , 

Del  terren  suo  nativo 
Lunga  pur  Ca  salute. 

Clicrusci  , uililc.  Giunsi  al  Tebro  in  riva 
Molto  aspettai , solTersi  molto  ; al  One 
Di  Cesare  al  cospetto  io  cosi  tlissi  : 

Quella  pace  , che  noi  ferma  ed  eterna 
Bramiam  con  Roma  , un  onlin  sol  di  cose 
Può  darla  ornai.  Natura  , accorta  madre  , 
Con  larghi  fiumi  , o con  eccelsi  monti 
1 riottosi  figli  suoi  divise. 

Perchè  a lei  contrastar  ? Ci  parta  il  Reno. 
Qiie’  coloni , che  son  di  là  dal  fiume  , 

Voi  richiamate  ; ed  abbattute  e infrante 
Sicn  quelle  rocche  cui  mirar  non  puotc  , 
Senza  tingersi  d' ira  , occhio  Germano  : 

E noi  gitiriam  che  mai  I'  onda  frapposta 
Non  varcheremo  noi.  — Con  viso  immoto 
Tiberio  udì  ; poi  tanto  avviluppata 
Risposta  diè  , cosi  la  guerra  insieme 
E la  pace  aggruppò  , che  agevoi  cosa 
L’  intenderlo  non  fu.  Ma  pur  compresi 
Ch'  era  inulil  del  Reno  il  far  parole  : 

Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
Non  si  potea , che  patti  fcr  con  Roma  : 
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Stesse  ciascun  ne’  campi  suoi  tranquillo  : 
Prima  non  rompcria  l' italo  nome 
Contini  e accordi.  — Ai  detti  aggiunse  i doni: 
Vasi  d’  argento  efligialo  e d’  oro. 

Grato  , io  dissi  , ti  son  ; ma  i doni  tuoi 
Non  verranno  con  me  : tali  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri  , 

Più  ancor  che  le  Romani  legioni , 
Combattcrian  per  Roma.  — Il  nuovo  Sole 
Non  mi  vide  sul  Tebro. 

Ecco  le  usate 
Arti  d’ Italia  , che  tra  i buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  armi  sue , non  a difesa 
Di  quelli  già  che  patti  fer  con  essa , 

Ma  di  tutti  a rovina  , sospingendo 
L’un  popol  contro  l’altro,  e l' un  col  braccio 
Dell’  altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
Giulio  cosi  domò  le  Gallie.  E doma 
Eia  pur  Germania  , ove  per  voi  non  s’  opri 
Quel  eh’  io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente  : 
Generale  una  lega  , che  i Romani 
Ci  allontani  una  volta  , c su  le  opposte 
Rive  del  Reno  e del  Danubio  il  volo 
Ecrrai  dell'  orgogliose  aquile  ingorde. 

Come  sperar  che  i popoli  Germani 
S’  uniscali  tutti , quando  voi , Chcrusci , 
Spesso  andate  divisi  , e chi  I'  un  duce 
Sicguc  , chi  r altro  ? S’ assicuri  prima 
La  nostra  , e poi  dello  Germania  tutta 
La  concordia  si  tenti.  Il  solo  al  male 
Rimedio  , chi  noi  vede  ? ò in  un  sol  capo. 
Qual  nome  imporgli , a voi  starà;  ma  imporgli 
Nome  convien  grande , temuto  e raro. 

Cosi  prescrive  il  Ciel , come  cantava 

1.0  fatidica  donna  abitatrice 

Della  torre  soiinga.  1 più  felici 

Destini  ella  promise  : nella  sacra 

Estasi  sua  gridò  , che  dar  cedrassi 

Ceppi  , usi  e leggi  al  Mezzogiorno  il  Norie, 

Se  al  Ciel  s’  ubbidirà.  Ma  un  uom  sublime  , 

Un  Dio  quasi  bisogna  oggi  ai  Cherusci  : 

E poco  gioveria  I'  over  trovato 
Quel  che  dee  farsi , ove  tale  uom  mancasse. 
Rcndiam  grazie  agli  Dei:  non  manca  uom  tale. 
Più  secoli  polrian  correrne  privi  : 
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• I Qual  follia  , se  1'  abbiam  , non  l' usar  dunque  ? 

i I Ala  chi  di  voi  già  non  m’  intese  ? Gli  occhi 

Chi  non  pose — in  Arminio?(l)  [l  vostro  plauso 
I Gioia  , più  che  stupor  , nel  sca  mi  versa. 

I Chi  Arminio  sia  , non  che  voi  tutti , Ruma 

i.  Salto  ed  il  .Mondo  , che  in  lui  tien  gli  sguardi. 

I Se  v'  ha  , se  v'  ha  chi  alcun  di  lui  conosca 

I Più  saggio  c prode , e di  più  fuma  adorno  , 

Sorga,  parli,  l'addili. — Io,  che  noi  veggio, 

' Tu  chiamo  , Arminio  , te  che  di  possanza 

! Beai  vestito  , la  Germania  intera 

Nella  bramala  c necessaria  lega 
Cundur  saprai  , questi  col  senno , quelli 
Col  brando  , molti  col  tuo  nomo  solo  , 

Tutti  con  la  virtù  vincendo.  E allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Beno  e all’  Istro 
Potran  Germani  coltivar  ; ma  , come 
Promesso  fu  dall’  Indovina  illustre  , 

Coprir  r intera  Ausonia  , e rompere  anco 
Air  Aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 
CnEBusci  Viva  il  re  Arminio  ! Arminio  viva  ! viva  ! 

I Ajui.  (2)  Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  nò  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a ricompor  , nò  d’  acque 
Correnti  e pure  spargerò  la  fronte  , 

Nè  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole  , 
j Se  pria  non  vede  il  Sol  d’ ogni  Romano 

I Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 

CnERDSci  Viva  il  re  Arminio!  Arminio  vivai 
TEt.  Ed  io  (3) 

Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  invan , finché  io  rimango  in  vita , 
Invan  qui  spera  uora  di  regnar  giammai. 
Giuro  che  Arminio  , ove  il  funesto  , iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento , come 
Amico  attento  c caldo  c fedel  m'  ebbe , 

; Avveduto  , instancabile  , tremendo 

I Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 

Bal.  Dei  turpe  , astuto , traditor  Gismondo 

Non  taccio  io , no.  Deb  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fronte  u»  fulmine  a troncarti 


(1)  T CherascI  percootoao  laocii  con  laocia. 

(2)  S*  accosta  aU’aUare* 

(3)  Che  pure  a"  accosta  all*  aliare. 
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Le  parole  e il  respiro , e a incenerirli  ! 
Adulator  di  Arminio  , ma  di  Armhiio 
Aromirator  non  già  . quale  t' infingi  , 

Che  le  gran  doli  nè  ammirar  pur  sai  , 

Pensi  celare  a me  luo  flne  ingiuslo  , 

Tua  vile  ambizìon  ? Slaccare  il  padre 
Dal  popol  vuoi  , perchè  Ira  f uno  e f allro 
Vuoi  porti  : sotto  al  piè  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava  , onde  sul  capo 
Servo  del  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 

Basso  e superbo  , è tal  di  re  ministro  : 

Tu  sarai  tu  , tu  . . . 

Gis.  No  , cotanta  audacia 

Io  più  soffrir  . . . 

Bal.  Tu  della  vita  indegno, 

Non  che  di  questa  libertà  che  vendi  , 

Tu  condannato  ad  una  infamia  eterna  , 

Poiché  dirassi  ognor  che  tra  i Cherusci 
Prime  a gridare  un  re  fur  le  tue  labbra. 

Gis.  (1)  Ah  ! garzon  temerario  , il  ferro  snuda. 

Arm.  Ferma  , Gismondo , ferma  : e tu  che  Aglio 
Chiamar  non  vo' , dagli  occhi  miei  lontano 
Va,  vola,  all’ira  mia  togliti. .. ingrato  !... 
Che  a quel  mio  tanto  amor  sì  mal  rispondi. 

Bal.  Sol  che  que’  sensi  , o padre  , che  scoppiaro 

Fuor  del  mio  petto  al  On,  meglio  io  li  sveli. 
Quel  Giulio  , eh'  io  t'  udii  sul  labbro  dianzi , 
Perchè  il  regno  affettava  , ucciso  venne  : 
Degli  uccisori  un  si  chiamava  Bruto  , 

E che  da  lui  Bruto  nascesse  è fama. 

Restin  pur  sempre  tra  i nemici  nostri 
Cosi  atroci  furori.  Ma  quest'  aura 
S' io  per  te  non  spirassi , altro  , tei  giuro  , 
Non  cercherei  che  trapassarli  il  pestio. 

Nè  trapassarle!  già  , come  vilmente 
Fe'  quel  Romano  , con  insidioso 
Pugnai  nascosto  tra  l' imbelle  toga  : 

.Ma  , te  chiamato  a singoiar  certame , 

La  tua  vorrei  morte  , o la  mia.  Ciò  dunque 
Che  mi  riman  , se  il  tuo  desir  non  vinci , 
E dì  due  r uno  : o nel  cor  pormi  un  ferro, 
0 in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre  , 


(1)  Che  trac  fuori  la  spada. 


Su  r error  tuo  piangendo  e su  me  stesso  , 

In  remote  contrade  , strascinando 
Disutil  vita  c miseranda  , solo  , 

Senza  patria  , e da  quanto  ho  qui  di  dolce , 

Che  dolce  a me  più  non  saria  , diviso. 

EÀl  or  lascio  quest’  ombre  antiche  e sacre  , 

Ma  profanate  , ove  quant'  odo  e veggio , 

Mi  strappa  il  cor  dal  petto  a brano  a brano. 

I Personaggi  medesimi , fuorché 
baUiTO 

Perdonate , o Cherusci  , a quel  feroce 
Giovine  cor  di  fiamma  , in  cui  soverchio 
E intempestivo  è tutto  : anco  virtuile. 

Misera  me  ! da  quale  altezza , e in  quale 
Precipito  voragine  profonda  ! 

Turbate  son  le  nostre  feste  , e sparso 
D'ombra  un  si  lieto  di.  Sciolta,  o Cherusci, 

È 1'  annua  radunanza.  Ite. 

Già  parli 

Da  re  : breve  e assoluto. 

n comun  voto 

Tanto  lo  alzò. 

Ribelle  or  sei. 

Tu  il  sei  ; 

Tu  che  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci,  e un  nuovo  erger  ne  vuoi.  Ma  in  tempo 
Giunsi , e qui  stommi. 

E anch'  io  qui  stommi. — Figlia, 
Felice  io  volli  oggi  ciascun  : felice 
Te  con  Telgaste  or  mio  nemico.  È vano 
Dirli  che  fora  in  te  colpa  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo.  — Vieni , Tusnelda . 

NiWwU  , e il  Coro  nei  fondo 

— E ben  , Telgaste  1 

0 mia  Velante  ! 

Taci: 

Mi  squarci  l’ alma , quando  tua  mi  chiami. 
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Ma  II  vedesti  l’abisso  in  cui  cademmo? 

Tel.  Se  il  vidi?  Ah!  tu  non  sai  quale  aspra  pugna 
Fu  dentro  me , benché  m'  udisse  Àrmioio 
Favellargli  si  franco  ; come  il  tuo 
Genilor  sempre  a me  si  offriva  In  essot 
Mentre  io  volea  trovar  solo  il  tiranno- 

Vel.  Tclgaste  , cittadina  io  son  : ma  flglia 

Pur  sono  , e d'  un  , cui  den  la  lor  salvezza 
Queste  contrade , vaglia  il  ver , son  figlia. 

Tel.  D'  uno  , a cui  non  bastò  gloria  si  bella  , 

Cui  splendor  nuovo , benché  reo,  cui  piace, 
Diflìcile  ed  illustre , anco  il  delitto. 

Vel.  Delitto  ? — SI  ; pur  con  Arminio  stanno 

I ministri  del  Cicl. 

Tel.  Suoi , non  del  cielo. 

Vel.  Ma  se  concorde  il  popolo  a lui  gode 
Sottomettersi . . . 

Tel.  Re  non  l'acclamaro 

Tutti  : la  nazion  non  è qui  tutta  : 

Manca  Inghiomero. 

Vel.  — Accender  vuoi  tudunque 

Della  guerra  civil  le  faci , c contro 
H padre  di  Velante  alzar  la  spada  ? 

Tel.  Tra  il  popol , che  sedotto  in  parte  io  credo  , 

Non  guasto  ancor , gittarmi , il  suo  periglio 
Mostrare  a lui , ralluminarlo  , e farmi 
Di  te  più  degno , io  vo’. 

Vel.  Me  sventurata , 

Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirti  , 

Ti  fai  più  gronde  ! S|ierar  posso  io  forse 
Che  Arminio  a te  1'  essergli  stato  avverso 
Perdoni  mai  ? Già  mi  vietò  1’  amarti, 
lo  non  amarti  più?  Scorgi  tu  quanto 
Sia  truce  un  tal  comando  ? Io  , che  fanciulla 
Nell'  ossa  cominciai  tenere  ancora 
Quella  fiamma  a sentir,  che  per  te  m' arde  : 
lo  , che  con  questa  fiamma  ognor  crescente 
Crescendo  andai  negli  anni , onde  l' amarti 
É in  me  natura  e vita?  un  tale  incendio 
Come  a un  tratto  si  spegno  ? 0 padre  , dove 
Quest'  arte  apprenderò  ? Ma  tu  rispondi  : 

II  tuo  Telgastc , or  mio  nemico  , accusa. 

Tel.  Dunque  Arminio  abbia  regno.  E non  degg'io 

Dalia  sua  man  riceverti  ? Io  da  quella 
Man , che  avrà  posto  la  mia  patria  inceppi, 

Irrouio  PiMuiaxTB  V«l.  lu 
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Riceverti  ? E fla  tempo  allor  di  nozze  7 
Noi  far  nascer  schiavi?  A cauti  modi], 

A sensi  umili  e bassi  , alla  paura 
Nodrire  i figli  , o noi  tremar  per  essi  ? 

Vel.  Veggio  r orror  del  nostro  fato , il  veggio: 

Ma  di  me  tu  meglio  f alTronti  assai. 

Tel.  Assai  più  forte  mi  credea  , tei  giuro. 

Pensar  non  puoi  quanto  a me  costi , quanto 
Crudo  a me  sembri  quel  dover  ch'io  seguo: 
Come  ad  un  tempo  e il  veneri,  efabborra. 

Vel.  si  , ma  il  tuo  cor  libero  è airaen , nè  sacra 
Voce  a te  grida  , che  l' amarmi  è colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  a me  dai  morte , 
Nell' amaro  tuo  stesso  un  dolce  scorre 
Maraviglioso  : altera  cosa  imprendi  , 

Gloria  ti  accresci.  Io,  quando  l' alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero , un'  opra  tatto 
Forse  non  roen  dilBcile  , ma  quasi 
Oscura  , o non  intesa  : chè  non  puote 
Intendere  uom  quanto  per  me  sia  duro 
Io  non  dirmi  più  tua.  — Dunque  seguirti 
Nelle  battaglio  io  non  potrò , gioire 
Non  potrò  de’  tuoi  colpi , o le  tue  piaghe 
Contar  , baciar  , fasciarle  , e il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  doloroso  e caro  ? 

Tornerai  vincitor  , mille  s'  udranno 
Voci  di  plauso  ; ed  io  tacita  e fredda 
Restar  dovrò  , perchè  accigliato  il  padre 
Non  dica  eh'  io  ti  porto  ancor  nell'  alma. 

Ah  ' questo  estingue  il  mio  coraggio:  e pure 
Non  son  donna  vuigar , poiché  ti  piacqui. 

Tel.  Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  seno 

Le  smanie  tue  : m'  uccìde  il  sol  vederti 
Misera  tanto  , e in  un  tanto  innocente. 

Ala  che  poss’  io  ? — Vuoi  tu  , mia  dolce  vita, 
Rompendo  ì tuoi  più  antichi  e sacri  nodi  , 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grotte  solinghe  , e a condur  giorni  agresti, 
Tu  di  me  sol  vivendo , io  di  te  sola  ? 

E certa  sei  che  quel  tuo  nobii  core 
Non  ti  rimorda  poi  d’ aver  lasciato  , 
Fuorché  Telgaste , tutto?  E pensi,  o donna. 
Che  agii  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre? 
Queste  man , queste  braccia  c questo  volto 
Serberò  , si  : ma  ciò  non  è Telgaste. 
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Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  ra'  adorna  , 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  pentimento  allora 
Nel  mio  cor , nel  cor  tuo  ! ma  della  patria 
Disertar , traditor  , perduti  i dritti 
Di  cittadìn  , di  ricovrarli  indegno  , 

Come  osar  rivederla?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi , come  quel  gravo 
Tacito  iasullo  sostener,  cui  d'alto 
Lanceria  con  un  sol  rogai  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre  ? 
Se  Velante  , di  quanto  io  dissi  ad  onta , 
Velante  cittadina  , e flglia  , e suora 
Fuggir  risolve  , ecco  la  man  : si  fugga. 

Vel.  Tu  m'  ami  dunque? 

Tel.  Oh  cieli  vedi, s’iot' amo. 

Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso , 

S' io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi  ; 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar  , che  vuole 
Anco  f amor  ciò  che  il  dover  prescrive , 
Che  vile  spettator  mi  avresti  a scherno  ; 

£ che  arrischiarmi  a (àrderti  degg'  io  , 

Per  non  cessar  di  meritarli. 

Vel.  Ah!  indegna 

Io  di  te  vivo , io , die  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco  : io  m’ odio.  Vanne  • 
Poiché  la  legge  il  ti  comanda  , vanne  , 
Trova  i compagni  tuoi  , gli  eccita  , opponti 
Con  tulli  al  cieco  genitor  : ma  troppo 
Non  r irritar  , ma  non  l’offender  troppo: 
Ma  sia  Telgaste  un  formidabii  vento  , 

Che  il  bosco  piega  sì , ma  non  lo  schianta. 

IwitVia  , , TiVìmU  e il  Coro  nel  fondo 

Tcs.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno? 

O di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 
Più  che  quel  di  tuo  sposo  a lui  non  piaccia? 

Vel.  Il  suo  dover  gli  piace. 

Tua.  Intendo.  Figlia 

Di  Anninio , conira  lui  tu  pur  congiuri  ? 

Tel.  Che  congiurar?  Figlia  di  Arroinio  vera 

Costei  non  fòra  , ove  soffrisse  in  pace 
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Di  vederlo  sul  trono.  E s’ egli  crede 
Che  ogni  altro  il  soffra  , in  miserando  errore 
Giace , ma  donde  io  saprò  trarlo  : intanto 
Virtù  a Tusneida  una  donzella  insegni. 

TumUa  , ^ i\oL«Vt , e il  Coro  tul  fondo 

Tcs.  So  cho  mi  sdegni  : nè  di  questo  io  caro. 

— Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  s' alzi , la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  sparge? 

VEt.  Ov’  è Baldero  7 

Tus.  L*  ignoro.  Il  crederai  ? Benché  Baldero 

Mi  lacerasse  co'  suoi  detti  l'alma  , 

Pur  quel  sicuro  ardir , quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque.  Ahi  folle  ! abborri 
Un  serto  che  potria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

Vel.  Che  vai  sognando? 

Questi  due  non  ancor  conosci  ? Ah  ! madre  , 
Ben  te  conobbe  il  Aglio. 

Tcs.  Altro  io  non  volli  , 

Che  il  comun  ben  , tei  giuro.  Ascolta.  Roma, 
L' autorità  d' Arminio  , di  Gismondo 
1 detti  ebber,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor:  ma  quel  eh'  io  scorgo. 
Assai  turba  il  mio  spirto  , e in  grande  il  getta 
Perplessità. 

Vei.  Nulla  scorgesti.  Fuma 

Già  questa  terra  di  cognato  sangue  : 

Baldero  fogge  , o di  sua  man  s'  uccide. 

Chè  al  padre  non  andiam?  chè  non  tentiamo 
Smuoverlo  ? 

Tus.  É tardi.  Immobile  il  lasciai 

Contea  ogni  assalto , e in  un  la  fronte  augusta 
Picn  di  foschi  pensier  , qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  dui^ue,  o Qglia? 
Quanto  concede  un  si  diiAcil  tempo. 

Telgaste  mi  oltraggiò  ; nell’  alnna  stessa 
Desio  di  regno  e retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar , ma  a torto  ; e forse  , 
Pria  che  imbrunisca  il  del , vedrà  che  sacro 
Anco  a Tusneida  è della  patria  il  nome. 
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Qu«l  000  b enido  struio 
Amor  co*  fuochi  suoi 
Delle  bociulle  tenere 
Non  sol , me  degli  eroi  ? 


Appresa  damma  in  arido 
Bosco , se  remo  spira , 
Corr<!  Ira  i rami , e crepita 
Con  minor  fnria  ed  ira. 


Uh  titn  bardo 


0 la  pih  amabile  fra  (piante  seno 
Alno  di  latte  cfaemscbe  rergini 
E Tolgon  cemlo  d’  occhi  baleno  ! 

Bella , se  il  timido  cervo  fugace 
Siegni  con  l’ arco  ; bella  , se  iotessere 
So  r erba  giovane  balli  ti  piace  : 

Velante  , or  d’ agile  danu  desire 
Più  non  ti  scalda , nè  I cervi  godono 
Per  la  tna  candida  man  di  morire. 

Remoti  e insoliti  sono  i tool  passi , 

0 di  te  stessa  quasi  dimentica 
Siedi  so  i ruvidi  stillanti  massi. 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D' un  novoirtto  tristo  incoronasi 
Talor  l’ argentea  solinga  Luna. 

Il  mattin  incido  lo  sospirosa  , 

Te  sospirosa  vede  dal  tacilo 

Suo  cocchio  d’ebano  la  notte  ombrosa. 

Di  tutta  r anima  divien  signore 
Amor  , se  sola  , se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere  , temete  Amore. 

Tutto  il  coro 

Di  tutta  l' anima  divien  signore 
Amor , se  sola  , se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere  . temete  .Amore. 

Uh  bardo 


Mon  sni  margine  d'un  rio  , 

Il  coi  ruco  mormorio 
Pare  un  dolce  lamentar  : 

Non  soltanto  all'  ombra  mesta 
Di  patetica  foresta 
Ad  Amor  piace  abitar. 

Sovra  i campi  ancor  del  sangue 
Tra  chi  spira  e tra  chi  laogue 
Animoso  egli  sen  va. 

De'  concili!  più  severi 
Tra  i reconditi  pensieri 
Pcnelror  fnrtivo  sa. 


Chi  di  te  più  accorto  in  pace  > 

Chi  di  le  più  in  guerra  audace  , 
O Telgasie  , e chi  più  amò  I 
Di  accortezza  fosti  nodo , 

Sottil  nebbia  fu  il  tuo  scudo  . 
Quando  Amor  la  destra  alzò. 
Della  luce  , onde  sfavilla 
Una  tremola  pupilla  , 

Oh  poter  , che  non  fai  tu  '. 

Oh  potere  assai  più  grande 
In  eolei  che  raggi  spande 
Di  bellezza  e di  virtù  I 
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Io  rivodri  tra  poro , palpitante 

Dicea  Telgasie  ■ i patrii  boschi  e i fonti , 

E della  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  di , 8ncbò  tramooli. 

E sotto  al  piè  del  frettoloso  amante 
Anco  i più  scabri  s’appiaoavan  monti. 

Ma  Ticin  del  suo  bene  appena  è giunto . 

Che  il  rilrora  e lo  perde  io  un  sol  punto. 

Un  altro  b rda 

Ah  I lunge  pur  da  Toi  , 
Germani , ogni  timor  : 
Ha  paventate . o eroi , 

Sol  paventale  Amor. 

Tutta  il  coro 

Ah  ! lunge  pur  da  voi  , 
Germani , ogni  timor; 
Ha  paventate  , o eroi , 
Sol  pavenute  Amor. 
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Sempre  il  natio  paese 
Figlio  il  mirò  fedel  : 
Benché  da  Ini  non  chiese 
Mai  prova  si  crudel. 

La  vergin  , che  l’ impiaga 
Con  uno  sgnardo  sol , 
Saggia , non  men  che  vaga , 
Sednr  certo  noi  vuol. 

Ma  può  non  pianger  ella , 

Se  foru  ha  di  tacer  ? 

Mal  pianto  suo  più  bella 
Può  non  a lui  parer  ? 


kTmwo  , GisiwstAo  e Cheniui  che  prendon  luogo  nel  fondo 


ÀRM.  S^jgANGCE  no  , il  disst  : noo  risplende  finta 
Di  sangue  una  corona. 

Gis.  Il  poco  spesso 

Molto  ne  risparmiò. 

Asm.  Se  non  è cruda , 

Vii  cosa  è sempre. 

Gis.  e sensi  alti  son  questi. 

Ma  non  lagnarti  dunque  degl’  inciampi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri , 

E che  abbatter  non  vuoi.  Quindi  si  audace 
Salderò . . . 

Arm.  Ah  1 questa  è la  pugnante  spina 

Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 


I I. 
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Abh. 

Gis. 

Arm. 

Gis. 

Abm. 

Gis. 

Arm. 

Gis. 

Arm. 


Gis. 


Baldero  mio , sterile  scettro  io  stringo  : 

Metà  compio  dell'  opra  , e son  nel  mondo 
Qual  meteora  che  brilla , e nulla  in  cielo 
Poi  di  sè  lascia. 

E a che  nodrir  tal  cura  ? 
Baldero  il  brando  suo  provar  dee  meco , 

E cader  sotto  il  mio. 

Deh  noi 

M’ offese 

Di  tutti  a vista. 

Il  Ggiio  in  lui  rispetta 
Dell'  amico  : tu  sai  quanto  m’  ò caro. 

No  , tu  noi  sai  : benché  protervo , io  I*  amo 
Più  della  vita  , e quasi  al  par  del  trono. 

Ad  ogni  modo  il  perdi  : altro  in  sua  mente, 
Che  fuga , o morte  , ei  non  rivolge. 

Forse 

Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  rancore 
A me  dona  , ti  priego. 

— Oh  si  m'  avesse 

Oltraggiato  Tclgaste  ! Invan  , tei  giuro  , 

A favor  di  costui  foran  tuoi  detti. 

L'odio  , ch’io  gli  ebbi  ognor,  che  da’  mici  padri 
Vèr  la  sua  casa  ereditai , fu  amore 
A quel  che  oggi  per  lui  l'alma  mi  rode. 

Tra  i Cherusci  or  s'  aggira  , e ribellarli 
A me  vuol  dunque  ? 

Opra  di  rischio  piena  : 
E ben  potrian  le  macchine , che  incontro 
T innalza , a lui  ricader  tutte  in  capo. 

Pur  meglio  assai  , se  già  sotterra  ei  fosse. 

Soffra  pena  maggior , che  morte  : mio 
Vassallo  vivo. — .Ma  perchè  Telgaste  , 

Cui  pur  tanto  il  Cherusco  ama  , vèr  quella 
Mela  , eh’  io  tocco  , ci  pur  non  mosse?  Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 
Credeami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta  ? 
Parrebbe  a lui  virtù  ? 

Virtù  ? Che  dici  ? 

Non  il  desir , l'ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  fiero  avversario  il  rende, 
Della  vantata  egualità  sia  zelo? 

K d’ indocile  spirto  invidioso 
Superba  , inespugnabile  durezza. 
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Arm. 

Ma  s' ei  vedesse  la  corona  oiTrirsi , j 

Avvisi  tu  che  cingerla  volesse? 

Gis. 

Di  sostenerla  disperando  , forse 
Ne  ritrarrla  la  sbigottita  fronte. 

Arm. 

No , vinca  il  vero  ; alma  egli  è grande. 

.ti-> 

Gis. 

Dunque 

Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque  , 

£ che  tu  il  prevenisti.  Alma  che  forti 

Sentesi  l’ ale , non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de'  voli  ? Nello  stesso 

4*00  nuovo  e acerbo  impugnator  noi  vedi  ? 
Un  sol  tra  noi  capo  già  sorto , quale 
A Tclgastc  riman  più  eccelsa  impresa , 

Che  rovesciarlo?  Ecco  il  suo  patrio  amore. 

SA 

Chiunque  primeggiar  non  tenta , o aspetta 
Tempo  t 0 di  sè  , credilo  pur  , difOda. 

r.U> 

Quegli  ( che  adoriam  noi  primo  tra  i Numi, 
Un  Monarca  fu  in  terra.E  forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s' ergeranno  altari. 

Ma  giunge  il  Qgliuol  tuo. 

laUtTO  , Kmmo , 0\tMO«Ao 

.«0 

Arsi. 

Figiio , 0 nemico 

Toma  Baldcro  a me  ? 

Bal. 

Favellar  teco 

Il  figlio  brama  : ma  pria  che  altro  dica , 

-a 

Di  allontanar  quel  traditor  ti  prega. 

Gis. 

Fellone  ! questo  acciar  . . . (f) 

Arm. 

Fermati. 

Bal. 

Oh  gioia  1 

Padre , or  fa  che  rimanga  : a tem  sU^ 

Da  me  senz’  alma  io  soffrirò  eh'  ei  resti 
Terzo  fra  noi  , ma  vivo , no. 

Gis. 

Difendi 

La  tua  vita , se  puoi. 

Arm. 

Fermati  : dammi 

Tal  prova  ancor  dell'  amistà  tua  vera. 

* a 

Bal. 

0 si  combatta , o eh'  egli  parta. 

Arm. 

Lungi, 

Non  dubitarne , andrà. 

(1)  Sfoderando  li  spidi. 
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Bal. 

Deh  ! cos'i  lungi , 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga  ; provido  un  torrente. 
Giusto  il  rapisca  un  turbine. 

Aru. 

T' accheta. 

1 

E tu  , Gismondo  , tanto  almcn  eh'  io  1'  otla  , 
Frena  il  tuo  sdegno  ; un  giorno  sol  ti  chieggo. 

Gis. 

i 

t 

i 

— Tuo  sia  pur  questo  di  ; ma  il  nuovo  Sole, 
Lo  giuro  ai  Numi  , su  la  mia  vendetta 
Ilisplenderb.  Sta  su  l'avviso  intanto, 

E queir  imberbe  sapiente  ascolto 
Cosi , che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 

j 

t 

Pentirci  , tu  d'  avere  il  figlio  udito  , 
Io  rinserrato  in  sua  vagina  il  brando. 

Q(23a4\  232 


km\tùo  , ftiViito 

Arm.  Nel  più  \ivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi  , il  sai  ? 

Bal.  Padre  . m’  ascolta. 

L’ arco  a piegare , a trattar  lance  e spade 
Tu  m'  insegnasti  ; o della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta  , il  mio  drizzare 
Pensier  nascente  , o il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calse. 

Non  povertà  , 1'  oro  temer  ; non  morte  , 

Ma  il  disonor  ; de'  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria , o non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai  ; furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d'  età  conformo 
L’ infinito  poter  del  roman  duce  ‘ 

A quel  tra  i nostri  condottier  diviso 
Preponca  ; ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Cos'i  gli  diedi  delia  man  crucciata , 

Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m’ abbracciasti , mi  baciasti , vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi  ; 

E mi  gridavi  ognor  : Figlio , se  vedi 
Un  Cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte  , 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor  , te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 
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Della  comune  libertà  Germana. 

Abh.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popol  debba 
Rispleoder  , come  il  Sol  , su  I'  orbe  intero. 
Troppo  io  queste  paludi  e in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 

Alle  più  grandi  nazion  tremendo 
Dee  Àrsi  ; e farsi  tale  allor  mal  pnote 
Che  poco  vive  con  sè  stesso  in  pace: 

Nè  altrimenti  vivrà , finché  la  possa 
D'  un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi  : 

D'  un  sol , che  poi  di  libertà  non  toglie  , 
Che  il  nocevole , il  troppo  ; e meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  I'  altro  , e guarda. 

I Bal.  Che  sento  ? Oscure  nubi , è ver  , turbare 

I I di  nostri  talor  : ma  qual  tempesta 

I Non  si  sveglia  or  da  te  ? Quel  che  tra  noi 

Piantato  sorge  da  tanti  anni  e tanti , 
i Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 

I Non  fatale  mina?  £ con  quest'arte 

i Che  vuoi  felice  la  cherasca  gente  ? 

Ansa.  Si  contenti  di  me  spero  i Chemsci  , 

Fermo  cosi  me  sul  mio  solio  io  spero  . 

Che  quando  morte  a scenderne  m' astringa  , 
Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo. 

I Bal.  Funesto  inganno  ! ambizion  funesta  ! 

Sola  un'  ora  è che  regni , e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare— in  me.  Che  intesi  ? 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo  ? Sperava 
Questi  che  sul  delle  virtù  più  belle 
Fatto  r avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 

! Arm.  Ma  se  l'offerto  a me  novello  scettro 

I Io  non  impugno , altri  potria  rapirlo. 

' Bal.  Chi  porvi  osa  la  man  , se  Arminio  il  vieta? 

Arm.  Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

I Bal.  e ti  parrà  regnar  , se  non  puoi  tutto  ? 

I — Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 

I Di  libertà , d'  Arminio  invidia  molti 

I Pungerà  certo  : civil  guerra  dunque  ; 

Dunque  o perir  nell'  opra , o su  le  teste 
De'  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.  Mite  regnar  ti  lice  ? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno  ? 
Taccio  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto  , 
Altri  un  figliuol  ti  ridomanda  , o un  padre. 
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Temer  t'  è forza  allor  : quindi  esser  crudo  ; 

Sparger  sangue,  e poi  sangue;  il  rischio  cresce; 

Sangue  di  nuovo  : il  luo  rimorso  interno 

Si  spunto,  e ognor  più  sangue. — Ma  non  siegua 

Nulla  di  ciò.  Securo  imperi  ; imperi  ! 

Felice  forse  ? Il  vero  saprai  , quando  ; 

Sluilieran  tanti  d' ingannarti  ? Amici 

Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali?  • 

Splendiilamcnte  misero  , lontano 
Dalla  natura  , cd  esule  sul  trono , 

Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena  ? j 

Ln  resto  di  virtù  che  t'apre  gli  occhi,  i 

FI  per  cui  batti  la  pentita  fronte  , ! 

Pensando  tardi  che  re  inetti , o crudi 
Dopo  te  sorgeranno , e che  tuo  Ila  , 

Poicchè  primo  regnasti  , ogni  lor  fallo. 

>ero  il  tuo  ragionar,  mio  raro,  è in  parte: 

Ma  quando  in  tutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi? 

Tix>ppo  io  già  ra'  innoltrai  ; Telgaste  muove 
Terra  e ciel  cantra  me. 

Telgaste  eterno 
Amico  è a te , se  tu  a te  stesso  il  sei. 

E quanti  non  dirian  eh'  io  per  viltade 
Lasciai  l' impresa  ? Tornerammi  questa 
DiUivil  , perigliosa  ? alle  sicure  , 

Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 

Ma  che  più  giova  il  favellar  ? Ti  basti 
Che  questa  egualità  , eh’  io  pure  amava , 

Grave  or  la  sento  sovra  F alma  starmi  ; 

Che  schiavo  esser  mi  par,  s' io  re  non  sono. 

Oh  me  infelice  I oh  me  perduto  ! Addio 
Dunque  , o monti  nativi , o patrie  selve , 

Di  amici  usanza  e di  congiunti , addio  : 

Un  bando  eterno  a me  s' intima.  Padre , 

Non  vedi  tu  lo  stato  in  eh'  io  rimango  ? 

Ombra  di  ben  più  a me  non  resta  : tolto 
M'  è quel  conforto  ancor,  che  a me  verrebbe 
Da  una  sposa  e dai  Agli.  Un  fuggitivo 
Procrear  figli  ? Quel  piacer  m'  è tolto  , 

Primo  tra  i miei  , che  mi  venia  dall'  armi. 

Se  iMtria  io  non  avrò , non  donna  e prole 
A difender  con  esse  , perchè  in  esse 
Mi  addestrerò  ? Da’  più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita  , o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla  , e all’  altrui  mense  in  atto 
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I Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 

! Cui  si  riserva  un  braccio  che  di  Roma  , 

Di  Roma  ai  danni  tu  educasti  : un  braccio  . . . 
Che  meglio  io  volterei  centra  me  stesso. 

Arm.  Baldero  , taci  : acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 

Bal.  In  questo 

Profondo  abisso  io  cado , io , che  fra  tutta 
Lo  gioventù  Cherusca  il  più  felice 
] Chiamarmi  udiva.  .\l  grande  Arminio  figlio, 

I Chi  non  m' invidiava  ? 

Arm.  Ah  la  mia  gioia , 

L‘  orgoglio  mio  sempre  tu  fosti  ! 

Bal.  e vero: 

Ma  or  sono  l’ odio  tuo. 

Che  parli?  T amo 
Più  ancor , eh’  io  mai  non  feci.  Paziente 
T ascoltai , ti  risposi  : un  altro  padre 
Da  sè  t’ avria  scacciato  ; cd  io  , t accosta  , 
Ed  io  voglio  abbracciarti. 

Bal.  Oh  ciclo! 

Arm.  Un’  alma 

Di  virtù  piena  è in  questo  sen  eh’  io  stringo. 

; Ma  di  virtude  ferrea  , inopportuna  , 

Ed  oggi  a me  nemica. 

BxL.  Io  tuo  nemico  ? 

Io  , che  quel  che  fui  sempre  , oggi  pur  sono? 
Tu  , che  oggi  non  sci  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a me  , benché  d’ amarmi  attesti , 
Fatto  ti  sci.  Deh  quel  che  fosti  , torna  : 
Rendi  a me  il  padre  mio , 1‘  antico , il  vero 
Mio  solo  padre  , ond’  io  gioia  , mi  rendi. 
Strappa  la  densa  , ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri , e credi  al  tuo  Baldero 
Che  a te  si  prostra , e più  non  abbandona 
i Le  tuo  ginocchia.  Per  gli  eterni  Dei , 

j Per  quella  invitta  impareggiabil  destra  , 

i Se  cara  è a te  la  vita  mia , se  cara 

È la  tua  fama  a te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  figlio  e di  te  stesso. 

Arm.  Sorgi. 

Bal.  a te  non  riman  dopo  cotante 

Palme , che  vincer  te. 

Arm.  Sorgi,  ti  dico. 
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Bal.  (1)  Pensa  che  il  frutto  di  sudor  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  diressi , 

Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  tcndea  : 

Sol  per  opprimer  tutti  ei  si  fe' grande. 
Quando  Roma  percosse , quando  Varo 
Sconfisse  , ei  fabbricava  i nostri  ceppi. 

I ! Ab».  Non  più  ; t' accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  miei  dei  rispettare  almeno  , 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque  , 

Di  tormentar  me  o te  con  le  inQnito 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  eh'  io  presi , 

Non  però  uscirne  or  mi  s'  addice  ; e forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

Bal.  — E invan  ti  parlo? 

Ab».  Invano. 

I Bal.  — E nulla  indietro 

I Torcer  ti  può? 

I Ab».  Può  nulla  invèr  la  fonte 

; Rivoltar  1’  Albi  ? 

I I al.  Sommi  Dei , v'  intendo.  (2) 

I Prendi , e m' uccidi. 

I Ab».  Cessa. 

I Bal.  Il  riconosci? 

i ' Veduti  appena  io  avea  dodici  verni  , 

I Che  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 

I Pugnale  ; e un  nobii  arco  in  dono  io  n’  ebbi 

j Dal  gcnìtor , che  alte  speranze  , e ahi  vane! 

{ Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

Ab».  Cessa. 

' Bal.  Perchè  darmi  la  vita  , e tarmi  quanto 

La  raddolcisce  ? Inutil  don  mi  fosti  ; 

I Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 

Penoso  esilio  , che  incontrar  non  valgo  : 
Salvami  dal  veder  civili  pugne , 

In  cui  nè  conira  te  , nè  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice  : dal  desio  mi  salva  , 

Che  in  cor  potriami-  entrar  , della  tua  morte. 
Dopo  i mici  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De’  rimorsi  importuni  , eh’  io  gettai 
I Nell'alma  tua,  ti  vendica:  m’uccidi. 

! Ab».  Ah!  troppo,  troppo  la  bontà  mia  lunga 

(1)  S'  alia. 

(2)  Dopo  alcuni  passi  e un  luogo  sileoiio  cava  un  pugnale. 

i - — 
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Stancasti  : darò  è quel  tuo  core  , e sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza  : anco  il  signore  odi  ora. 

Virtù  verace  sfavillar  può  sempre  : 

Nè  merla  lode  il  non  mutarsi  , quando 
Tutto  si  muta  a noi  d' intorno.  Eguali 
Io  non  ho,  nè  aver  posso.  Allor  che  il  Cielo 
Fa  che  sorga  un  Arrainio , assai  palesa 
Con  questo  sol  che  il  popol , tra  cui  sorse, 

È destinato  a un  cangiamento  grande. 

Alme  nel  lungo  scorrere  de'  tempi 
Nascon  talor  , che  qual  trovavo  il  mondo  , 
Lasciar  noi  ponno  ; e son  di  queste  una  io. 
Sappilo  ; e sappi  ancor  che  v'  ha  tra  i Numi 
Una  possente  Dea  cui  tutto  cede  : 

Necessità.  Se  i miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti , oggi  pur  fanne  tua  scuola  : 

Di  vassallo  fedel  , se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi  , le  parti  adempi  ; o il  mio 
Sdegno , e nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 

Bajl.  Padre , perdona.  Presentarti  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea  ; dovea  far  tosto 
Quello  che  or  fa.  (1) 

Ami.  Cieli  ! che  veggio?  Figlio  . . . 

Mio  caro  figlio  . . . qual  furor  ?...  Tusnel^ 
Cercate  voi  per  tutto , ite , volate. 

Misero  me!  (2) 

Bal.  Morte  ho  nel  seno ...  io  manco 

Nel  vigor  di  mia  etade! 

Asm.  Oh  qual  ferita! 

Bal.  Debile  , il  sai , non  era  la  mia  destra. 

Arm.  Cieco  amor  per  la  patria  a che  li  trasse! 

B.vl.  Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  Tanni: 

Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.  Vogliano  i Numi 
Che  giovi  a lei  senza  tuo  danno , o padre  l 
Oh  ! s' io  potessi . . . abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu  . . . Caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre ...  io  muoio.  (3) 

Ars.  Ahi  colpo!  - lo  pace 

Più  non  avrò. 

(1)  Sì  riferiif*. 

(S)  Alcuni  de'  Cherusci  tccof»  a sosleoer  Baldeio , van  aubilo  per 
Tosnelda. 

(3)  1 Cherusci  lo  collocauo  sopra  no  de* sedili  verso  il  foodo  della  scena. 
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Tog.  Figlio  1 (1) 

Vtt.  Fratello  1 (2) 

Tos.  Ah  Dei  !.. . 

Salderò . . . 

Vbl.  Oh  quale  U vegg'lo!... 

Tcs.  Salderò. . . 

Rispondi ...  la  tua  madre  è,  che  ti  chiama. 
Ohimè  ! 

Vel.  Salderò  ...  e che  mai  festi?  ...  ahi  lassa  I 

Tds.  (3)  Or  che  mi  vai  quell'  alta  , eh’  io  conosco  , 

Virtù  dell'  erbe  , onde  sanar  ferite  7 
Cosi  r adopro  in  te  ? Cosi  1'  estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo? 

Vel.  Il  disse:  o esilio,  o morte. 

Tos.  Oh  qual,  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  s' offre 
Nuoro  di  cose  a.spetto  I 

Vei.  (4)  Ah  eh’  io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 

Ma  il  suo  padre  che  fa  7 Che  dico  il  padre? 
Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminio , 

Dove  andasti  ? Ove  sei  ? Perchè  t'  ascondi  ? 
Perchè  fuggi  da  noi  ? Vieni , rimira 
Pallido  , immoto  , sanguinoso , infranto 
Quel  tuo  flgliuol  che  speme  tua,  tua  gioia. 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi  ; 

S’  egli  ti  amava  men  forse  vivrebbe. 

Ma  non  ti  scorgo  io  là? (5)  Vieni,  t'appressa. 
Guarda  , crudele  , l' opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai  : 

La  notte  , il  di , sul  trono , a mensa,  in  campo 
L' avrai  dinanzi  ognor , vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo  indarno. ..Ah!  tu  di  nuovo  fuggi?.. .(6) 


(1)  Cade  gÌDocchioni  presao  Salderò. 

(I)  Cade  nello  sieMo  modo  dall'  altra  parte  , od  ambedue  resta- 
no qualche  tempo  aeiiza  parlare. 

(3)  Dopo  lunga  pausa.  I 

(4)  Che  s’  alza  iropeluosamenle.  I 

(5)  Ad  Arminio  che  ricomparisce.  | 

(0)  Kitorua  al  corpo  di  Salderò.  ■ 
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Tcs.  (1)  rermalì,  Arminio,  c le  mie  voci  ascolto. 
Barbaro!  e speri  che  a divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua  , 

E il  trono  tuo  che  d'  un  tal  sangue  bai  tinto? 
FaciI  ti  fu  ingannar  donna  , di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin  : quella  iufelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son , che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 

Odio  , calpesto  quelle  tue  corone  , 

Che  brillar  mi  facevi  oguor  sul  cìglio. 

In  me  passare  del  mio  Aglio  i sensi  ; 

La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi  ; 

E un  più  ardito  in  Tusnelda  , un  più  feroce 
Baidcro  avrai.  Saprò  battendo  il  petto  , 

E lacerando  il  crin  , correr  le  selve  , 

E ìnAanimar  contro  a te  soldati  e duci  , 

E i tuoi  più  Adi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà?  chi  Aa  che  d'orba  madre 
Batto  non  s'  alzi  e non  accorra  ai  gridi  ? 
Trema , o tiranno.  Cosi  I'  ombra  irata 
Placherò  del  Agliuol , che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  riprendea  pur  troppo  : 

Poi  fuggendo  da  te  , con  questo  ferro 
Che  di  te  il  liberò , raggiungerollo.  (2) 

Vel.  Nel  più  folto  ed  oscuro  della  selva 

Egli  corre  a celarsi. 

Tus.  Ma  che  giova 

SI  tardo  sdegno?  Armarmi  d'esso  io  prima 
Dovea  : chi  sa  ? quelle  sue  voglie  audaci , 

Che  fur , Salderò , la  tua  morte  , avrei 
Bespinto  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  aneli'  io.  Deh  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai  ? Per  monti  e Aumi 
Tua  compagna  io  verrei,  d'ogni  disagio 
Verrei  , d'  ogni  tuo  rischio  a parte  ; e dove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo  , 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

Vee.  Uh  nostre  menti  cieche  ! Ardita  troppo  , 

Non  contra  te , contra  i romani  petti 
La  tua  destra  io  teroca.  — Ma  da  noi,  madre, 
Vuol  Baldero  i pietosi  ufllcii  estremi. 

(1)  Che  pur  8'  aha  eoo  impelo. 

(!)  Baccoglia  il  pugnale , e rìloroa  anch'  essa  presso  Baldero. 
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Tcs.  Io  stessa  elegger  vo'  le  foglie  e I trondii  , 

Quali  da  me  richiede  no  giusto  rogo. 

Tu  Tarro!  sue  più  belle  e il  suo  più  caro 
Destrier  m'adduci.  Andiam,  Velante.  0 Aglio, 

Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra  ; 

Ed  ogni  mio  piacer  , bene  , conforto 
Teco  pur  Ba  sotto  la  terra  e l’ erba.  (1) 

C ORO 
TnttB  il  toro 

E sospira  I 

Ss  che  più  DOS  poi  Irortrli , 

E par  là  , dote  più  Tosco 
Sorge  il  bosco  , 

Muote  SDCor  per  riccrcerU. 

Fero  (orbo  noo  bs  iofraats 
Questt  piente , 

Che  sTce  il  fiore  eppeoa  messo. 

Come  stelle  per  le  stride 
Del  elei  cede  , 

Egli  cadde  de  si  stesso. 

Tutto  il  coro. 

Misero  giariaetlo , 

Basso  ed  oscuro  II  lello 
De'  sonni  tooi  sarà  : 

Ho  tino  ai  di  piii  tardi 
Ndia  canxon  de*  Bardi 
n nome  tno  rirrà. 

Uh  bardai 
Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  r alte  mora. 

Nell’  aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sied'  egli  a mensa  T 
Un  tdtro  bardo 

Quivi  agli  eroi  mille  donieile  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude , e eiote 
V aurea  testa  di  fiori,  e sovra  il  fiaoco 
Di  luccicante  aiiurra  fascia  avvinte  , 

Dolce  licore , che  non  mai  vien  manco  , 

Veraan  ne’  crani!  delle  genti  vinte; 

Onde  s*  innebria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà , di  gloria  e di  veodetla. 

(1)  I Cherusci  circondano  le  due  donne  e il  corpo  di  Baldeto  , che  Tiene  por- 
tato via  ; e ritorna  il  Coro. 
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Misero  giovinetto  , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De'  sonni  tuoi  sera  : 

Ma  sino  ai  di  pii  tardi 
Nella  cancon  de'  Bardi 
Il  nome  tuo  vivfà. 

Un  bardo 

Nè  d' augel  voce  canora  , 

Che  r Aurora 
Salutar  gode  nascane  : 

Nè  del  Sole  i raggi  aurati 
Saettati 

Dalla  porta  d’ Oriente  : 

Nè  di  tromba  alto  fragore , 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguiaosi  : 
Nè  la  tenera  favella 
D’  una  Bella 
Ti  altera  da'  tuoi  lipoei. 

Che  sera  delf  infeliee 
Genitrice  ? 

Duol  r assale  ancor  più  rio  , 
Sa  ingannata  talor  crede 
Del  tuo  piede 
Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa , e te  noo  mira , 


I 


Un  olir»  Barda 


I Compagni , che  del  caro 
Naiio  fiunie  an  U sponda 
Te  co  il  primo  arto  piegaro , 

O roUr  la  prima  fionda  , 

O correan  con  piè  leggero , 
Dicon  tutti  : Of  ’ è Salderò  T 
Deh  ! non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  etiranie  genti. 
Gioiran  quando  lapranno 
Spirto  ignudo  andar  an  i Tenti 
Chi  polca  nell’  armi  STTolto 
Scolorar  ben  più  d’ nn  Tolto. 
Pochi , è Ter , furo  i tnoi  pesai 
Della  gloria  aoTra  I campi  ; 

Ma  in  si  poche  orme  tn  laui 
Di  gran  luce  eterni  lampi  ; 

Ma  nè  men  nella  tua  culla 


L' alma  tua  panre  fanciulla. 

Tale  il  uuoTo  e non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio  , 

Benché  aperto  e insanguinato 
Hai  non  abbia  il  molle  artiglio , 
Degna  sua  mostrasi  prole  , 
Affrontando  i rai  del  Sole. 

Tutta  il  coro. 

Hiiero  gioTinetio , 

Basso  ed  oacuro  il  ietto 
De'  »nnl  tool  sarè  : 

Ma  sino  ai  di  più  lardi 
Nella  camon  de'  Bardi 
Il  nome  tuo  Tirrè. 


ATTO  QUARTO 


dot  fondo  , e Cherusci  in  gran  numero 


• sK  0 Cherusci  : co’  suoi  flJi  Arminio 
Finge  , quali  non  son , le  cose  ad  arte  , 

Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vaghezza, 
lo , r esca  onde  mostrarvi  a cui  ne  invita  , 

Là  vi  cercai  , dove  più  il  bosco  imbruna  : 

Ed  ecco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 

Tosto  assalito  mi  vegg’  io  da  quattro 
Guerrieri  : a terra  due  , due  pongo  in  fuga  ; 

Nè  mi  duol  la  ferita  , onde  sanguigno 

Per  voi , mirate  , ho  ancor  1'  usbergo.  — Arminio 

Gran  trionfi  promette  , la  conquista 

Dell'  universo  : dolci  storie  a udirsi , 

E dolcissime  allor  che  certo  tiensi 
Quel  che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
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Dobbiam  noi  ?agheggiar  pugne  straniere  , i 

Che  dal  suolo  natio  ci  sbalzin  lunge  ? | 

Direte  , non  lasciar  la  patria  noi , 

Percliè  madri  con  noi  verranno  e figli  : 

Ma  il  terreo  , 1'  onde , gli  alberi  . le  rupi 
Care  dagli  anni  primi  , e in  cui  la  scorsa 
Pur  si  rivive  età  : ma  quelle  piante  . 

Che  a un  Dio  , che  ad  un  eroe , che  a un  dolce  oggetto 
De'  nostri  afletti  consecrar  ci  piacque  , 

Dite  , verran  7 de'  nostri  padri  1'  ossa  , i 

Che  a questa  terra  in  sen  dormon  tranquillo , 

Sorgeraii  per  seguirci  ? Il  vero  io  parlo  : i 

Più  che  orator , soldato  , a chi  voi  tenta 
Sedur  con  detti  , io  lascio  T arte  e 1'  onta. 

Un  chercsco  Di  regnar  merla  Arminio  : è un  Nume. 

Un  altro  Sempre 

Ci  guidò  alla  vittoria. 

Un  Altro  Io  seguirono 

Ovunque  mi  conduca.  ! 

Tel.  Uom  grande  è Arminio  : 

Ma  non  quando  egli  vuol  che  il  sangue  andiate 
Sol  per  esso  a versar  nel  mondo  tutto. 

Gloria  di  schiavi  a un  sol  venduti  è questa. 

Un  popol  vero  , il  qual  conosca  e stimi 
Sò  stesso  , in  pace  i campi  suoi  coltiva , 

E il  Terrò  su  gli  altrui  non  porta  e il  foco  : 

Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo , 

Vento  che  innalza  i mar  britanni , o sbarba 
Le  annose  querce  dell’  ercinia  selva  , 

Cede  a lui  nella  furia.  Uom  grande  è Arminio  : 

Chi  più  il  disse  di  me  ? Verace  amico 
Non  gli  fui  sempre  ? Diventar  suo  figlio  | 

Non  dovea  ? Oh  stelle  I Io  per  la  patria  corro  I 

A perder  quel  che  dopo  lei  più  m'  arde  , 

Sposa , il  fior  delle  vergini  Cherusche , 

Sospirata  cotanto  < e già  mia  quasi  ; 

E una  patria  , che  a voi  non  costa  nulla 
Degg'  io  raccomandarvi  ? Uom  grande  è Arminio:  i 

Ma  nervi  e spirti  non  diè  a voi  natura  7 
Non  vi  nutrì  la  terra  e 1'  aere  stesso  7 i 

Non  bolle  ancor  ne' petti  vostri  un’alma  ? | 

Un  chercsco  Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii.  j 

Un  altro  Privani  | 

Delia  figlia  d’  Arminio  7 i 

Tel.  Ogni  altro  affetto  | 


■w 


Digilized  by  Google 


536 


ABIIINIO 


Tace  in  un  sano  cor  , se  il  patrio  parla  : j 

\ L’ innato  della  vita  amor  pur  tace. 

I Contemplate  Salderò  : nell'  aurora 

' Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve.  i 

Se  volle , pria  che  Odino  a sè  il  chiamasse  • 

I Fuori  del  mondo  uscir,  scusa  egli  merta. 

I Scusa  ? di  lui  non  è , chi  ben  la  scorge , 

I Tal  colpa  : Arminio  , il  padre  suo  I'  uccise. 

! Che  far  potea  I'  alto  ganone  7 Andarue 

I Per  ville  e per  cittadi  oggetto  insigne 

Di  scherno  , o di  pieU  ? Nella  nativa 
I I Restar  sua  terra  , e in  odio  a tutti  i buoni 

! Vedere  il  padre  ? Veder  voi  da  voi 

i I Tralignati  cosi  ? — Voi , eh’  egli  amava 

! Più  che  sè  stesso  , assai.  Benché  d’ un  sangue 

I Inclito  tra  i Germani , il  buon  Salderò 

' Volenlier  si  mettea  tra  i vostri  giuochi  , 

Con  voi  sedeva  a mensa , e suoi  fratelli  , 

Fratelli  tutti  vi  chiamava.  — Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo  ? Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba.  (1) 

Un  CBBRDSco  Eccolo.  Ahi  vistai 

Un  altbo  Molto  , è vero , ei  ci  amò. 

Ttx.  Madre  e sorella , 

Deh  ! qui  per  poco  sostenete  : accresco  , 

1 Non  interrompo  , I'  onorevol  rito.  (2) 

I Di  questa  Aera  il  vidi  adorno  sempre  ; 

Le  travagliate  lane  riflutando  , 

I Come  ogni  altro  Cherusco  ir  si  compiacque. 

I Oh  qual  s' apri  nel  seno  ampia  ferita  ! 

Non  trovo  più  , pKi  palpitar  non  sento 

II  Un  cor  di  voi  cosi  ripieno  , un  core  ; 

I i Che  scuoter  potean  sol  nobili  affetti.  i 

I Quegli  occhi , dove  ognor  la  sua  grand’  alma  | 

I I Scintillar  si  veilea  , spenti  mirate  : 

I E immobii  fredda  questa  man  che  strinse  • j 

^ : Si  dolcemente  oggi  la  mia  ; che  spesso  I 

Stringea  le  mani  vostre  ; che  su  Roma 
Stava  già  per  calar  grave  e funesta.  I 

Oh  vani  uman  disegni  I Oh  indarno  sparsi  , 

' (1)  .Sopraggiooge  la  pompa  funebre  di  Salderò,  ebe  portalo  vieo  dai  Che-  ! 

: ratei  npn  il  ano  scudo:  alcuni  recano  le  altre  tue  armi , e conducouo  ! 

a mano  il  cavallo  : aeauon  TusneMa  e Velante  con  altre  donne.  ' 

(3)  La  comitiva  ei  ferma  : Telgute  leva  dal  corpo  di  Baldero  una  pelle  | 

d’  orso  ebe  il  cuopre  , e eh’  egli  osava  per  manto.  > 
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Sudori  illiutri  I Ecco  di  tanta  speme 
Quei  che  riman  : geiido  tronco  e muto  : 

£ questo  ancor  mel  torrà  in  breve  ii  rogo. 

Più  non  ritengo  ii  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho  ; sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

Un  cberusco  Dagli  occhi , mira , gli  esce  il  pianto. 

Un  altro  Uom  raro 

Non  ti  sembra  costui  7 

Un  altro  Le  sue  parole 

Fino  air  ossa  mi  van. 

Tel.  Le  mie  parole 

Fona  non  han  più  che  le  altrui  : del  vero 
La  fona  è che  vi  muove  , e un  senso  intenx» , 

Che  sopito  giacca  , ma  non  estinto  , 

E eh’  io  svegliai  soltanto  : un  senso  interno  , 

Che  in  alcuni  di  voi , che,  spero  , in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Inghiomero 
Nè  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dice 
Di  custodir  gli  antichi  vostri  dritti 
Contro  ad  Arminio  , contro  a ognun  che  osasse 
Ferirli , contro  a me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 

Virtù  , fama , salute  in  quella  via  , 

Che  calcammo  llnor  , stan  solo.  Il  giuro 
Per  r ombre  sacre  di  que'  nostri  padri , 

Che  di  splendide  piaghe  omaro  il  petto , 

Sol  perchè  intanto  a noi  scender  potesse 
Quel  retalo  che  debbe  ai  nostri  figli 
Scendere  intatto  ; per  Salderò  il  giuro , 

Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immoto , ma  per  quel  Salderò 
Che  spirto  ignudo  e addolorato  , e ancora 
Di  voi  pensoso  , intorno  a voi  s' aggira. 

Uditelo , ci  vi  parla  : Oh  1 ben  perduta  , 

Benché  in  si  fresca  età , mia  frale  spoglia , 

Oh  ! presToso  acciar,  die  con  quel  colpo. 

Onde  squarciato  io  l’ ho , le  antiche  damme 
Di  libertà  , di  gloria  in  voi  ridesto  ; 

Se  consentite  ancor  grandi  e felici 
Di  rimaner  , di  rimaner  Cherusci  ; 

Se  con  r abbandonarvi  io  vi  salvi. 

Chercsci  Grandi  e felici  , si. 

Alcuni  altri  SI , noi  Cherusci 

Besterem  sempre. 
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Un  chebcsco  C’  ingannava  Àrroinio. 

Un  altro  Arminio  d tradiva. 

Tel.  11  corpo  egregio. 

Madre  e suora  , io  vi  rendo.  (1)  Ite,  o pie  donne, 
E i lugubri  compiete  ufficii  estremi. 

— Prodi  Cherusci , non  tradite  dunque 
Voi  ste^  più.  Moiti  per  queste  selve 
Ciechi  ancor  vanno , il  so  : ma  quclii  ancora 
Ricondur  mi  confido.  All'  armi  forse 
Dar  converrammi  ; e con  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  dei  civil  conflitto 
Sonar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e invilita  il  più  crudel  de'  mali  , ) 

Perchè  inutile  affatto  : in  noi  mal  grande 
Fòra  , ma  necessario.  E che  ? nemico 
Forestiero  rispingere  , e l' interno 
Più  reo  nemico  e più  fatai , soffrirlo  ? 

Quale  m’  oltraggia  più  , chi  qualche  palmo 
Di  terreno  ra'  usurpa , o chi  ro'  invola 
I dritti  miei  più  sacri , chi  divide 
Ha  da  me  stKso , e me  a me  stesso  usurpa  ? 
Breve  procelb  una  battaglia  ; verno 
Sterile  e lungo  schiavitù.  Ma  spero 
Che  uopo  non  ila  dell’ armi.  “Or  chi  s’  aggira 
Tra  quelle  piante  si  agitato?  E Arminio. 

kmvsw  , TtVqwU  , Cherusci 

Chebvsci  Arminio  ? Ah  iniquo  ! 

Tel.  Olà.  ! 

Crerusci  Muoia  il  tiranno. 

Tel.  (J)  Olà , fermale  : 0 me  uccidete  pria. 

Arm.  Lasciami.  . • deh! . . . vanne.  . . riposa  in  pace, 
Ombra  sdegnata  e cara. 

Tel.  Amici,  tregua. 

Tregua  per  ora  : egli  è turbato  e solo.  (3) 


(1)  La  comiiiva  ai  rimane  in  cammino , ed  esce  di  Visla. 
(3/  Mettendusl  tra  i Cbemsci  ed  Amlalo. 

I Cberaaci  si  sbandano  e si  riUraoo. 
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Arv. 

Tri. 

Arm. 

Tn.. 

Arx. 

Tel. 

Aau. 

Tel. 

Arm. 

Tel. 

Arm. 

Tel. 

Arm. 

Tel. 


KmwMo, 

Che  Tuoi  da  me , sanguinosa  Ombra  ? Veggio, 
SI , veggio , 0 figlio  , quella  tua  ferita. 

Come?  ...  io  fui  ebe  la  feci?  ...  io  che  t'uccisi?... 
Oh  me  infelice!  oh  colpo! 

Arminio  . . . 

I^re 

Chiamami  ancora. 

Arminio... 

Oh!. ..chi  m'appella?... 

Chi  sei  ? 

Telgaste  non  ravvisi  ! — Farmi 
Che  questo  regno  assai  ti  costi. 

Taci. 

Che  del  regno  mi  cal  ? Del  mio  Salderò 
Parlami.  Ah  figlio  caro  ! e qual  corona 
Piacermi  or  può  ? Pera  l’ istante  , . in  cui 
Più  il  trono  amai , che  te. 

Che  ascolto  ? — Il  trono 

Non  vuoi  più  dunque  ? 

' No  , se  in  altra  guisa 
Di  BaMero  placar  non  posso  1'  Ombra. 

Ah  Velante  qua  tosto  , e qua  Tusnelda. 

Che  dici  tu  ? 

‘ La  madre  e la  sorella 
Di  Salderò  io  nomai.  Vuoi  tu  vederle  ? 

Vengan  , le  abbraccerò  , col  pianto  loro 
Mescerò  il  mio. 

Dei , vi  ringraiio.  Io  volo. 

Q(33S3<S1  - 
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Come  tutto  cnngiossi  a me  d’ intorno  ! | 

Lucidi  sogni , aurate  larve  , dove  , ! 

Dove  a un  trotto  fuggiste  ? E tu  , mio  Nume  , 

Gloria  , clic  sci  tu  al  fin  ? Fatica  o duolo. 

Meglio  non  era  rifiosato  e muto  i 

Trac  questo  mio  di  vita  ultimo  avanzo  | 

Ne’  domestici  all.crghi  , e le  vicende  I 

Della  Germania  non  mai  cheta  , c i chiari  I 
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Fatti  del  iìgliuol  mio  starmi  ascoltando  , 

Disutil  duce  , ma  felice  padre  ? 

O Baldero  , BaMero  , io  te  perdendo  , 

Tutto  perdei  : nulla  io  più  curo  al  mondo  ; 

Del  Sole  odio  la  luce,  e questa  oscura 
Fiaccola  breve  che  si  cbianoui  vita. 

3(23341 

. KvmWvo 

Di  ritornare  a te  non  ni  fu  dato 
Pria  d’ ora. 

A che  ne  vieni  ? 

A che  ne  vengo? 

Per  te  finora  io  m'  adoprai  : Telgaste 
Molto  fe’  , ma  non  quanto  a lui  bisogna. 

Stai  sul  trono  d'  un  dì , come  se  il  trono 
Da  molte  età  fosse  in  tua  casa  : scoglio 
Non  v'  ha  nel  mar  dei  trono  tuo  più  saUo, 

— Tu  non  rispondi  ai  detti  miei?  tu  gli  occhi 
Figgi  nel  suol  ? Fosco  pallor  sul  volto 
Ti  siede  ? Ohimè  ! potresti  mai  ?. . . Noi  credo. 

Che  mi  vai  la  corona  , se  dal  vecchio 
Mio  capo  a quello  d’  un  figliuol  non  possa  ? 

Se  vien  meco  a celarsi  entro  una  tomba  ? 

Che  sento  ? — E cosi  noi  schernire  intanto  ? 
Que'  duci  a te  fedeli  e il  tuo  Gismondo 
SagrìRcar  cosi?  Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci , e agli  odii,  alle  vendette  esposti  ? 
Abbandonarci  su  la  via  che  teco 
Per  te  prendemmo  ? Può  que’  sacri  patti , 

Che  molti  a stringer  furo  , un  sol  disciorli  ? 

A chi  di  voi  s'  uccise  un  tiglio  ? 

Un  figlio  ? 

S’  uccise  a te  un  nemico. 

Io  , io  con  questi 

Occhi  il  mirai , che  tra  dolente  o torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e rossa 
Mostrava  , ora  la  man  vèr  me  stendea  , 

Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  sen  confitto. 

Quel  Baldero  difficile , che  tutto 
Sdegnava  , sdegnò  ancor  la  vita  : ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  mondo , 
Emendar  noi  polendo.  E ciò  arrestarti. 
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Potria  nel  cammin  tuo  ? Meno  io  stupirmi  I 

Vorrei  s'  ei  respirasse  ancor  : ma  innanii  I 

Più  non  hai  questo  inciampo.  Un  vano  spettro  i 

Sarebbe  inciampo  a te  ? Non  hai  più  innanzi  | 

Fanciul  che  a te  , come  si  viva  , insegni  ; > 

Ed  egli  or , fuori  d’ ogni  umano  evento  , : 

Degli  avi  suoi  fantastica  con  I'  ombre.  I 

Arm.  Dunque  ...  ah  il  Aglio  mel disse!... al  trono  dunque  I 

Giunger  notando  per  un  mar  di  sangue  ? | 

Gis.  Che  forse  converria  volgersi  ali'  armi  | 

Tu  il  prevedesti  , ed  eri  a usarle  pronto.  | 

Ma  , lo  scettro  da  te  gitlando  lungi , I 

Speri  tener  nella  vagina  il  brando  ? | 

Contea  que'  duci , che  ingannati  avrai  , 

Non  dovrai  tu  snudarlo  ? Ad  ogni  modo 
I.a  man  nel  sangue  dunque  por  : che  dico? 

Portavi  senza  fruito  , e un  altro  forse 
Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
Disposto  è a torsi  ognor  chi  altrui  la  dava , 

Sol  che  d'  ardir  non  manchi  ; e I'  uom  s’ asconda, 

Che  rintuzzava  de'  piu  audaci  in  petto 
Col  suo  gran  nome  le  nasceuti  brame. 

Arm.  Oh  ! che  mi  parli  di  grau  nome  ? Io  giorni 
Tranquilli  e oscuri  vo'  condur  : soave 
Tal  vita  è solo  , eh'  io  conosco  lardi, 

Yo'  che  di  me  più  non  favelli  alcuno , | 

Che  alcun  non  dica  : Che  fa  Arminio  ? nuovi  | 

Nel  vasto  animo  suo  di-segni  alberga  ? . 

Quai  coso  annulla , o quali  crea  ? che  il  mondo 
Spera  , o teme  da  lui  ? ■ 

Gis.  Come  t' illudi  I 

Quello  ti  sforzi  di  esaltar,  che  abborri  , 

E dispreui  una  fama  eh'  è la  sola 

Delizia  tua.  Deh  ! spoglia  i non  tuoi  sensi , I 

E Arminio  toma  , V eroe  nostro  , il  Nume  | 

Della  Germania.  Pensi  tu , che  dove 
Lo  scettro  ancor , per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  civil  sangue  in  te , tu  depoiiessi , 

Lode  trarresti  del  deposto  scettro?  , 

Se  colpa  v'  ha  , fu  nel  volerlo  questa  : 

Nè  ciò  ti  Aa  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frutto  della  colpa , quando 
Non  è morto  il  pentirsi?  Se  innocente 
Rifarti  oggi  ti  col , regna  ; il  felice 
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Moi  colpevol  non  è.  Ma  che  altro  io  parlo  ? 
Scelta  or  non  hai  : difesa  tua  divenne  ^ 

Quel  che  impresa  era  solo , — e la  più  grande. 

Deh  qual  con  le  tue  voci  or  dall  oppressa 
Mente  a me  logli  tenebrosa  nube  ! 

Cagion  del  tuo  non  più  regnar  diressi , 

Non  già  il  figlio , nud’  ombra  , ma  Telgaste  , 
Telgastc  armato  : a te  nell’  alma  spmto  , 

Non  già  il  desio  , ma  si  dirà  I'  ardire. 

Come  ? io  temere  ? io  non  osar  7 Telgaste 
Ritrarre  il  piede  mi  faria?  No.:  il  rischio 
Quanto  è maggior , tanto  è di  me  più  degno  , 
Tanto  piace  a me  più  : tempestosa  sempre 
Fu  la  mia  vita. 

Arpi  qua  giunge.  Udiamlo. 

Q(sam 

, Kmmo  , &\tmoiAo 


AllPI 


ARM. 


Arpi 

hmv'Mo , &\smo«&o 

Gis.  Polve , che  il  vento  sperde , a te  dinanzi 
Saranno  i tuoi  nemici. 

Abm.  Ardente  fiamma 


Signor  , r allo  tuo  zio  con  gran  novelle 
Mi  manda.  I suo  guerrier  concordi  tulli 
Re  ti  gridavo  : all'  acclamar  festivo 
Rimbombàr  del  Visurgo  ambe  le  rive. 

Non  più , non  più  : compier  si  dee  quell'  opra 
Che  approvan  già  , col  favorirla  , i Numi. 

Arpi , a lui  torna  , e reca  , che  Telgaste 
Mi  s'  attraversa  ; che  non  poche  ha  lance  ; 

Che  pugnar  converrà  ; eh'  io  nulla  temo  ; 

Ma  che , s'  egli  levar  vuol  tosto  il  campo  , 

E unirsi  a me  rapidamente  , io  spero  I 

Che  I'  armi  sbigottite  , e ancor  digiune 

Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 

Seaz’  altro  deporrà.  Ma  nella  fretta 

Sta  il  tutto  ; va , piglia  un  destrier  che  voli , 

Nè  rivolgerli  mai. 

Di  me  ti  fida. 


Arm. 

Gis. 

Arm. 

I 

I Gis. 

I 
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Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 

£d  uii  istante  io  potei  star  pensoso  , 

S' io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  questa  odiata  egualità  l' oltraggio  ? 

Vidi  patir  quasi  un  riflusso  bre\e 
L'alma  tua,  ma  tornar  tosto,  e pili  Aera, 
Come  il  nostro  Oceàn  che  su  la  spiaggia , 
Donde  si  ritirò  , riede  superbo. 

luvAtUix , N(\oluU,  TttqMU  , iiTHiÀttso  , C,'vii&c«ào 

Vigere  , amarti  io  posso  dunque  ancora  '? 
Benché  trafltta  io  fossi  a morte  , un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgastc  infuse. 

Non  solo  noi , ma  pace  ancor  ne  avranno 
Quelle  care  ossa  già  da  noi  sepolte. 

— Ma  tace  il  genitor  '!  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi  ? 

Oh  me  delusa!  Arminio 
Mi  riceve  così  ? cosi  m’ abbraccia  ? 

La  sanguinosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mio  , noi  so  negar , mi  prese 
L'  alma  e i sensi  eosi  , che  per  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre. 

Or  son  di  nuovo  Arminio  : in  me  una  sola 
Fibra  non  è che  non  sia  Arminio  ; e Arminio 
O cominciata  impresa  a fin  conduce  , * 

O in  essa  muore. 

A sciagurato  ! 

Oh  vane 

Speranze  1 

Infame  I si , morrai  : più  freno 
L' ira  mia  non  conosce.  All'  armi.  Tutti 
Chiama  pure  i tuoi  fidi  : è fragii  canna 
La  lancia  degli  schiavi. 

Air  armi , e tosto. 

Giorno  bastante  ancor  ci  resta  : il  Sole 
Pria  di  cader  vedrà , vedrà  con  gioia 
Te  fuggitivo , e me  sul  trono.  All'  armi. 

Ah  ! barbaro  , ti  ferma  , odimi.  Figlia  , 

Con  le  lagrime  tue  1’  altro  tu  arresta. 
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Vel. 

Tel. 

Vel. 


Tel. 


ARMIXIO 

SS 

, N tW»U 

No  , non  andrai  , crudele  : se  del  sangue 
D’ Arminio  hai  sete  , in  me  col  Terrò  il  cerca. 

O di  reo  genitor  flgiia  divina  , 

Crudel  , noi  niego  , io  con  te  sono  : e questo  i 

Questo  è il  pensier  che  mi  trafigge.  Arminio 

Come  di  me  trionferia  , se  tutto 

Vedesse  il  dolor  mio  ! Di  me  già  I’  empio 

Si  vendica  con  te.  Vado  a punirlo 

Della  sua  folle  ambiz'ion  , di  quella , 

Che  in  cor  brillar  mi  feo  , speme  bugiarda  ; 

Del  mio  dolor  , del  tuo  pianto  innocente. 

No  , no  , ti  dico  : egli  è mio  padre  ; e figlia 
Io  non  m'  accorsi  mai  d'  essergli  tanto. 

Ma  che  vuoi  dunque  ? 

Oh  del  ! perchè  le  cose 
Precipitar  cosi?  Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata  I 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  lontananza  della  madre  , e i ceppi 
Pianger  dovei.  Ti  veggo,  ardo;  e la  tema. 

Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre  , 

Mi  cruccia  il  di , m’ auge  la  notte  , e l' alto 
M'  avvelena  piacer  che  d'  amar  sento. 

Consente  appena  il  genitor  , che  lungo 
Tir  vai  da  me  spazio  infinito  ; ed  io 
Da  quanti  rischi  lia  il  suol,  da  quanti  ha  l'onda. 
Circondalo  li  miro  , e tremo  sempre. 

Ritorni  al  fin  ; giunta  mi  trovo  in  cima 
Della  felicità  : ma  quando  io  credo 
La  man  di  sposa  ofi'rirli  , al  fratei  morto 
Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 

Data  a te  vengo  in  un  sol  giorno , e tolto  ; 

E già  lo  sposo  il  padre  , o il  padre  uccide 
Lo  sposo  ; 0 r un  su  l'altro  estinti  forse. 

Ahi  doglia  ! 

Senti.  L'  onor  min  , la  intera 
Mia  scorsa  vita  , i freschi  oltraggi , tutto 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinge  in  campo. 

So  che  offendendo  lui , me  offendo  ancora  ; 

So  che  il  minor  per  me  de'  mali  è morte  ; . 

Che  a me  nemica  è ancor  la  mia  vittoria , I 

I 
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Poiché  con  questa  man  del  sangue  tinta 

Del  padre  tuo  , la  tua  tu  non  impalmi.  { 

Negli  occhi  ognora  ho  tutto  quel  eh'  io  perdo  > 

Il  viver  teco  , il  teco  crescer  prodi  ' 

Figli  alla  patria , alla  virtude , ai  Numi.  i 

Pur  vado.  E che  non  Teci , onde  I crudeli  j 

Nostri  destini  superar  ? — Novella 
Prova  , che  Oa  l' estrema  , il  Ciel  m' iiepira  : 

Ed  io  , cara , per  te  di  farla  giuro 
Sul  brando  mio.  Come  un  dell'  altro  a fronte 
Staremo  , recherà  cortese  araldo 
Ad  Arminio  , che  s' ei  toma  in  sè  stesso , 
lo  non  pur  ciò  , che  a lui  contendo , altrui 
Contender  sempre  co'  miei  spirti  tutti  ; 

Ma  , più  eh'  io  non  solea  ne'  di  passati 

Voglio  rendergli  onor  ; centra  chiunque  I 

Gli  rinfacciasse  1'  error  suo  , feroce  | 

Voltarmi  tosto  ; a tutti  dir  , che  questo 

Suo  breve  error  fu  come  ombra  che  passa  , 

Su  la  faccia  del  Sole , e le  sue  lodi 
Sempre  , e la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 

Ma  se  questa  imbasciata  a lui  non  piace  , | 

Sarà  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia.  | 

Vel.  Ah  I delia  speme  debii , che  mi  lasci  , 

Più  giova  il  disperarmi.  Ei  tutto  pose  | 

Nel  regno  il  cor , vive  del  regno  : certa  j 

La  pugna  io  tengo,  (t)  . ; 

Tel.  Amici , eccomi.  Oh  mio  I 

Vergognoso  ritardo  ! ' 

Vel.  lo  manco.  (2)  ' j 

Tel.  Numi  I j j 

Velante.  . . Ella  non  ode.  Olà  , Cheruschc  , : 

Cittadine,  ove  siete  ? (.^)  Al  rampo?  Ah  ! pugna  i 

Per  gli  occhi  vostri  non  è questa.  (4)  A voi,  j 

Donne  , io  1'  alHdo  : tutte  a lei  del  campo  j 

Le  vie  chiudete  ; il  chiede  a voi  Telgaste.  j 

— Compiuto  ho  già  la  più  difllcil  parte 
Deli'  opra  mia  : mcn  quel  die  rosta  io  temo.  , | 


(1)  CompariscoDo  alcuni  Cbcrusci. 

(2)  Cade  sopra  un  de'  sedili. 

(3)  Correndo  Mr  la  «tcena.  I 

(i)  Veggono  alcune  donne.  j 


J 
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^ , Chetmche 

Vbl.  (1)  Cesta;  è mio  padre:  e tu  rammenta,  o padre, 
Che  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi.  (2) 

Ov’  è Telgaste  ? 

Una  chebosca  II  suo  dover  , la  patria  . . . 

Vel.  (3)  Che  patria  7 che  dovere  ? lo  questi  nomi  , 

Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 

Come  una  patria  che  mi  toglie  tutto  , 

Che  r eccidio  mio  vuole  , amare  io  posso  ? 
Quando  la  madre  ed  io  trarrem  gl'  interi 
Di  nella  solitudine  e nel  pianto  , 

Che  a me  farà  , se  popolare  , o regio 
Sarà  qui  reggimento  ? Il  ben  di  lutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto  ? 

Nè  più  qui  si  potrà  comoda  vita 

■yiver  , s' io  di  dolor  non  muoio  prima  ? (4) 

Oh  incredibil  furore  1 Oh  popol  duro  , 

Che  barbaro  a ragion  l' Italia  chiama  ; 

Che  nell'  amico  sangue  e nel  fraterno 
Pronto  è sempre  a bagnar  le  man  selvagge  ; 

Popol  che  libertade  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a sé  stesso  ; alme  di  ferro  , 

Su  cui  natura  invan  percuote , e in  cui 
Altra  giammai  non  vidi  entrar  virtudi , 

Che  le  più  atroci  e barbare  1 

Una  chebcsca  Che  ascolto? 

'Vel.  Penetrar  qui  possan  di  nuovo , e questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  latini , 

Di  ferro  e fuoco  armati , e di  vendetta. 

Io , io  mostrare  ad  essi  , e aprir  le  strade 
Voglio  , ed  offrir  le  faci  : io  di  mia  mano 
Arderò  i boschi , arderò  i tetti , e lieta 
Vedrò  i Cherusci  al  roman  giogo  il  collo 
Piegar  frementi , viver  nello  scorno  , 

Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

Una  oiebcsca  Velante  cosi  parla  ? 

Un’  altra  Ohimè  ! Velante  ^ 


(t)  Come  fuori  di  sè. 

(2)  Risentendosi. 

(3)  Aixtodosi. 

(4)  Ptsseggieodo  per  le  seeoa. 


ATTO  QCAHTO 

Ch’  era  già  di  noi  tutte  esempio  e guida  7 
Vel.  Che  dissi? — Ahi  dove  il  gran  dolor  mitrasse? 
Perdono  , amiche  : riconosco  e adoro 
Le  nostre  leggi.  Ma  da  me  che  vuoisi? 

Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  diè?  Non  potrò  dunque  , 

Se  inumana  non  sono  , esser  Cherusca  ? 

Legge  si  cruda , no , non  fu  bandita 
Per  me.  Soldati  , sospendete  i colpi  , 

E lasciate  eh’  ei  regni.  . . Ah  taci , taci , 
Sciagurata  ! E voi , Dei  di  questa  terra  , 

Dalle  mie  labbra  offesi  , o men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce  , o un  cor  mi  date  , 

Un  cor  tenero  meno  e più  Germano. 

Coro 

Di  vecchi  bardi 

TìMo  a coro 

Qo«na  Rsmma  io  noi  già  lingoo  ; 

Fiacco  à il  braccio  e lento  il  pià. 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dalo  a noi  V andar  non  è. 
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Uh  bardo 


Ove  spari  vdoco  > 

Ove  la  bella  etade  , 

Quando  potea  mia  voca 
Animar  lauea  e spade , 

Cbe  or  solo  pub  dar  lode 
Sotto  la  querce  al  prode  ? 

Qual  di  balia  precipita  in  balza 
Saltante  onda  cbe  spuma  e si  volva 
Giù  si  grossa  e si  rapida  giù  , 

Che  dal  fondo  più  cupo  s' innaiia 
L’ argentina  ed  acquosa  sua  polve  ; 
Tal  la  possa  mia  giovane  fu. 


Sovente  1’  arpa  allora 

Depose  , e impugnò  1'  asta 
Questa  mia  destra  , che  ora 
A sdrucciolar  sol  basta 
Sovra  le  ancor  non  sorda 
Armoniose  corda. 


Ma  ora  immemore 
Di  quel  tenibile 
Corso  il  piè  arrestasi , 
E neve  tremola 
Sul  capo  sta. 


Cosi  quel  nobile 
Reno  , tra  l’ umide 
Sabbie  perdendosi , 
Fona  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 


Un  altro  bardo 


Gli  ultimi  nostri  di  sono  i più  amari. 
Misero  l' uomo  che  o morir  dee  biondo  , 
O le  tombe  veder  de'  suoi  più  cari  ! 


Digilized  by  Gopgle 


I 543  ARMIMO 

I 

Altro  Doa  è cbe  fosct  valle  il  mondo , 

Ove  r uom  coglie , cbe  per  lei  s'  aggira  » 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo  : 

Ed  or  questo  cadere  , or  quello  mira  ; 

Qui  dà  morte  il  fratello  , e là  percossa 
La  sposa  impallidisce  , o il  fìglio  spira. 
Ad  ogni  passo  mi  s*  apre  una  fossa  : 

E de*  congiunti  calco  e degli  amici 
Con  franco  piè  le  non  ancor  fredd*  ossa. 

1 congionti  lalor  faosi  nemici. 

Deb  qual  furore , o cittadini  ? A terre 
Scagliale  le  fraterne  aste  iofelìci. 

Ma  il  Cielo  almen  , poiché  volea  tal  guerra  , 
Alla  causa  miglior  vittoria  dia  : 

0 il  canuto  mio  crin  vada  sotterra . 

Se  in  catene  ho  a veder  la  patria  mia. 


I 


"i/n  alito  bardo 
Oh  qnai  leggiadre  imprese 
Ne*  miei  dolci  anni  primi  » 

Qoai  non  più  viste  o inteso 
Opre  io  mirai  sublimi  ! 

Quelle  erao  pugne  ! quelli 
Scontri  feroci  e belli  ! 

Fermo  banuo  il  braccio , e ardeuto 
Telgaste  e Arminio  il  core  : 

Pur  la  Cberusca  gente 
Oggi  é di  sé  minore  : 

Nè  quasi  è più  tra  i figli 
Chi  al  genitor  somigli. 


Ma  il  degno  ancore  , il  forte  » 
Se  del  cantor  va  privo  , 
Dopo  la  prima  morte 
Molto  Doo  resta  vivo  : 

Nè  lo  stranier  la  sede 
Delie  grand'  osm  chiede. 

Nell*  onde  il  Sol  celato 
Dì  sé  non  lascia  Unto  » 

Cbe  per  brev*  ore  il  prato  : 
Tal  fora  un  prode  estinto , 
Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 


Tutto  il  coro 

Quella  fiamma  io  noi  già  langue  ; 

Fiacco  è il  braccio  , e lento  il  piè« 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  1*  andar  non  è. 
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Vel. 

Tus. 

Vel. 

Tcs. 


Vbi. 

Tcs. 

Vel. 

Tcs. 


Vel. 


Tcs. 


Vel. 


^ADBE  , ove  sei  ? Per  ogni  dove  indarno 

Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

Ed  io  pur  giva 
Di  te  in  traccia  per  tutto.  A me  tu  sola 
Itimani , sola,  or  che  ho  perduto  il  figlio, 

E morto , o vincitor , perdo  il  consorte. 

L'ultima  prova  di  Telgaste  vana 
Fu  dunque? 


SI.  Vennero  tosto  all'  armi. 
Arminio  , eh'  io  segula  , di  non  seguirlo 
M' impose  , ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tutto  veder  , conoscer  tutto  : 

Solo  il  ver  temerei , se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi  ; or  temo  il  falso  ancora. 

Non  disconvenne  a te  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel  che  ami  , ritener  ; di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

Che  non  tentai  ? 

Più  non  vede  che  il  trono. 


0 patria,  il  sangue 
Io  verserei  per  te  : ma  se  delitto 
È r abborrire , il  detestar  tal  pugna  , 
Puniscimi  ; io  son  rea. 

La  rea  son  io, 

Che  di  Arminio  ai  desir  per  sè  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi 
Ma  tu  , saggia  cosi , come  succhiasti 
Dì  quel  veleno? 

Ei  me  r offriva.  Un  giorno 
Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e lunghi  anni 
Venerato  consorte. 

Ah  ! taci  ; io'  mai 

Noi  saprò,  mai:  l' uom,  che  a me  solo  al  mondo 
Insegnarlo  potea , non  è più  mio. 


Imun  PiisMona  Voi.  la 


TS 
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I Tcs.  0 nuziali  nodi  , quanto  forte 

Stringete  un*  alma  voi  ! Tutti  oggi  Arminio 
Fa  i nostri  mali  ; ed  oggi  ancora  io  I'  amo. 

Vel.  Qual  credi  tu  che  del  fatai  conflitto 
i 11  termine  sarà? 

, Tcs.  Non  par  che  Arminio , 

I Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 

I Amiche  squadre , restar  vinto  possa. 

I • Vel.  Che  parli  di  novelle  amiche  squadre  ? 

I i Tcs.  Come  ? non  sai  giunto  Ingbiomero , e unito 

I Al  padre  tuo? 

I Vel.  Possanze  eterne  ! Tutta 

j Quasi  la  nazi'on  per  lui  combatte  ; 

' E tu  , folle  Telgaste , a lui  t'  opponi . 

Tc  perdi  e me , nè  la  tua  patria  salvi. 

' Ahi  mi  opprime  il  dolor  1(1}  Te  avventurato. 

Fratello  mio,  che  qui  spirasti  l'alma! 
i ' Io  t' invidio  ancor  più  , eh'  io  non  ti  piansi. 

' Tcs.  (2)  Nè  alcuna  mai  giunge  novella  ? a noi  | 

I Non  v'ha  chi  pensi?  Arpi  mi  diè  pur  fede 

i Di  a me  venirne.  Arpi  cnidel.  che  tardi? 

Vel.  (3)  No  , lunge  star  dall'esecrato  campo 
I Non  doveasi  da  noi  ; balzar  nel  mezzo 

Si  dovea  degli  eserciti,  li  tuo  nome  , 
j La  giovinezza  mia  , le  chiome  al  vento , 

I I II  dolore,  il  furor  mossi  a pietade  , 

' I Avrebbero  i soldati  ; a quei  d'  Arminio  i 

I Tolta  forse  di  man  l' as'a  pentita.  | 

il  E se  volavan  già  gli  Opposti  dardi  , { 

I ! lo  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 

1 Centra  Telgaste , e tu  a Telgaste  fatto  - 

Di  tc  contea  il  marito  avresti  scudo. 

! Tcs.  Vana  lusinga  ! del  figliuol  la  morte 

I I Parve  alquanto  piegar  quel  capo  altero  : 

I Ma  dopo  un  breve  ingannator  momento  I 

I Più  superbo  Icvossi  e più  tremendo. 

I Vel.  Mira  di  cose  in  poco  d' ora  , o madre  , 

I ' Rivolgimento  ! Quai  più  dolci  nomi  , 

Che  quel  di  figlia  oggi  e di  sposa  ? nomi 
j Quali  oggi  più  funesti  ? 

I Tcs.  Altro  non  resta 

^ (1)  Si  lasria  radere  lul  sedila  ove  Salderò  mori. 

I ' (S)  Uoardsndo  iotoroo. 

; (Z)  Alundoti. 
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Che  alzar  voti  agli  Dei. 

Quai  voti  ? Come 

Porre  in  un  voto  sol  la  patria  e il  padre  , 
Tulgastc  c Arminio  ? Oli  rortunatc  beli  e ! 

Del  natio  nido  e de'  più  cari  pegni 
La  difesa  ò per  voi  sempre  indivisa. 

Mestier  voi  non  avete  dell'  umana 
liarbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender , quali  non  I'  hon  le  stesse  fiere  ? 

No,  no:  schiava  più  tosto  ...  Ah!  Dei,  perdono. 
Alquanto  deh  ! ti  calma. 

Ch'  io  mi  calmi  ? 
Somigliare  il  mio  stato  al  tuo  vuoi  forse  ? 

Tu  in  cor  non  tieni  che  la  patria  e Arminio: 
Telgaste  in  me  , terza  tempesta  , io  chiudo. 

Io  di  Telgaste  , e in  un  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere  , e tra  queste 
Cruda , più  che  sul  campo  , è la  battaglia. 

Ah!  conoscasi  al  fin  la  nostra  sorte. 

Vieni. 

Ove? 

Al  campo. — Ma  un  guerricr  non  veggio, 
Che  ratto  move  a questa  volta  ? O Arpi  , 
Saetta  pure  in  noi  quelle  , che  porti , 

Novelle  orrende  : ambo  a morir  siam  pronte. 

Vv^v  , T»mV4o, , 

No , si  tcrribil  mischia  io  mai  non  vidi. 

Già  stretta  era  ed  ardente  , allor  eh'  io  giunsi 
Con  Ingliiomero  : i suoi  ritenne  il  duce , 

E a rimirar  quel  primo  sangue  stette  , 

Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 

Quanti  colpi  vid'  io  degni  che  in  petto 
Di  nemico  stranier  fosser  vibrali  ! 

Telgaste  e Arminio  incontransi  due  volte  , 

Due  volte  1 un  declina  l' altro  , e passa  : 

Nè  a reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par  che  I'  ascriva.  Il  buon  Telgaste  cerca , 

Più  che  offendere  altrui,  guardar  sè  stesso , 

E più  che  il  braccio  , usa  la  lingua.  Amici, 
Qual  pietà  , grida  , qual  follia  per  uno 
Coutra  tutti  pugnar?  contra  voi?  Quale 
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Dell'  armi  abuso  e delle  rostre  vite  ? 

I I Ai  nemici  serbatele  , ed  a guerre 

: Ben  più  degne  del  canto.  — Ed  ecco  molti , 

La  civil  rabbia  detestando , a terra 
Gittar  le  lance  , altri  mutar  le  insegne  : 
Onde  non  poco  indebolita  e scema 
; D' Arminio  è I'  oste  , cui  pur  manca  tosto 

I I Gismondo  , che  ad  un  solo  inclito  colpo  , 

' I Che  di  Telgaste  fu , traboccò  ; e un  grido 

I I Per  tutto  va , che  a lui  Gismondo  agguati 

I ! Nella  notte  del  bosco  avesse  tesi. 

I ! Inghiomero  allor  muovesi , e con  alto 

I ! Tradimento  improvviso  i suoi  congiunge 

I A quelli  di  Telgaste.  Ma  le  parti 

' Tutte  di  duce  e di  soldato  Arminio 

Empie  così , tanto  valor  dispiega  , 

. Tal  serba  nel  furor  senno  , che  incerto 

Ondeggia  ancor  della  battaglia  il  fato. 

Tds.  Andrem  , Velante  7 
I Yel.  (1)  Non  mi  basta  il  piede. 

I Tutta  il  fero  dolor  sì  mi  percosse  , 

' I Ch'  io  mi  reggo  a fatica. 

, I Tus.  Arpi , ritorna  , 

\ Ti  priego,  al  campo  ; ed  un  più  certo  annunxio 

i I E un  cordoglio  più  certo  indi  d reca. 

I alia 

j tMA'siUa  , 

Vel.  Vinci , o Telgaste:  ma  non  muoia  il  padre. 

Tus.  Sempre  il  diss'  io  , che  mal  fidarsi  Arminio 

D’ Inghiomero  potea. 

Vel.  Pur  quanto  il  zio 

I Al  nipote  non  dee  ? 

; Tos.  Per  questo  appunto 

I La  gratitudin  gli  pesava  troppo. 

I Vel.  Ignobil  corei 

Tds.  Arminio  , e che  tentasti  7 

Vel.  Ma  in  vita  almen  pentito  resti.  Dolce 
Or  mi  parla  una  speme.  Il  buon  Telgaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte  , e cura 
Di  sè  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 

I (1)  AppogguU  ad  ano  pitnU. 
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VBt. 

Tos. 

Vel. 


Tbl. 

Vei. 

Tel. 

Vel. 

Tcs. 

Tel. 


Vel. 

Tos. 

Tel. 


Tos. 


Darei,  non  che  una,  per  salvarli  entrambi.  (1) 
Suon  di  vittoria.  — Il  viocitor  qual  ila  1 

Bardi  di  dentro 

Viv»  Telgute  , viva 
Il  ciiudioo  cm , 

Delle  cootride  trtoe 
La  gloria  ed  il  lerror  I 

Udisti? 

Ah!  dubbio  non  rimane. 

Oh  giorno  I 

Bardi 

$0  quella  nobil  froDle 
Scendete , o verdi  allori  : 

Ogni  aentier  a'  iofiorì 
Al  piede  vlacilor. 

Viva  Telgasie  , riva  .... 

Q(3i3i?4i  a'y 

tiVqo.sU  , eoa  epodo  nuda  tra  Bardi 
t Soldati , Nt\auU 

Non  più , Bardi , non  più.  Di  canti  loco 
Questo  noti  è : loco  è d’ orror  , di  pianto. 

E ben?  perduto  bo  il  padre  dunque? 

Quando 

Si  fé'  tiranno , allor  perdesti  il  padre. 

Cieli  ! 

E non  vive  ei  più  7 

Vive , Tusnelda  , 
Ma  per  brev'  ora.  Oh  non  più  visto  e infausto 
Valore  ! Oh  smisurato  ardir  funesto  ! 

Misera  Oglia  ! — Nè  tu  sei  ferito  ? 

E si  da  forte  l' infelice  Arminio 
Dunque  pugnò  ? 

Della  battaglia  il  nembo 
Sostenea  sol  : da  monti  cinto  il  vidi 
D'  estinti  corpi  ; alcun  de’  mici  vid'  io 
Non  osar  di  colpirlo , e con  I’  alzata 
Lancia  fermarsi  a contemplarlo. 

A morte 

Tòrio  era  in  te. 


(1)  Si  odoDo  trombe. 
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I I Tel.  Certo  io  mi  veggio  appena 

I Della  vittoria  > che  duv'  ei  combatte 

Mi  scaglio.  Ei  s'  offre  agli  occhi  miei  con  rotto 
. . Scudo,  e mezzo  elmo  in  lesta,  e in  molte  parli 

{ Ferito  , e pur  tremendo  : di  sfrondata 

I Dal  fulmin  quercia  tronco  par  che  ancora 

I Maestoso  s' innalza.  Io  da  lui  tutti 

' I Con  la  voce  allontano  . e con  la  destra  , 

i I Che  poi  gli  stendo  amica.  Ohimè  ! tardi  era  ; 

' Per  cento  vie  col  ribollente  sangue 

I I Qli  ascia  la  vita. 

I Tcs.  Ah  I forse  in  tempo  io  giungo. 

I Q33STÌ1  ^ 

! ’CiV^ttsVt , FiVault 

i 

I Vel.  Ed  Inghiomero? 

I I Tel.  Del  perduto  scudo 

' I L'alta  vergogna  a celar  corse.  (1)  Donna, 

I Oprai  , credo  , per  te  , quant'  io  potea 

' ' Oggi  , a me  non  mancando.  Ma  non  merlo 

I I Più  la  tua  mano , il  veggio.  Indarno  volli 

Serbarti  il  padre  ; e di  sua  morte  io  certo 
j La  cagion  sono,  lo  venni  tutto  adunque 

Il  mio  sangue  ad  offrirti.  Or  che  ho  servito 
! La  patria , a senno  mio  di  me  far  posso. 

I Impugna  la  mia  spada , e in  questo  core 

L'  immergi  tutta  : in  questo  cor , che  tanto 
I Mai  non  arse  per  te,  tutta  I'  immergi. 

I Perchè  piangi , alma  cara  7 A me  la  vita 

j Peggio  è di  morte  senza  te  ; e s*  io  deggio 

J Di  vita  uscire , che  bramar  posso  altro , 

i Che  morir  di  tua  mano  ? Il  ferro  impugna  , 

I Vendica  il  padre.  Io  non  ho  madre  o suora 

I Che  sul  mio  ccner  pianga  : ma  tu  vieni 

I Talvolta,  e pago  io  son , vieni  solinga 

Là  , dov'  io  giacerommi , e di  alcun  Qore 
i Furtivamente  il  mio  sepolcro  spargi. 

! 

i 

i 

(1)  VeUnIe  vuoi  seguire  Tusoelds  , mi  Tclgiste  li  IrtUieoe. 
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NOTTE. 

, ViVitlU 

Abpi  Già  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
Arminio  giunge  : ove  morì  Baidcro , 

Dice  voler  morire. 

Vel.  Oh  del  ! qual  vista  ! 

Akpi  Miraeoi  par , che  in  lui  rimanga  flato. 

Pien  di  ferite  è il  corpo  suo  : ma  1'  alma  • j 

L’ invitta  alma  il  sostenta.  1 suoi  cantori  j 

S’  odono  al  del  le  lodi  alzante , e , come  I 

In  occidente  il  Sol  , dir  eh'  egli  cade.  (1)  ' 

I 

Q(3333^  ^ 

I 

KnsvMO , che  sostenuto  da  suoi  Guerrieri  e da  TtimUa  vUnc  innanti  ; 

ientissimamente  , N , ttVqasW  , ed  il  Coro  \ \ 


I 


Tel.  (2)  Da  te  dunque  compiato  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è già? 

Ark.  ~ Non  anco  : 

Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto  , 

E bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
Mi  cadde  : io  scorgo  il  ver  ; nè  ciò  mi  basta  : 

Di  scorgerlo  confesso.  Il  figlio  uccisi  , 

««^Itai  r acciar  contro  alla  patria  : entrambi 
Son  vendicati , e la  mia  morte  è giusta. 

— Telgaste  , imprendemmo  ambi  un'  opra  insigne  : 
Ma  dalla  mia  , compiendol'  anco  , io  biasmo 
Traeva  ; e dalla  tua  tu  avresti  tratto , 

Anco  senza  fornirla  , immensa  lode. 

Grandissimo  sei  dunque  ; e in  petto  I'  alma 
Io  di  nobile  invidia  ho  per  te  colma. 

Tel.  Ah  che  mai  sento  ^ Iter  me  alcun  rancore 

Non  conserva  il  cor  tup? 

Arm.  Vieni  al  mio  seno. . 

— Tusnelda  mia  ti  raccomando.  Tua 
Sia  pur  Velante.  Un  uom  divino  in  lui  ^ 
Contempla  , o f|^lia , e di  tua  sorte  godi.'^  *• 


(1)  Velante  va  all'  incontro  di  Arminio. 
(Sj  Dopo  QD  luogo  silenzio. 
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Genero,  a te  il  mio  brando.  (1)  È ver  che  il  macchia 
Sangue  civil  ; ma  per  la  patria  il  tergi 
Tu  nel  sangue  nemico,  e tu  l'emenda. 

Farmi  che  ancora  io  pugnerò  , se  pugna 
Nella  man  di  Telgoste  il  brando  mio. 

Tus.  Numi  I qual  cangiamento  , e qual  favella  I 

Yel.  Oh  padre!  Oh  padre  I ed  è l’ estremo  bacio 

Questo  che  la  tua  man  da  me  riceve  ? 

Auf.  Quando  dei  fallo  mio  . . . parla  Telgaste  , 

Deh! . . parli  ancor  . . . degli  ullimi  miei  sensi. 

Donne  , non  lagrimqte  : se  il  perduto 
Vostro  amor  . . . racquistai , felice  io  spiro. 

Tel.  . £<  muore  Àrminio,  e il  suo  sospiro  estrema 
È il  più  bello  di  tutti  i suoi  trionfi. 

— Cherusci , chi  sarà  che  regnar  lenti 
Tra  noi  , poiché  un  Arminio  invan  tentollo  ? 

Ma  con  onor  venga  sepolto.  Dica 
L’ età  futura  , che  volea  tiranno 
Farsi , e voi  l’ uccideste  : che  non  ebbe 
Pari  a sé  tra  I Germani  ; che  pentito 
Giacque  ; e ottenne  da  voi  splendida  tomba. 

Coro 

Tutto  il  core 

Ma  dorare , o patria  mia , 

Sol  potrà  co*  tool  coslDmi. 

Temi  sempre  , o patria ^UfoiBi  ; - 
Ama  sempre  la  riiiù. 


- e,  ( : l 

^ ’-f  f. 


(1)  Co  goerriero  porge  la  spada  di  Arminio  a Telgaste , che  dà  al  goertisro  la  na. 


Dalla  breve  Ureoaia , 

Che  torba  queste  cootnde', 
Ecco  sorger  liberlade 
Fiti  gradita  e bella  pid. 
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